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CAPITOLO XVII. 

RICCARDO li. 

Governo in tempo della minorità • Ribellione del bas- 
so popolo - Scontentezza de ’ baroni • Commovimenti ci- 
vili - I ministri del re o espulsi o messi a morte • 1 lag- 
giri del duca di Glocester - Assassinamento del duca di 
Glocester - Esigilo d' Arrigo , duca di Ilereford • Ri- 
torno d’ Arrigo - Sollevazione generale - Deposizione del 
re - II re trucidato - Suo carattere • Fatti diversi di 
questo regno . 

» 

Jl Parlamento, convocalo poco dopo Favvenimento 
del re al trono, fu eletto e riunito tranquillamente: e 

* è no in 

il popolo nou sentì subito il gran passaggio da Un so* ''"jj" 
vrano di consumala saviezza ed esperienza a nn mi "“ ,i,i 
radazzo di undici anni. L’ abitudine all’ ordine e al- 

O 

F obbedienza , contratta dai baroni nel lungo regno 
di Eduardo, si manteneva tuttora invariabile; c l’au- 
torità de’ tre zii del re , cioè i duchi di Lancastre , 

York c Glocester , bastarono a reprimere per al- 
cun tempo lo spirito riottoso , al quale sotto un go- 
verno debole era così frequentemente soggetta una 
tal clàsse di persone . L’ istcssa pericolosa ambizio- 
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,3 77 ne di que’ principi era contenuta dal titolo chiaro e 
innegabile di Riccardo, mediante la dichiarazione 
fattane in Parlamento , e dall’ affezionato riguardo 
de’ sudditi alla memoria del padre , naturalmente 
trasferita nel giovane monarca . I differenti caratte- 
ri di que’ tre principi li rendevano altresì di contrap- 
pcso scambievole ; ed era naturale lo aspettarsi che 
quantunque pernicioso disegno, il qual si potesse 
formar «la un fratello , avrebbe incontrata I’ «>ppo6Ì- 
zione degli altri . Laucaster , la cui età ed esperien- 
za, aggiunte all’autorità, di cui godea sotto l’ultimo 
re , gli davano su di essi molta preminenza ( contut- 
toché la sua integrità non fosse messa alla prova 
da gravi cimenti ) , non aveva nè spirito intrapren- 
dente , nè carattere popolare ed obbligante . Era 
York indolente , non attivo e di pochissima capa- 
cità, c Glocester irrequieto, ardimentoso e popo- 
laresco : ma , come il pili giovane della famiglia , era 
ristretto dalla potenza e dal credito degli altri fratel- 
li . Non appariva perciò nella domestica situazio- 
ne dell’ Inghilterra circostanza veruna , che potesse 
compromettere la pubblica pace o inspirar qualche 
immediata apprensione agli amatori della patria . 

Ma perchè Eduardo ( sebbene avesse determina- 
ta la successione alla corona ) non si era data pre- 
mura di stabilire un sistema di governo pel tempo 
«Iella minorità del nipote , spettava al Parlamento il 
supplire alla mancanza ; e la Camera de’ Comuni sì 
distinse col prenderne la direzione . Una tal Came- 
ra , che nel reguo precedente era salita in credito , 
ricevè naturalmente , nella minorità , un aumento 
di potere . E perchè veniva in tal caso a diventare 
un dicastero , pieno d’ affari, i suoi membri nomina- 
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rono per la prima volta un oratore , il fjual potesse l »77 
nelle aringhe mantener 1’ ordine e le formalità ri- 

O 

chieste in o<rui numeroso consesso. La scelta cad- 

D # 

de su Pietro de la Marc ; quell* istesso che era 
stato imprigionato e tenuto in custodia dal de- 
funto monarca a motivo della libertà , con che avea 
parlato contro la Bella e i ministri di quel principe. 

Ma benché si fatta nomina palesasse ne’ Comuni un 
certo spirito «li libertà e fosse accompagnata da ul- 
teriori assalti coulro gl’istcssi ministri c AluiaPier- 
se (i) , eran però troppo consapevoli della som- 
ma loro inferiorità per arrogarsi in sul primo al- 
cuna parte immediata nell’ amministrazione del go- 
verno o nella cura della persona del re. Si conten- 
tarono perciò d’ indirizzare , per somigliante ogget- 
to una petizione ai pari , affinchè nominassero un 
consiglio di nove individui , il qual dirigesse i pub- 
blici affari e scegliesse persone di vita c di prati- 
che irreprensibili, incaricate di soprintendere alla 
condotta e all’ educazione del giovane principe . 
Comlescendendo i pari alla prima parte di una tal 
domanda , elessero i vescovi di Londra , Garbale e 
Salisbury , i conti di Marche e di StalTord, il cav. 
Arrigo le Scrope , il cav. Giovanni Devereux e il 
cav. Ugo Segrave, ai quali conferirono 1 autorità di 
guidar per un anno il corso ordinario degli affa- 
ri (a) . Ma in quanto al regolar la casa del re , si 
dispensarono dall’ ingerirsi in un uffizio, che , sicco- 
me dicevano , era odioso in se stesso e divenir po- 
teva spiacevole a sua maestà . 

Prendendo i Comuni maggior coraggio , si arri- 
«chiarono colle loro istanze ad un altro passo. Ed 
(i) YYuliing. p r 5 o. (i) Rymer VII p. 161. 
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3 '7 una ne presentarono, con che pregavano il re di op- 
porsi al costume, dominante fra i baroni , di forma- 
re illegali confederazioni e sostenere scambievol- 
mente se stessi , non che gl’ individui di grado infe- 
riore , nella trasgressiou della legge c della giustizia. 
Ebbero essi dal trono una risposta generica ed ob- 
bligante : ma non aderì all’altra parte della richie- 
sta , vale a «lire che i grandi ofliziali fosser nel 
tempo della minorità nominati dal Parlamento , il 
che pareva che rendesse necessaria la concorrenza 
de’ Comuni e della Camera alta . I soli pari si attri- 
buirono la facoltà di nominar questi offiziali : e i Co- 
muni convennero tacitamente in quella scelta , pen- 
sando d’ aver già fatto un buon passo col solo ma- 
nifestar le loro , benché rigettate . pretensioni di a- 
ver parte in quelle più importanti materie di Stato . 

Era allora il governo sopra un tal piede c 1’ am- 
ministrazioue intieramente diretta a nome del re, nè 
si nominò espressamente alcuna reggenza. Il consi- 
glio e i graudi oflizialì, eletti dai pari , adempivano 
il proprio dovere , ognuno nel respettivo dicastero : 
c tutto il sistema si mantenne unito per alcuni anni, 
mediante la secreta autorità degli zii del re e mas- 
sime del duca di Lancastcr, che era in realtà il reg- 
gente . 

Il Parlamento fu sciolto , dopoché i Comuni eb- 
bero rappresentata la necessità di essere adunati 
una volta l’anno , com’era determinato dalla legge, 
e dopo aver eletti per loro tesorieri due cittadini , 
destinali a ricevere e pagare il prodotto ile’ due 
quindicesimi e decimi da loro conceduti alla corona. 
Negli altri Parlamenti, intimati nel corso della mino- 
rità , palesarono tuttavia i Comuni un grande spinto 
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di libertà e il sentimento dell’ autorità propria , 
che , senza generare alcun disturbo , tendeva ad as- 
sicurarne 1’ indopendenza c quella del popolo (*)• 

Aveva Eduardo lascialo il nipote involto in molte 
guerre pericolose. Le pretensioni del duca di Lan- 
casler alla corona di Castiglia mantcneran sempre 
un tal regno in ostilità contro l’Inghilterra . La {sco- 
zia , il cui trono era occupato da Roberto Stuart , 
nipote di Davide Bruce , c primo principe di quella 
famiglia , conservava s'i stretti legami colla Francia , 
che la guerra con una corona produceva ostilità 
pressoché inevitabili verso 1’ altra . Il monarca fran- 
cese, che si era colla prudenza della condotta meri- 
tato il soprannome di savio c aveva rendete frustra- 
nee l’ esperienza e prodezza dei due Eduardi, era 
vcrisimiimcnte per divenir nemico pericoloso di un 
re pupillo . Ma il suo genio , che per natura non 
era intraprendente , non lo portò a cagionar per al- 
lora alcun disturbo a’ vicini. E travagliato d’ altron- 
de da non poche difficoltà domestiche , si trovava 
in necessità di vincerle , prima di pensare a far 
conquiste in paese straniero. Era 1’ Inghilterra pa- 
drona di Calais , fìourdeaux e Bajona ; e aveva ul- 
timamente acquistato anche Cherbourg in virtù del- 
la cessione del re di Navarca c parimente Brest in 
forza di quella del duca di Brettagna (i). Gol qual 
facile ingresso per ogni parte in Francia poteva , 
anche nella presente situazione, molestarne il gover- 
no . E avantichò potesse Carlo allontanar gl’ Ingle- 
si da’ que’ posti importanti , morì nel hor dell’ età , 
lasciando il regno a un figlio minore , che portò ii 
nome di Carlo VI. 

Vedi Ja noia (A) io fine del Volume . (i) Rymer voi. VII. p. 190- 
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,37 ® Intanlo la guerra colla Francia continuava altari* 
to languidamente e non dava luogo a imprese di 
gran lustro o rinomanza . Era governatore di Calai» 
il cav. Ugo Calverley f| che area precedentemente 
comandata in Francia una compagnia di banditi 
( perciocché tanto esso , quanto il cav. Roberto 
Knollcs e molti de’ piu celebri capitani d’ Eduar- 
do avean già seguitata quell’ ignominiosa professio- 
ne ) : e fatta con un distaccamento del presidio 
un’irruzione in Picardia , incendiò Boulogne (i) . 11 
duca di Lancasler condusse un esercito in Bretta- 
gna, ma tornò addietro senz’ aver fatto nulla di mc- 
,38 ° morabile . Nell’ anno susseguente il duca di Glocc- 
ster usci da Calais con uno stuolo di 2 , ooo cavalli 
c 8,ooo fanti , col qual piccolo esercito non dubitò 
di penetrar nel centro della Francia, continuando a 
devastar la Picardia , la Sciampagna , la Bria , la 
Be auce, il Gatinese e 1’ Orlcanese , finché raggiun- 
se i confederati nella provincia di Brettagna ( 2 ) . II 
duca di Borgogna , alla testa di un’ oste più riguar- 
devole, gli comparve da presso: ma erano i France- 
si talmente scoraggiali dai primi successi degl’ingle- 
si , che la superiorità del numero non li tentò a ci- 
mentare un’ ordinata battaglia colle schiere di quel- 
la nazione. E siccome poco dopo 1’ arrivo di que’ 
soccorsi il duca di Brettagna fece un accomoda- 
mento colla corte di Francia , così una tal’ impresa 
divenne infruttuosa c non fece impressione durevo- 
le sull' inimico . 

Le spese di quegli armamenti e il difetto d’ eco- 
nomia , il quale accompagna d’ ordinario una mino- 
rità , fecero un gran vóto nell’ erario inglese e ob- 
li) VValiiug. p. 109. (j) FroUiard Iib. ». c»p. So. Si. WaUiog. pTTStjT 
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bligarono il Parlamento (oltre ad alcuni cambiameli- 1580 
ti nel consiglio ) ad imporre una nuova tassa straor- 
dinaria di tre groats (*) sopra qualunque individuo , 
maschio o femmina , al di là dei quindici anni ; e or- 
dinò che nell’ esazione di quella tassa il ricco al- 
leggerisse il povero con un’equa compensazione. La 
qual gravezza eccitò una sommossa , nelle sue par- 
ticolarità , singolare . Le istoria tutte son piene d’ e- 
sempi della tirannia de’ grandi sui piccoli . Ma nel 
caso nostro la piu bassa plebe fu quella , che si sol- 
levò coulra i proprii regolatori e co’ piò fieri deva- 
stamenti a loro danno si vendicò delle antiche op- 
pressioni . 

Il debole albore delle arti e di un buon governo in >38i 
quel secolo aveva in varii Stati d’ Europa eccitato 
gli animi del volgo a bramare un miglioramento del- 
la propria sorte e a mormorar contro quelle catene, 
di cui lo avean caricato da sì gran tempo le leggi, 
fatte dall' alta e bassa nobiltà. Le agitazioni del po- 
polo in Fiandra e 1’ ammutinamento de’ contadini 
in Francia erano i naturali effetti di questo crescen- 
te spirito d’ indipendenza. E la notizia di simili av- 
venimenti , sparsa in Inghilterra , dove la schiavitù 
personale ( come si ricava da Froissard (i)) era più 
generale che in altre parti d’ Europa, aveva prepara- 
ti gli animi della moltitudine alla ribellione. Anche 
un tal Giovanni Ball, predicatore sedizioso, che af- 
fettava un’ abbietta popolarità , percorse la campa- 
gna c inculcò all’ udieuza le massime della pi^ma o- 
riginc dell’ uman genere , uscito da uno stipite comu- 
ne; i suoi eguali diritti alla libertà e a tutti i beni del- 

(*) ir groqt tal» quattro soldi, melala il' lojhiliaira U tra-1. 

(l) Liti. S. cip 7 4- 
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i38i J a natura; la liranula delle distinzioni artificiali e gli 
abusi, nati dalla degradazione della più considerabil 
parte della specie e 1 ’ ingrandimento di pochi arro- 
ganti moderatori (1). Le quali dottrine cosi aggrade* 
voli alla plebe e tanto conformi alle idee dell’ egua- 
glianza primitiva, scolpite nel cuore d’ ogni uomo, 
furono avidamente ricevute dal popolo c accesero le 
scintille di quella sedizione, che [ accennala gravez- 
za converti in un incendio (2). 
s«ii#»«- L’ imposizione de’ tre groats per testa era stata 
i.«,o subaffittata in ogni contea a degli esattori, che leva- 
|H ’ 1 "' 10 vano con tutto i| rigore le tasse dal popolo ; e la clau- 
sola di far die il ricco alleviasse di alcuna parte del 
carico i vicini più poveri , essendo vaga e inde- 
terminata, aveva senza dubbio dato occasione a mol-' 
te parzialità e fatto maggiormente sentire al volgo la 
iuegual condizione , assegnatagli dalia fortuna nella 
distribuzione de’ suoi favori. Diede origine al primo 
disordine un fabbro in un villa" , "'io di Essex . Reca- 

r o 

lisi i riscotitori alla sua bottega , mentre stava lavo- 
rando , gli domandarono il pagamento per la stia fi- 
gliuola, ch’egli affermava non aver ancora l’età sta- 
bilita dallo Statuto. Un di coloro si esebl a produr- 
re una molta indecente prova del contrario c nello' 
istcsso tempo mise le mani addosso alla ragazza . Del 
che risentitosi il padre , fece con un colpo di martcl- 


(1) Frots«ard Iti». 7. cap 7.$. WaUing. p. 27$. 

{2) Erano allora in bocca « 1 *»I minuto popolo due veni , clic , ad onta de! 
pregiudizio, non si possono riguardare se non con qualche grado d ap- 
provali oue : 

J f'hrn Adam dnlvd and Ève spari , 

If'here W fl.t ihen thè. gentleman ? 

Quando Adamo vangava ed Èva filava , 

Dov'ara allora il gentiluomo? 
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lo balzar le cervella a quello sciaurato. Applnuden- 
do gli astanti a un simil tratto, esclamarono essere 
venuto il tempo clic il popolo si vendicasse de’ suoi 
tiranni e recuperasse la natia libertà: c corsero im- 
mantinente all’ armi. Tutto il vicinato s’ unì in quel- 
la sedizione: e la Gamma, clic si estese in un momen- 
to per tutta la Contea, si comunicò presto a quelle 
diKent, Hertford , Surrcy, Sus sex , SulTolk , Nor- 
folk , Cambridge e Lincoln. Primachè il governo 
avesse il minimo avvisa del pericolo , il disordine era 
già cresciuto superiormente a ogui freno od opposi- 
zione . Il popolazzo avea deposto ogni riguardo per 
gli antichi [ladroni e, guidato dai più audaci e crimi- 
nosi suoi complici (che presi i liuti nomi di Wat Ty- 
Ier , Iack Straw , Ilob Carter e Tom Miller, intcu- 
devan di dar con essi a divedere la lor bassa origi- 
ne (*) , commise da per tutta le più oltraggiose vio- 
lenze su quell’ alta o bassa nobiltà, eli’ ebbe la dis- 
grazia di cader nelle sue mani. 

Gli ammutinati in numero di centomila si unirò- ■« dì 
no a Black-heath sotto i capi Tyler e Straw . E nel 
passar die fece tramezzo a loro la principessa di Gal- 
les, madre del re, la quale tornava da un pellegri- 
naggio fatto a Canterbury , ne insultarono il seguito 
e alcuno de’ più insolenti, per dimostrare il disegno 
di por tutti a un istesso livello, la costrinse a baciar- 
lo . Ma le fu permesso di proseguire il viaggio senza 
altri cattivi trattamenti (1). Mandarono coloro un 
messaggio al re.cb’erasi rifugialo nella Torre e chie- 
sero di venir seco a una conferenza. Entrò a tal line 
Jviccardo in una barca per traghettare il fiume. Se- 

(*) Tjler tulli die conciatati-, Siraw , paglia'. Carter , carrettiere-, Miller* 
mugnaio. 11 Trad. (i) FioiwarJ Iil>. a. cap. 74. 
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non clic, avvicinatosi ulla sponda, vide tai segni di 
tumulto e d’ insolenza che diede volta c si restituì a 
quella tortezza (i). Frattanto i sediziosi contadini, 
secondati dalla marmaglia di Londra, eran penetra- 
ti in città ; avevano abbruciato il palazzo di Savoia , 
appartenente al duca di Lancaster; tagliata la testa 
a que’ gentiluomini, che riuscì loro di prendere; pa- 
lesata una particolare animosità contro i giureconsul- 
ti e i procuratori; e messi a ruba i magazzini de’ mer- 
catanti più ricchi ( 2 ). Una gran turba di que’ forsennati 
prese gli alloggi a Mile-eud . E vedendo il re di non 
esser bastantemente difeso nella Torre, debolmen- 
te presidiata e mal provvista di vettovaglie , si trovò 
obbligato a gir presso loro e rispondere alle doman- 
de. Chiesero essi un indulto generale , I’ abolizione 
della schiavitù , la libertà del commercio ne’ merca- 
ti delle città senz’ alcun dazio 0 gravezza e un’ im- 
posizione stabile sulle terre in luogo de’ servigi, do- 
vuti dal coutado. Comeehè somiglianti domande 
fossero al tutto ragionevoli e non apparisse la nazio- 
ne bastantemente preparata a secondarle e portasse 
pericolo il metterle in pratica per la forza, venner 
tuttavolta esaudite . E appena ottenute le carte a ciò 
relative , la moltitudine si disperse e ritornò alle sue 
case (3). 

Frattanto un altro stuolo di ribelli, introdottosi 
nella Torre, aveva ucciso il primate e cancelliere Si- 
mone Sudbury , il tesoriere cav. Roberto Hales ed 
altre persone di riguardo; e continuato i devasta- 
menti nella città (4). Passando il re con piccolissi- 
ma scorta lungo Smilhfìcld, incontrò Wat Tyler alla 

(I) Froiuard lib. a. cap. 75. (*) Ni c»p. 76. YV.Ifin j p. a/,H. » 4 ?- 

(J) Froisnrd lib. 1. c»p. 77. ( 4 ) W»l«ing p. * 5 o. » 5 i. 


Digitized by Google 


RICCARDO ir. l3 

test* di ipie’ sediziosi e venne seco a parlamento. 
Dopo aver T^ler ordinato ai compagni di ritirarsi, 
imattantocliè non desse loro un certo segnale (per 
cui dovevan trucidare tutta la comitiva, eccettuato 
il re, da ritenersi come prigioniero) non paventò di 
recarsi in mezzo al corteggio reale e si comportò di 
tal maniera die W'alworlli, gonfaloniere di Londra , 
non potendo reggere alla sua arroganza , snudò la 
spada e gli diede un colpo si forte che lo gettò a ter- 
ra , dove fu subito rifinito dagli altri, che accompa- 
gnavano il monarca. Vedendo i ribelli abbattuto il 
lor condottiero, si apparecchiavano alla vendetta; e 
tutta la compagnia in un col medesimo principe sa- 
rebbe quivi indubitatamente perita senza una straor- 
dinaria presenza di spirito , manifestata da Riccar- 
do iu quell’ occasiouc. Egli ordinò a’ seguaci di non 
si muovere ; e fattosi egli solo avanti all’ invelenita 
moltitudine, « A clic tende” disse, accostandosi con 
intrepido e affaldi contegno , « a che tende uu simi- 
« le disordine, o mia buona gente? Siete voi inaspri- 
» ti per aver perduto il vostro capo ? Io sono il re 
« vostro ; e sarò anche il condottiero «. Intimorita 
la ciurma dalla sua presenza, lo segui ciecamente; 
ed ci la guidò nella campagna all’ effetto di preve- 
nire ogni disordine, che nascer ne potesse, restando 
ella in città. E raggiunto colà dal cav. Roberto Knol- 
les e da uno stuolo di ben armati veterani , riuniti in 
segreto, proibì rigorosamente a quell’ uffiziale di far 
impeto contro i ribelli e commettere un indistinto 
eccidio c li congedò iu tutta quiete con quelle me- 
desime carte, ©he aveva concedute ai loro compagni 
(1). L’alta c bassa nobiltà, udendo poco appresso 

H) FrojisarJ, tol II. caj» 77. Waliing p 2Ò1, Knjr^htoa, p. zGZj. 
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il pericolo corso dal re ( pericolo, che minacciava 
medesimamente lei ), si recò in folla a Londra in- 
sieme cogli aderenti e seguaci ; e Riccardo si pose 
in campo alla testa di £o,ooo combattenti (i). Il 
che indusse i ribelli a sottomettersi . Il Parlamento 
revocò le carte di franchigia c di perdono : il basso 
popolo fu ridotto alla schiavitù di prima; e varii ca- 
pi de’ faziosi severamente puniti per gli ultimi disor- 
dini . Alcuni altresì vennero messi a morte senza 
processo o formalità legale (z). Si diceva che aves- 
sero i ribelli in pensiero d’ impadronirsi della perso- 
na del re , di condurlo per 1’ Inghilterra alla loro te- 
sta , d’ uccidere i baroni , i gentiluomini , i giure- 
consulti , ed anche i vescovi e gli ecclesiastici, ec- 
cettuati i frati mendicanti ; di disfarsi poi dell islcs- 
so monarca ; e dopo aver così ridotto ciascuno a 
livello, ordinare il regno a lor piacimento (3) . Non 
c impossibile , che molti di loro nel delirio de’ pri- 
mi trionG avesser formato somiglianti progetti. Ma 
tra tutti i mali , inerenti alla società umana , le solle- 
vazioni del volgo , qualora non sicno fomentate e 
sostenute da persone di più alta qualità , son quelle 
che si debbono temer meno. Gl’ inconvenienti , che 
accompagnano 1’ abolimcnto di ogni grado c distin- 
zione , diventan sì grandi , clic si fanno immediata- 
mente sentire e riconducon presto le cose all’ or- 
dine ed al sistema primiero . 

Un giovanetto di sedici anni ( che tanti ne aveva 
appunto il re ), il quale avea mostrato cotanto co- 
raggio e presenza di spirito e destrezza, e sì accorta- 
niente delusa la violenza di quel tumulto , risvegliò 

(i) TVihioj p. 267. (2) Ricc II cap. ult. coni ' 4 allagato nell* Oi*er- 

▼•iiooi tu gli antichi Statuti. (3) Wafsinjr p a 65 . 
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grandi speranze nella nazione : ed era naturalmente 
da aspettarsi clic avrebbe avuto , nel corso delta 
vita , eguale la gloria, che aveva con tanta unifor- 
mità seguitato le imprese del padre e dell’ avo. Ma 
a misura che Riccardo crebbe in età , queste lusin- 
ghe svanirono : e la mancanza di capacità o alme- 
no di solido giudizio si fecer conoscere in ogni 
suo cimento . Consapevoli gli Scozzesi di mancar 
di cavalleria , si erano indirizzati alla reggenza di 
Carlo VI : e Giovanni de Vienne, ammiraglio di 
Francia , era stato da essa mandato con i5oo uo- 
mini a cavallo per sostenerli nelle incursioni conira 
gl’ Inglesi . Il pericolo parve agli zii del re alquanto 
serio : dimodoché si levò un esercito di 60,000 
combattenti , il quale andò in Iscozia , capitanato 
dall’ istcsso Riccardo. INon presumendo gli Scozze- 
si di far fronte a una forza cosi poderosa, abbando- 
narono senza difìicollà il paese al devastamento e 
all’ esterminio dell’ inimico . E quando de Vienne 
si mostrò sorpreso d’ un tal sistema d’ operazioni , 
gli dissero che tutto il loro bestiame era concen- 
trato nelle foreste c ne’ luoghi paludosi; che le case 
cd altri beni erau di poco valore ; e che per mez- 
zo d’ un’ incursione in Inghilterra saprebbero ben 
rifarsi di qualunque perdita, che venissero a soffrire . 
Per conseguenza , quando Riccardo penetrò in I- 
scozia dalla parte di Berwic e delle coste orientali, 
gli Scozzesi in numero di 3o,ooo , accompagnali 
daiFrauccsi, entrarono nelle frontiere dell’ Inshil- 

*5 

terra dalla parte di ponente e , desolando il Cum- 
bcriand , il estrnorcland e’1 Lancashirc , raccol- 
sero un gran bottino e se ne toruaron tranquilla- 
mente nella propria regione . Riccardo intanto sì a- 
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** 8i vanzò verso Edimburgo e distrusse le città e i vil- 
laggi dall’ una e dall’ altra parte del suo cammino . 
Ridusse iu cenere quella capitale e trattò in cgual 
modo Perlh , Dundee , ed altri luoghi della pianura. 
Ma quando fu consigliato a portarsi verso la costa 
occidentale per aspettar quivi il ritorno dell’ ini- 
mico e fargli pagare il fio delle devastazioni , 1’ im- 
pazienza di ricondursi in Inghilterra e goder de’ 
consueti piaceri e divertimenti fu superiore ad ogni 
considerazione e retrocedè coll’esercito , senz’ aver 
nulla conseguito co' suoi vasti apparecchi. Vedendo 
poco di poi gli Scozzesi che la pesante cavalleria 
francese non giovava punto nella guerra saltuaria , 
a cui si erano limitati , trattarono gli alleati così 
malamente, che questi se ne tornarono a casa mol- 
to disgustati del paese e de’ costumi degli abitan- 
ti ( 1 ) ; c gl’ Inglesi , tuttoché poco soddisfatti del- 
T indolenza e leggerezza del monarca , si videro as- 
sicurati per 1’ avvenire da ogni pericolosa invasione 
da quella parte. 

Ma era di tanto momento per la corte di Francia 
lo strappar dalle mani de’ nemici le città marittime , 
che, risoluta di tentar qualch’ altro espediente , al- 
cun non ne vide piu probabile di quello d’ un’ inva- 
sione dell' istessa Inghilterra . Raglino pertanto un 
formidabil navile cd esercito a Sluise , perciocché 
allora i Fiamminghi erano secolei collegati. S’ impe- 
gnò in quell’ impresa tutta la nobiltà di Francia. 
Gl’ Iuglesi stettero in guardia e feccr grandi pre- 
parativi per ricever gl’ invasori . E quantunque la 
dispersione de’ legni francesi per fortuna di mare e 
la presa di molti , fattane dagl' Iuglesi , a v antiche 
(t) Frui»*arJ lib. a. cap. iSo.ec. lib. 5. cap. Sa. Wali.ng. p.3i(.3i/« 
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*’ imbarcasse!' le schiere , liberasse il regno tlall’ ini» 1,85 
niineule pericolo.il re e ’l consiglio eran tuUavolta 
.ippico convinti che potevano esser minacciati ad o- 
gni momento il’ un’ egual situazione (ì). 

Due circostanze impegnava!* soprattutto iFrancc- 
si a far consimili tentativi. L’ una era 1’ assenza del 
duca di Lancaster , che avea condotto in Ispagua il 
bore della milizia inglese all’ oggetto di sostener la 
vana sua pretensione alla corona di Castiglia (impre- 
sa, in cui , dopo qualche lusinghevol successo, ne fu 
all’ ultimo sconcertato); e 1’ altra le violente dissen- 
sioni e i disordini, che si erano introdotti nel gover- 
no inglese. 

Benché la soggezione, in cui era tenuto Riccar- 
do dagli zii c massime dal duca di Gloccstcr, prin- 
cipe ambizioso e di genio, non disconvenisse agli au- 
lii e alta tenue sua capacità, ella non ostante rincre- 
sceva al suo carattere impetuoso , cosicché tentò di 
scuotere il giogo, ohe gii si era posto. Roberto de 
Vere, conte di Oxford, giovane d’ illustre famiglia, 
ili piacevole aspetto, ma di depravati costumi, crasi 
acquistato sopra di lui il massimo predominio e lo 
governava con autorità assoluta. E andò il monarca 
taut’ oltre coll’ affezione pel favorito che prima lo 
creò marchese di Dublino ( titolo per I’ addietro 
sconosciuto in Inghilterra) c di poi duca d’ Irlanda: 
c con diploma, che fu confermalo in Parlamento, gli 
couleri , sua vita durante, I’ iutiera sovranità di quel- 
1’ isola (z). Gli diede in matrimonio la sua cugina-ger- 
mana, figlia d'Iogerlain de Gouci, conte di Bedford, 
c poco appresso gli permise di ripudiarla , tuttoché 

(i) Frousard Ut» 5. caj». 4* 63. Waliiug- j> 3st 3 j3. ( 2 ) Cot on p. 3t«k 
Su Ciuf Ut d' Irlanda p. 139 . WoUiog |». 3*4- 

TOM. IV. Z 
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»■.&) il' irreprcnsibil carattere ; e «li «posare una Boema 
di cui si era invaghito (i). Le quali pubbliclie di- 
chiarazioni d’ attaccameuto richiamnron verso il fa- 
vorito I’ attenzione di tutta la corte. Qualunque gra- 
zia passava per le sue inani. Non potevasi aver ac- 
cesso al monarca senza la sua mediazione . E parca 
che Riccardo non si compiacesse dell' autorità regia, 
se non in quanto che lo poneva in grado «li cumular 
favori, titoli e dignità su quell’ oggetto della sua af- 
fezione . 

Scorile»- Ld gelosia del potere partorì subitamente un’ aui- 

L'i.l'ni'' mosità fra il favorito c le sue creature da una parte, 
c i principi del sangue e la primaria nobiltà dall’ al- 
tra : c altamente risonarono e furon con avidità rice- 
vute in ogni parte del regno le solite lamcntauze con- 
tro l’ insolenza de’ favoriti. Il maresciallo Maubray , 
conte di Nottingham, Fitz-AIcn . conte d’ Arundcl , 
Pierey, conte di Northumberland , Montacutc , con- 
te «li Salisbury, Beaucharnp , conte di Warwic , eran 
tutti uniti fra loro e co’ principi o per amistà o per 
parentele c più ancora per la comune antipatia con- 
tro coloro , che li avevano ecclissali nel favore c nel- 
la confidenza del re. Non più ritenuti dal rispetto pel 
carattere personale del principe , sdegnarono di sot- 
tomettersi a’ suoi ministri. E il metodo adottato per 
rimediare all’ abnso, di cui si dolevano, fu conforme 
alla violenza di que* tempi e dimostra le disperate e- 
slremità, a cui si avea per sicuro il portar subito qua- 
luuqne opposizione . 

Michele de la Pole , allora cancelliere e ultima- 
mente creato conte «li Snffolk . era figlio «li un gran 
mercatante ; ma sollevalo dall’ insegno e dal valore, 

G a 

(i) W&Lùug. p. 3a&. 
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che mostrò nelle guerre di Eduardo III , aveva ac- 
quistata I’ amicizia di uu tal monarca ed era stima- 
to la persona di maggior esperienza e capacità fra 
quelli , eh’ erano addetti al duca d’ Irlanda e al con- 
siglio segreto del re . Il duca di Glocester , a cui 
tutta era propensa la camera de’ Comuni , la eccitò 
ad eserc itar quel potere , che parca si fosse arroga- 
ta da prima contro lord Latimer sul fm della vita 
del sovrano defunto : e fu data al cancelliere un’ac- 
cusa davanti alla camera de’ Pari, che non gli era 
meno affezionata . Previde il re la tempesta , che si 
preparava contra di lui e de’ ministri . E dopo aver 
indarno tentato di risvegliare in sua difesa gli abitan* 
ti di Londra , lasciò il Parlamento e si ritirò colla 
sua corte ad Eilham . Il Parlamento gli mandò una 
deputazione con 1’ invito a tornare e colia minac 
eia clic , qualora persistesse in istar assente , si 
sarebbe tosto disciolto, lasciando cosi la nazione 
( benché in imminente pericolo di un’ invasione per 
parte della Francia ) senza sostegno o mezzo al- 
cuno di difesa. Ebbe parimente uno de’ membri il 
coraggio di allegare il registro contenente la parla- 
mentaria deposizione d’ Eduardo II : intimazione 
chiara del destino , che Riccardo avea motivo d’ as- 
pettarsi , continuando nella negativa . Vedendosi il 
re inabile a resistere , si contentò di stipulare che , 
a riserva dell’ ultimazion dell’ accusa contro Sulfolk, 
non si farebbe altro attacco a veruno de’ suoi mini- 
stri . Alla qual condizione ritornò al Parlamento ( 1 ). 

Non vi è cosa, che provi pih 1’ innocenza di Suf- 
foìk, quanto la frivolezza de’ delitti, de’ quali pensa- 
rono, nella lor plenipotenza, di aggravarlo i nemici 

(*) V«l, li noti (S) in fini dot volume. 
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6 ’ (i). Si allegò che, essendo cancelliere e obbligato 
con giuramento a far l’ interesse del monarca , avea 
con, prato beni della corona sotto il giusto valore: che 
avea permutato col re un’ annua corresponsione di 
4oo marchi, ereditata dal padre cd a lui assegnata 
sulle dogane «lei porto di Utili, con terre di un’ e- 
gual rendita: che avendo ottenuto pel figlio il priora- 
to ili s. Antonio, già posseduto da un Francese, ne- 
mico e scismatico, cd essendo stato nell’ istcsso tem- 
po nominato dal papa un nuovo priore, egli avea ri- 
cusato di ammetter siffatta persona, il cui titolo non 
fu stimato legale, siuattantoehè quegli per un ag- 
giustamento, fatto col figlio, non convenne di pagar- 
gli cento lire sterline 1’ anno sul provento del benefi- 
zio: che aveva acquistato daun tal Tydemau di Lim- 
horch un' antica e confiscata annualità di cinquanta 
lire sterline sulla corona e impegnato il re a valutare 
quel cattivo credito: e che, quando fu creato conte 
di Sulfolk, aveva avuto un dono di 5oo lire sterline 
annue per sostener la dignità di quel titolo ( 2 ). An- 
che la prova di questi articoli, per se medesimi insul- 
si, fu nel processo trovata insudiciente . Parve al 
contrario che Suffolk non avesse fatto alcun acqui- 
sto dalla corona, quand’ era cancelliere c che tutti i 
suoi contratti di tal genere fossero avvenuti prima 
della sua promozione a quella dignità (3). E quasi 


( 1 ) Cut fon p. 3tó- Knyghton p- t683. 

( 2 ) £ j roba’ ile che U conto di Sidfolk non Jb«se ricco, u A capace di so. tener 
la canea senza la beneficenza sovrana ; perciocché Michele de la Po- 
le , suo padre , benché mercatante primario, « era rovinalo con impre- 
star danaro td defunto re. Vedi Cottoo , pag- 19 /J. E *»puù notare rhn 
i duchi di G.ucester e di York, tuttoché ts>ai ricchi, ricevettero uelfo 
stesso tempo mille lire sterline I anno per ciascheduno , all’ effetto di so- 
stenere la propria dignità. Hytjcr voi VII p- Ifli. Cutton P 3lo. 

{*>) Cotiuu p. 3i5. 
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inutile I’ aggiungere *;hc, mal grado la sua difesa, fu 1,85 
condannato e destituito dalla carica. 

Glocester e i suoi soci , osservando la lor conven- 
zione col re, non altaccaron pili alcun ministro, ma 
subitamente lui stesso e la sua rea) dignità e fecero 
un atto sull’ andar ili quelli, die si eran tentati pres- 
soché in ogni regno dopo Riccardo I e che erano 
stati sempre accompagnati dalla massima confusio- 
ne (i). Con quell’atto, che venne ratificato dal Par- 
lamento, si nominò un consiglio di quattordici indi- 
vidui, tutti della fazione di Glocester, eccetto Ne» 
vii , arcivescovo di York ; e fu in loro trasferita per 
un anno la potestà sovrana. Il re, che aveva allora 
compiuto 1’ anno ventunesimo, fu di fatto dvposto dal 
trono e resa dominante l’ aristocrazia. E quantunque 
il termine prescritto in quell’ atto fosse limitato, e- 
ra però facile il prevedere che 1’ idea del partito era 
di perpetuarlo e che difficilmente si sarebbe potuto 
strappare il potere da mani tenaci, a cui fosse stato 
una volta affidato. Riccardo tuttavia si dovè sotto- 
mettere: c, firmato 1’ atto, statogli estorto dalla vio- 
lenza » giurò di mai non infrangerlo . E benché in. 
sul finir della sessione facesse una pubblica prote- 
sta che , mal grado l’ ultima sua concessione , le 
prerogative della corona si dovean reputar sempre 
intatte ed inalterate (a), i nuovi commissarii passa- 
rono ad esercitar la loro autorità seDza vermi ri- 
guardo a una simil dichiarazione. 

Il monarca, spogliato cosi della potestà regia, «i ,;;8 7 
avvide presto del dispregio, in coi era caduto. I suoi 
favoriti e ministri, a’ quali si permetteva tuttora di"* 11 ' 


(i) Koyghtoo p aó86. Statuii svila mia ut* lor pani, io Rite. Il c*p. i, 
(•) u p. 3i8. 
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* 58 / rimanere attorno alla sua persona, non mancarono 
«li aggravar 1' ingiuria, die, senz’ alcun demerito, 
gli si era fatta. E il suo vivo temperamento era per 
se stesso bastantemente propenso a cercare i mezzi 
di recuperar la propria autorità e vendicarsi di quei, 
che 1’ avevano usurpata. E perchè la camera de’ Co- 
muni pareva allora di qualche peso nella costituzio- 
ne, il re cercò in segreto il modo di procurare una 
elezione a se favorevole. Esplorò pertanto 1’ animo 
«!' alcuni sceriffi , i quali, per esser allora gli ufficiali 
relatori c magistrati «li gran potere nelle contee, ave- 
van naturalmente nell’ elezioni una preponderanza 
notabile (i). Ma perchè la pili parte di essi era sta- 
ta nominala dagli zii cosi nel tempo delle sua mino- 
rità , come nel corso della presente commissione , li 
trovò in generale contrarii al suo «lisegno. Gli furon 
più favorevoli i sentimenti e le inclinazioni de' giudi- 
ci. Con»reo'ò a Nottingham il cav. Roberto Tresi- 
liau, giudice primario del banco del re, il cav. Ro- 
berto Belknappc , giudice principale di giustizia del- 
le arringhe comuni, il cav. Giovanni Carj , primo 
barone stello Scacchiere. Holt, Fulthorpe e Bourg , 
giudici inferiori, c Locktou, avvocato: c propose lo- 
ro alcuni quesiti, ai quali i giureconsulti, mossi dal- 
la sna autorità o dalla ragione, .non esitarono a ri- 
spondere a seconda del suo desiderio. Dichiararon 
pertanto che 1’ ultimo atto era derogatorio alla di- 
gnità regia e alla prerogativa del sovrano: che quei, 
che 1’ avean procurato , o consigliato il re ad aderir- 
vi , si dovevan punire capitalmente: che quelli, che 

(l) Dal prea tubulo al quinto anno del regno d’ Arrigo IV cap. VII ci di'* 
duce che furono gli sceriffi « che in certa maniera nominarono i mem- 
bri della camera de’ Comuni non colo in questo Parlamento , ma pur 
anco in molti altri. 
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lo avevano eccitato o costretto, eran rei di tradi- ,30 7 
mento ed egualmente rei coloro , che persistessero 
in mantenere un tal atto : che il re aveva il diritto di 
sciogliere i Parlamenti ad arbitrio : «jhe mentre il 
Parlamento era in sessione , doveva occuparsi pri- 
ma degli affari del re e che quell’ assemblea non 
poteva accusar alcuno de’ suoi ministri o giudici 
senza il suo consenso (i). Anche secondo le stret- 
te massime d’ oggidì intorno alla legge e alle reali 
prerogative siffatte determinazioni , eccetto le due 
ultime, sembra che possan giustificarsi . E perche i 
gran privilegi! de’ Comuni c soprattutto quelli del- 
1’ accusa , eran sin allora nuoti c sostenuti da pochi 
esempi, non mancaron ragioni plausibili per appog- 
giare siffatte opinioni de’ giudici . Per lo che sotto- 
scrissero le risposte ai quesiti del re in presenza de- 
gli arcivescovi di York e di Dublino , de’ vescovi di 
Durham , Chichcster e Bangor , del duca d’ Irlan- 
da, del conte di Suffolk e di due altri consiglieri 

O 

d’ inferior grado . 

Il duca di Glocester e i suoi aderenti venner a 
sapere quella segreta consultazione , che natural- 
mente inspirò loro assai graude apprensione . Co- 
nobbero le intenzioni del re e deliberarono di pre- 
venirne 1’ adempimento . Talmentcchò , quando si 
portò a Londra , che non ignoravano esser ben dis- 
posta a favor del loro partito , raguuarono celala- 
meule le proprie forze e comparvero armati ad Ha- 
ringaypark, presso Highgate, con un esercito, a cui 
Riccardo c i suoi ministri non potevan far fronte. 
Gli mandarono in qualità di messaggi 1' arcivesco- 
vo di Canterbury c i lords Lovel, Cobham c Dove- 

(i) Kuyghtoo (i 2694* Ypod. Neon. j». 641. 
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•38; rcu x , per domandar la consegna degl’ individui, che 
lo aveau sedotto co’ lor perniciosi consigli e tradi- 
van Lui , egualmentcchè il regno . Pochi giorni dopo 
si fecce vedere alla sua presenza con armi e col se- 
guito di partigiani similmente armati c accusarono 
nominatamente l'arcivescovo di York , il duca d' Ir- 
landa , il conte «li Sufiolk , il cav. Roberto Tresi- 
lian e ’I cav. Niccolo Brembrc , come pubblici e pe- 
ricolosi nemici dello Stato . Gettarono in mezzo le 
manopole davanti al re e heratnente si protestarono 
d’ esser pronti a sostener la verità dell’ accusa col 
ducilo . Le persone imputate e gli altri ministri odio- 
si si eran ritirati o nascosti . 

Il duca d’ Irlanda fuggi nella provincia di Ghes e 
raccolse qualche forza , colla quale si mosse a soc- 
correre il re contro la violenza de’ nobili . Lo in- 
contrò Glocester nella contea di Oxford con uno 
stuolo di genti di grau lunga snperiore c ne sba- 
ragliò i seguaci , costringendo lui medesimo a rifu- 
giarsi ne’ Paesi Bassi , dove pochi anni appresso 
' 3 * mori esule . I lords si presentarono a Londra con 
feiiiiriro un esercito «li £o,ooo uomini e, obbligando il re ad 
intimare un Parlamento , addetto onninamente a lo- 
ro , ebber piena facoltà ( previe alcune formalità le- 
»tri dpi gali ) di vendicarsi «le’ nemici . Cinque de’ Pari 
pum» principali, la cui collegata potenza era in ogni tem- 
mu’i'c ’ po capace di crollare il trono , cioè il duca di Glo- 
cester, zio del re, il conte di Derby, figlio del du- 
ca di Lancasler, il conte d’ Arundel , il conte di 
Warwic e ’l conte di Nottingham, mares«dal!o d’ In- 
ghilterra , produssero al Parlamento una querela o 
appello , com’ era chi.» nato , contro i cinque consi- 
glieri , già da loro accusati davanti al re . Il Parla- 
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mento , il qual uou avrebbe dovuto esser che giudi- 
ce , non si vergognò di dare a tutti i suoi membri 
un giuramento , con cui si obbligavano a vivere e 
morire in un coi lorda appellanti e difenderli colla 
propria vita e sostanze contro qualunque opposizio- 
ne (1). 

Il resto del processo corrispose alla violenza e i- 
niquità de’ tempi . Rimisero gli appellanti un’ accusa 
di trentanore articoli . E perchè nessuno de’ consi- 
glieri accusati ( eccetto il cav. Niccola Brembre ) 
era detenuto , furon citati a rispondere : e per la lo- 
ro assenza la camera de’ Pari , dopo una brevissi- 
ma dilazione , senz’ udir testimoni o esaminare al- 
cun fatto o deliberare Bopra qualsisia punto lega- 
le , li dichiarò colpevoli di alto tradimento. Il cav. 
Niccola Brembre, che fu condotto davanti a una tal 
corte, subi un processo di sola apparenza . I Pari , 
benché non fnsser legalmente giudici competenti , 
pronunziarono m forma sommaria la sentenza ca- 
pitale contro di lui , e fu giustiziato m un col cav. 
Roberto Tre sili an , stato, in quel frattempo, sco- 
perto e preso . 

Sarebbe cosa tediosa 1 ’ enumerar lutti gli adde- 
Liti, prodotti contro i cinque consiglieri: tanto pili 
che si possono rinvenire in diverse raccolte (2). Ba- 
sta osservare in generale che quaìor si ragioni so- 
pra il supposto ( eh’ è vero ) , cioè che la preroga- 
tiva reale fosse usurpata dall’ atto estorto «lai duca 
di Glocester e compsgni, c che la persona del re 
fosse da poi tenuta in custodia dai ribelli, apparirà 


( l) Cottoti p. 022. (l) K 11 yg* ituu p. 2715. Tyirel Volili, part 2. p. y»9 

dai regitt.-i . Istoria parlami» uria Voi L p. 4 ' > 
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che molti di quegli articoli , lungi dall’ aggravare dì 
alcun delitto il dnca d’ Irlanda e i ministri , attribui- 
scono per lo contrario ai medesimi azioni per se 
commende-voli , alle quali eran per proprio dovere 
obbligati . I pochi articoli contro la condotta dì sif- 
fatti ministri, antecedente a quell’ atto , che sower» 
tì la Costituzione e annichilò qualunque giustizia e 
autorità legale , sono vaghi e generali : come , a ca- 
gion d’ esempio , di trae tutto a se il favore del so- 
vrano col tenerne lontani i baroni , e di conscgui- 



c dilapidare il pubblico erario con ispese inutili. 
Non 8' imputò loro alcuna violenza o particolare 
atto illegale (*), ne la violazione di veruno statuto. 
Dal che si può conchiudere che la loro ammini- 
strazione fosse stata innocente e nient’ affatto lesi- 
va. Pareva che ogni disordine avesse avuto origine 
non da contravvenzione alle leggi o da ministcrial 
tirannia , ma puramente da uua rivalità di potere , 
che il duca di Glocester e i magnati portarono, se- 
condo il genio del secolo , al massimo eccesso con- 
tro gli opponenti, senza nessun riguardo a ragione 
o giustizia od umanità* 

Ma a questi soli non si limitaron gli atti di vio- 
lenza, commessi nel tempo che trionfava il partito . 
Gli altri giudici , che avevau sottoscritto a Nottin- 
gham le opinioni stragiudiciali , furon condannati » 
morte e per grazia o favore speciale sbanditi in 
Irlanda, contuttoché allegassero a loro discolpa il 
timor di perder la vita e le minacce de’ ministri del 
re. Furono eziandìo processati e condannati per 
alto tradimento Beauchamp di Holt , il ca i. Giaco- 

(•) Vedi la nota (C) ia fio del Volume . 
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mo Berners e Giovanni Salisbury , unicamente per 1 
aver tentato di annullar 1’ atto recente: ma si ri- 
sparmiò la vita dell' ultimo. Più duro fu il destino 
del cav. Siiuone Burlev . Questo gentiluomo , ama- 
tissimo pel suo merito personale , si era distinto con 
molte opre onorevoli ( 1 ); fu creato cavaliere della 
giarrettiera e nominato aio di Riccardo per elezio- 
ne del defunto monarca e del principe Nero : aveva 
accompagnato il suo signore fin dalla prima infan- 
zia e gli era stato sempre sommamente affezionalo. 
Ma questi ridessi non lo polcron preservare dall' es- 
ser vittima della vendetta di Glocester. Il suo ulti- 
mo supplizio fece sull' animo di Riccardo uu’ im- 
pression più profonda che quella degli altri. L’ istes- 
sa regina ( perciocché questo principe era già am- 
moglialo colla sorella dell’ imperador Vincislao , re 
rii Boemia ) s' impegnò in favore di Burley . Ella 
stette tre ore in ginocchio davanti al duca di Glo- 
cestcr , supplicando per la vita di quello sventurato. 
Ma quantunque per le amabili qualità, che le aveva* 
no aeqnistato l’appellazione di Buona regina Anna, 
fosse divenuta quanto mai popolare, nondimeno la 
sua istanza fu da quell’ inesorabil tiranno aspramen- 
te rigettata . 

Il Parlamento chiuse questa violenta scena con 
nna dichiarazione che nessun degli articoli, carat- 
terizzati per fellonia in que’ processi , servirebbe 
successivamente d’ esempio ai giudici, che dovevan 

( 1 ) Tale almeno si £ il carattere, che De dà Froissard Iìb. a. « il qual Io 
conosceva d» persona . Molto diversamente ne parla TValsingham , pa* 
gin a 334 Ma questo scrittore non £ affano scevro da passione o par- 
untila . E la scelta fattane da Eduardo 111 e dal principe Nero per la 
educazione di Riccardo rende piò probabile il carattere delineato da 
Froissard . 
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1388 tuttavia riguardar lo statuto del vigesimoquinto an- 
no del regno di Eduardo, come norma delle lor de- 
cisioni. Sembra che la camera de’ Pari ignorasse 

r 

allora o non avesse per anche riconosciuto la mas- 
sima, che, nella sua "indiziai competenza, era ob- 
bligata a seguir le regole , che ne’ suoi attributi le- 
gislativi aveva statuite ella stessa di concerto col re 
e coi C.omuni (*). Fu altresì decretato che ogni 
membro d» essa camera giurerebbe di mantenere e 
sostenere perpetuamente le proscrizioni c conlische 
e qualunque altr atto, approvato in quel Parlamen- 
to . E I’ arcivescovo di Canterbury aggiunse la pena 
di scomunica per una maggior sicurezza di quelle 
violente disposizioni . 

1389 Era naturalmente da aspettarsi che il monarca , 
ridotto a somigliante schiavith dalla lega de’ princi- 
pi e della nobiltà primaria e comparso tanto inca- 
pace di difendere i proprii servitori dai crudeli ef- 
fetti del loro risentimento, sarebbe rimaso per lun- 
ga pezza sotto la lor soggezione c non avrebbe 
mai recuperato la potestà regia senza le più forti 
dispute ed agitazioni . Ma 1’ evento provò il contra- 
rio : in men d’ un anno Riccardo , che ne aveva al- 
lora ventitré, dichiarò in consiglio che, avendo com- 
pialo l’età, che lo autorizzava a governar da se il 
reame e la sna casa , era determinato di esercitare 
il proprio diritto di sovranità. E non essendosi arri- 
schiato veruno a contraddire a un proponimento co- 
sì ragionevole, spogliò della dignità di cancelliere 
Fitz-Alan , arcivescovo di Canterbury , e conferì 
quell’ alta carica a Guglielmo Wickham , vescovo 
di Winchester. Il vescovo di Hereford fu rimosso 

(*) Vedi fa uot* (D) in fisa ti«l Volume. 
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il al posto ili tesoriere e ’1 conte d’ Arnndcl da |3B? 
quello di ammiraglio . Anche al duca di Glocester 
e al conte di W arwic venne interdetto per alcun 
tempo I’ ingresso in consiglio: uè a questo gran cam- 
biamento si lece alcuna opposizione . L’ istoria di 
un tal regno è imperfetta e merita poca fede , alla 
eccezione di quando vien sostenuta da pubblici re- 
gistri : e non è per noi cosa facile 1’ assegnar la ra- 
gione di quell’ inaspettato avvenimento . Alcune se- 
grete animosità , che naturalmente si possono teme- 
re in una simil condizione di cose , sì erano per av- 
ventura insinuate fra i grandi e avevan posto il re 
in grado di rivendicare la propria autorità . £ forse 
anco l’ impetuosità dell’ antecedente condotta avea 
loro fatto perdere 1* affezione del popolo , che si pen- 
tì presto de’ crudeli eccessi , a’ quali fu trasportato 
da’ capi. Glie che ne sia, esercitò Riccardo con 
moderazione l’ autorità da lui ripresa : parve piena- 
mente riconciliato con gli zii (i) ed i magnati , de* 
quali avea tanta ragion di dolersi ; non cercò mai di 
richiamar dall’ esigilo il duca d’ Irlanda , che vedeva 
esser loro cotanto in odio. Confermò eou un bando 
il perdono generale , decretato dal Parlamento per 
qualunque offesa passata; c vezzeggiò 1’ attacca- 
mento del popolo , rinunziando spontaneamente ad 
alcuni sussidii, a lui conceduti: esempio notabile e 
quasi unico d’uua generosità di tal fatta. 

Dopo quest’ aggiustamento di differenze domesti- 
che e il ritorno del governo al suo stalo naturale , 
passò un intervallo d’ ott’ anni , che non ci sommini- 
stra avvenimenti di gran considerazione. Il duca di 
Lancastcr si restituì dalla Spagna in Inghilterra, dopo 

(i) Dugiafce VoL li i». 170. 
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aver rinunziato al rivale ogni pretensione alla coro- 
na di Castiglia , mediante il pagamento di una gros- 
sa somma (»), e maritata la figlia Filippa al re di 
Portogallo. L’ autorità di quel principe servi a con- 
trabbilanciar quella del duca di Glocester e assicu- 
rò la potestà di Riccardo , che corteggiava grande- 
mente il maggiore degli zii , dal quale non era mai 
stato offeso e che trovava di più moderato carattere 
del più giovane. Gli cedè , sua vita durante, il du- 
cato di Gnicona (a), che le inclinazioni e il variabi- 
le umor de’ Guasconi nvean riportato sotto il gover- 
no inglese . Ma avendo essi fatto alte rimostranze 
contro un tal atto , fa da Riccardo , col consenso 
del duca, alla line revocato (3). Segni un acciden- 
te, che produsse la dissensione fra LanCaster c i 
due fratelli. Dopo la morte della principessa spa- 
gnuola quest’ ultimo sposò Catterina Swiueford , fa- 
glia di un cavalier privato d’Hainault, dalla cui pa- 
rentela York e Glocester credettero mollo intacca- 
ta la diguità della famiglia . Ma il re compiacque lo 
zio con approvare in Parlamento una Carta di legit- 
timazione de’ figli nati di lui da quella «lama prima 
del matrimonio e con crear conte di Somerset il 
primogenito (£) . 

Intanto le guerre , ereditate da Riccardo colla 
corona , continuavano sempre , benché interrotte da 
frequenti tregue giusta il costume del secolo e con- 
dotte con poca energia a cagion della debolezza 
delle parti. Appena si udiva parlar delle ostilità col- 
la Francia. La tranquillità sui confini settentrionali 
fu turbata solamente da un irruzione degli Scozze- 

(0 Koyghlon p. 167 7 . (a) Rymer Voi. Vn p 6b). (3) Iti p, SB;. 

(4) Cottoti p. 365. WaUiog. p 35a 
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si , proveniente pili da rivalità Ira le due bellicose ‘ 89 
famiglie di Piercy e Douglas, che da querela nazio- 
nale . Accadde a Otterboriic una viva battaglia o , 
per meglio dir , scaramuccia (1) , in cui il giovane 
Piercy, soprannominalo h'olspur ( sprone ordente ) 
per 1’ impetuoso valore, rimase prigioniero e Dou- 
glas morto , ma indecisa la vittoria (2). Alcuni am- 
mutinamenti degl’ irlandesi obbligarono il re a far 
una spedizione nella loro coutrada, che ridusse al- 
f obbedienza . Con la quale impresa recuperi» Imo a 
un certo grado la fama di prode , alquanto scemata 
dall’ illazione del suo regno. Le corti d’Inghilterra’ *7.95 
e di Francia incominciarono alla per fine a pensar 
seriamente a una pace durevole: ma incontraron 
tanta difficoltà nel comporre le opposte lor preten- 
sioni , che si contentarono di stabilire una tregua di 
venticinque anni (3). Brest e Cherbourg furou re- 
stituite ; la prima al Duca di Brettagna e la secon- 
do al re di Navarra. Le due parti si conservarono 
in possesso delle altre piazze, che trovavansi in po- 
ter loro alla ronelusicn dell’accordo. E a fin di 
render più durevole 1’ amistà frale dne corone, Ric- 
cardo, allora vedovo, contrasse gli sponsali con I- 
sabella , figlia di Carlo (£) . Questa principessa ave- 
va solamente sett’ anni: ma consenti il re a un raa- 
ritaggio tanto ineguale, principalmente coll’idea di 
fortiGcarsi con un tal parentado contro gli attenta- 
ti degli zìi e I* incurabil turbolenza e volubilità de’ 
baroni . 

L’amministrazione di Riccardo, benché in quel- 
l’ intervallo non macchiata d’ alcun atto non popo- 

( 1 ) 16 agosto i388. (a) Froissard lib. 8 . cap. ia4- ia5. Il 6 . WaUiag 

p. 365. (3) Ryin«r Voi VII p. 820. (4) I*» p< 81». 
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lare, eccettualo il rapimento della carta di Londra 
( 1 ), (che fu restituita poco appresso), non tendeva 
molto a corroborarne I' autorità: c ’l suo carattere 
personale si attirava il disprezzo, anche quando il suo 
pubblico reggimento pareva , in gran parte , irrepren- 
sibile. Indolente, dissipatore, dedito a vili piaceri, 
spendeva il tempo in festini c sollazzi c consumava in 
vana pompa o in prodigalità verso favoriti, di nessun 
credito, quella rendita, che il popolo sperava di veder 
impiegata in cose dirette alla pubblica utilità ed ono- 
ranza. Avviliva il suo grado con ammetter chicches- 
sia alla sua confidenza e non sapeva clic il dar loro 
a conoscere le qualità dell’ animo suo non poteva 
loro inspirar il rispetto per la sua nascita c condizio- 
ne, che trascurava di mantenere. I conti di Kent e 
di Hutingdou, suoi fratelli naturali , erano i princi- 
pali confidenti e favoriti . E eomcchè non si abban- 
donasse mai a loro con quella grande affezione, che 
aveva antecedentemente dimostrato al duca d’ Irlan- 
da , potea tuttavolta la gente veder di leggieri che 
ogni grazia passava per le loro mani c che il monar- 
ca non regnava che ili nome. La poca reverenza del 
pubblico verso la sua persona lo dispose a mormo- 
rare contro la sua amministrazione e a ricevere con 
avido orecchio ogni doglianza, a lui suggerita dalla 
scontentezza o dall’ ambizione de’ grandi. 
i 3-»7 Conobbe presto Glocester i vantaggi, che gli gom* 
b aggiri ministrava quella dissoluta condotta. E vedendo che 
^ la collera e la gelosia gl’ impedivan sempre di acqui- 
* ler star sul nipote alcun predominio, determinò di fomen- 
tarne la popolarità colla nazione c di vendicarsi di 
quelli, che ne pregiudicavano il favore e l’autorità. Di 

(i) Rjnw V«l. VII |« 727. Wa'iiog p. 347. 
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rado compariva alla corte o in consiglio. Non ilichia- ‘*37 
rava mai la propria opinione , se non per disapprova- 
re le disposizioni del monarca e de’ favoriti : e acca- 
rezzava I’ amicizia di clnumpte fosse stato, per qual- 
che sconcerto o privato risentimento , nemico della 
amministrazione. La lunga tregua colla Francia non 
andava a grado al popolo inglese , ii (piale non respi- 
rava altro clic guerra contro di essa: e procurò Glo- 
cester di animare ogni volgar pregiudizio, che preva- 
lesse in tal particolare. Dimentico de' disastri, che 
accompagnarono le armi britanniche negli ultimi an- 
ni di Eduardo, egli faceva un odioso conlronto tra le 
glorie di quel regno e l’ inazione del presente ; c si 
doleva che Riccardo avesse tralignato cotanto dalle 
eroiche virtù, che segnalarono il padre c l’avo. I mi- 
litari , udendo parlar Glocester de’ luminosi trioni! 
giù ottenuti e della faci! preda, che far potevano del- 
le ricchezze di Francia col snperior valore degl'ingle- 
si , furono accesi da desiderio di guerra; la plebe ab- 
bracciò sena’ indugio i medesimi sentimenti ciì escla- 
tnaron tutti che un tal principe , del quale si valuta- 
van si poco i cousigli, era il vero sostegno dell’ ono- 
re britannico e il solo capace di ricondur la nazione 
alla potenza e allo splendore di prima. La grande a- 
bihtà di Glocester, le sue maniere popolari, la na- 
scita principesca, le vaste dovizie, 1’ alta dignità di 
contestabile ( i). questi vantaggi in somma, non poco 
avvalorati dalla sua mancanza di favor nella corte, 
gli procacciavano una potcule autorità nel reame e 
rendeanlo formidabile a Riccardo e a’ suoi ministri. 

Froissard ( 2 ), scrittore contemporaneo cd impar- 
ziale , ma scemato alquanto di eredito per difetto di 

<0 tijMtr. »ol. Vii |>. i5a. (a; L il». 4. cap. Sù. 

XOB. IV. 3 
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‘-'97 j)ii.itu alita in cose importanti , attribuisce al duca di 
Gdoccstcr intenzioni più ancora disperate e tali che 
rassembrano allatto iucompalibili col governo e colla 
domestica trauquillità della nazione . Secondo quello 
istorico egli propose al nipote Ruggero ÌVIortimer, 
conte di Marche, che Riccardo avea dichiarato suo 
successore , di metterlo subitamente in possesso del 
trono, mediante la deposizione di un principe tanto 
indegno di potere e d’ autorità. E quando Mortimer 
ricusò un tal progetto, risolvi: di fare una divisione 
del reame fra lui, i due fratelli e’ I conte d’ Arnndel, 
c spogliar totalmente Riecardo della corona. Si di- 
ce clic il monarca, intorniato di somùdianti disegni, 
conobbe inevitabile o la propria rovina o quella di 
Glocester: cosicché si avvisò di prevenir con un pron- 
to colpo f effettuazione di que’ micidiali proponimen- 
ti. Certo è clic Glocester per confessione sua pro- 
pria avea spesso «(Tettalo di parlar con disprezzo del- 
la persona c del governo del re; emesso in delibe- 
razione la legalità della rcuunzia alla sua obbedien- 
za ; cd era pure intervenuto a un segreto abbocca- 
mento, nel quale fu proposta, discussa c determina- 
ta la sua deposizione (i). Ma è ragionevole il sup- 
porre che i suoi progetti non fossero tanto avanzali 
da farlo risolvere a mandarli tosto ad effetto. Il peri- 
colo era probabilmente ancor troppo lontano, per 


(i) Cotton p. 378. Tjrrre! voi II F pari. 2. pag. 072 dai registri. Istoria 
pari amrnt aria voi t. p- ^ 3 . Che una tal confessione fosse genuina 
e 01 tenuta senza ttolentii , «i può creder di certo. U giudice Ricchi II , 
che la recò da Calai* , fu processato per questo motivo e me»so ita 
libertà nel primo Parlamento d’ Arrigo IV, allorché dominava il parti- 
to di Glocester . La qual liberazione , avuto riguardo ai tempi , sem- 
brar può altre»! sorprendente, malgrado la sua innocenza . Vedi Coi- 
toti p. 393. 
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tendere indispensabile un disperato rimedio alla se- '~'ji 
curia del governo. 

Ma qualunque sia l’idea, che possiam farci del pe- 
ricolo proveniente dalle macchinazioni di Gl oecsler, 
la sua avversione alla tregua e alla lega colla Finn- 
eia era pubblica e conosciuta. E quella corte, che 
aveva gran predominio sul re , lo spinse a provvede- 
re al proprio scampo con punire i perfidi disegni del- 
lo zio. Rinacque perciò il primo risentimento contro 
i suoi primi atti di violenza: era fresca tuttavia la me- 
moria dell’ indocile e temerario contegno da lui di- 
mostratole un uomo, la cui ambizione aveva una 
volta usurpato 1’ autorità regia e messi a morti} i più 
fedeli servitori del principe, era stimato capace ili 
rinnovare in congiuntura propizia le criminose sue 
trame . Il precipitoso temperamento del re non am- 
mise deliberazione, e ordinò che Glocester fosse im- 
provvisamente arrestato , posto in fretta sur una na- 
ve, che lo aspettava nel liume, c trasferito a Calais, 
dove soltanto a motivo de’ suoi numerosi aderenti 
poteva esser tenuto con sicurezza in custodia (i). 
Furon presi ad un tempo i conti di Arundel c di War- 
wic ; i malcontenti, privati cosi inopinatamente dei 
proprii capi, rimasero attoniti e intimoriti; e i duchi 
di Lancaster e di York ed i conti di Derby e di Ru- 
llanti. loro figli ( 2 ), concorsi in somiglianti disposizio- 
ni . tolsero ni medesimi ogni possibilità di resistere. 

Si convocò senz’ indugio nn Parlamento a WVst- 
minstcr : e non dubitò il monarca di trovare i pari e 
anche più i comuni molto condescendenti alla sua 
volontà. In un’ assemblea precedente gli avea questa 
ultima camera dato prove evidentissime del suo at- 

(1) Froisiard Itti 4 cap. 90. Walsiug. p. §$4 ( 2 ) Rymer rol. VIU p. 7. 
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laccamento (*) c 1’ attuai soppressione del partito di 
Glocester lo aveva assicuralo vie pili di un’ elezione 
lavorevole. Si vuole altresì che , per meglio riuscirvi, 
si valesse dell' influenza degli sceriffi. La qual prati- 
ca, benché non insolita, diede ombra, ma per la 
stabilita autorità di quel consesso divenne in segui- 
to sempre più familiare alla nazione. Per conseguen- 
za il Parlamento approvò qualunque alto, che piacque 
al re di dettare (i), annullò per sempre l’ atto, che 
usurpava l'autorità regia, e dichiarò traditore chiun- 
que tentasse per I* avvenire di resuscitarne de’ simili 
(a). Revocò i decreti, che quel Parlamento avea fat- 
to conira i ministri del sovrano e che esso medesi- 
mo e f intiera nazione aveau giurato di mantenere 
inviolabilmente; e dichiarò di nessun valore il gene- 
rale indulto allor conceduto, come estorto dalla for- 
za c non mai ratificalo dal libero consenso del prin- 
cipe . Benché Riccardo , dopo aver riassunto il go- 
verno, e in un tempo, in cui non era più tenuto sog- 
getto, avesse spoutnueamciitc confermata con un e- 
ditto quella generai amnistia; parve luttavolta che 
una tal circostanza non meritasse agli occhi loro al- 
cun riguardo. E fu annullato dal Parlamento anche 
un perdon particolare, conceduto sci anui dopo al 
conte d' Animici , sotto pretesto che ai fosse ottenu- 
to per sorpresa e che il monarca non conoscesse al- 
lor pienamente il grado di colpa, iu cui erano incor- 
si que’ baroni. 

I Comuni accusarono poi Filz-Alan, arcivescovo 


(*) Vedi la nota ( E > io fine del Volume, (i) I nubili couduiter seco per 
airurià un gran numero di aderenti . Co*) dire IVaLinjhara a p. 554- 
Non aveva il re per tua guardia te non pai Iti dalla provincia di Chat, 
(ai Stali.. i nelle minute lar parli ai. ilice. IL 
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ili Canterbury e fratello d’ Animici, per esser concot- *•■9 1 
so a procurar quell’ atto illegale e assalire i ministri 
del re. Il primate si confessò colpevole. Ma, perche 
protetto dai privilegi! ecclesiastici , si contentò il re 
di una sentenza, die lo bandiva dal regno c ne inca- 
merava i beni (i). 

I conti di Rullami, di Kent, d’ Huntingdou, di 
Somersct, di Salisbury e Nottingham in un coi lorda 
Spencer e Scrope presentarono un appello e quere- 
la contro il duca di Glocestcr c i conti d’ Arundel e 
Warwie, accusandoli de’ medesimi delitti, imputa- 
ti all’ arcivescovo e d’ essersi presentati con armi con- 
tro il re ad Hariugay-park. Il conte d’ Arundel, che 
venne condotto al tribunale, limitò saviamente la di- 
fesa ad allegare il generale e particolar perdono del 
principe: ma non essendosi a ciò avuto alcun riguar- 
do, fu condannato e messo a morte (a). TI conte di 
Warwic, convinto esso pure di fellonia, ottenne in 
vista del sommesso contegno la grazia della vita; 
ma ebbe sentenza di relegazione perpetua nell’ isola 
di Man . Non s’ imputò agli altri baroni atto alcuno 
di tradimento. I soli misfatti, pc’ quali ebbero la con- 
danna , furono gli antichi lor tentativi contro la co- 
rona , i quali parean dimenticati a motivo della lun- 
ghezza del tempo e de’ replicati indulti (3). Difficil- 
mente si può congetturar la ragione di una tal manie- 
ra di procedere. Le recenti macchinazioni di Gloce- 
stcr sembran accertate dalla confessione sua propria. 

Ma forse il monarca e il ministero non avevano al- 
lora in mano una prova soddisfacente delia loro reai- 


fi) Cottoti p. 3 u 8 (a) Iti p. S77. Froh*arJ Iil> j< 90. TVaUinf p. 3 £> 4 * 

(j) Tyrrel »ol III pari. 3. p. 968. dai rtfìstri. 
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,3 s< là; o era malagevole il convincer di complicità Arun- 
del e VTarwic; o un’indagine intorno a simili trame 
avrebbe involto nella colpa qualche magnate, che per 
aderire allora alla corona esser dovea messo al co- 
perto da ogni imputazione; o il sovrano secondo il 
genio de’ tempi era indifferente sul conservar la 
sola apparenza della legge e dell’ equità c unicamen- 
te premuroso di assicurar per qualunque mezzo il 
successo di somiglianti persecuzioni . Il qual punto , 
che è simile a parecchi altri dell’ istoria antica , siam 
costretti a lasciarlo adatto indeterminato . 

Alia». Si mandò l’ordine al conte Maresciallo, governa- 
«*. ’liur. tore di Calais, di condurre a Londra il duca di Glo- 
tltitr" ccstcr per esservi processato. Ma diede quegli in ri- 
sposta che il duca era morto d’ improvviso in quella 
fortezza per un colpo d’ apoplesia. Nulla poteva dar 
più sospetto in riguardo al tempo, quanto le circo- 
stanze delia morte di quel principe: dimodoché di- 
venne generale I’ opinione che fosse stato ammazza- 
to per comando del nipote. Nel regno successivo si 
produssero in Parlamento prove irrefragabili eh’ egli 
era stato soffogato co’ guanciali da’ custodi (i). E 
pare che Riccardo, temendo che il pubblico proces- 
so e supplizio di un principe cosi popolare e suo pa- 
rente si prossimo gli potessero apportar odio e pe- 
ricolo, adottasse quel vile espediente per appagare 
e nascondere a un tempo, come s'immaginava, la 
propria vendetta. Sembra che i due partiti non aves- 
sero ne’ successivi trionfi altro interesse che quel 
della rappresaglia su gli avversarii ; e niuno si avvide 
che, imitandosi a vicenda, venivano indirettamente a 


(i) Coltoti p. 399. 4 °o. Dugdale , voi. Il p. 171. 


Digitized by Google 


RICCARDO II. 3j) 

giustificare, per quanto era iu poter loro, qualunque ,J S7 
alle vale violenza della fazione contraria. 

C7 

Fu chiusa quell’ assemblea colla nomina o promo- 
zione di diversi Pari. Il conte di Derby fu fatto du- 
ca di Herelord; il conte di Kutland duca di Albe- 
marie; il conte di Kent duca di Surrey : il conte di 
liunlingdou duca di Excter; il conte di Nottingham 
duca di Norfolk; il conte di Somerset marchese di 
Dorset; Ioni Spencer conte di Glocester; Ralfo Nc- 
vil conte di Westmoreland ; Tommaso Pieroy conte 
di Worcester; Guglielmo Scrope conte di Wiltshi- 
re ( 1 ). Dopo dodici giorni di sessione fu risoluto 
che il Parlamento si tenesse a Shrevvsbury . Avanti la 
partenza de’ membri volle da essi il monarca un giu- 
ramento di mantenere e consolidare per sempre i lo- 
ro atti : giuramento simile a quello richiesto già dal 
duca di Glocester c dal suo partito e provato già co- 
sì vano ed inutile. 

Con le medesime disposioui si adunarono il mo- 
narca c il Parlamento a Shrewsbury . Era Riccardo 8'““*" 

V 

talmente inquieto su la sccurtà di quegli atti che ob- 
bligò i lords c i comuni a giurar di nuovo sulla cro- 
ce di Canterbury ( 2 ) ; e si procurò poco appresso 
dal papa una bolla, per la quale furono, com’ ei si 
diede a credere , assicurati e stabiliti in perpetuo (3) . 

D’ altra parte gli concedè il Parlamento , sua vita du- 
rante , il dazio sulla lana, le pelli e il cuoio, e di più 
il sussidio di un decimo e mezzo, c di un quiudiccsi- 
moe mezzo. Annullò eziandio la proscrizione di Tre- 
scane d’ altri magistrati; e colf approvazione dei 
giudici presenti dichiarò giuste e legali le risposte , 


(l) Canoa p. 370. 37 ». (a) Iti p. 371. ( 3 ) Walaing. p. 35 5 . 
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a per le quali erano siati accusati ( 1 ). E andò oos'i ad- 
dietro. da annullare, ad istanza di lord Spencer, 
conte di Glocester, la condanna pronunziata con- 
tro i due Spencer nel regno di Eduardo II ( 2 ). L’ i- 
storia antica d Inghilterra non e clic una lista d’ a- 

o 

brogazioni : tutto qui ri si presenta in un’ aria di mo- 
to fluttuante. Una fazione disfà continuamente quel, 
che fu stabilito da un’ altra. E i moltiplicali giura- 
menti , richiesti da ciascun partito per la sicurezza 
de’ presenti atti , tradisce il perpetuo conoscimento 
della loro instabilità. 

Avanti di sciogliersi, elesse il Parlamento un co- 
mi tato di dodici pari e sci membri della camera dei 
Comuni (3), che rivesti della plenipotenza de’ pari e 
de’ comuni e moni di tutta ! autorità per terminar 
ogui affare, portato già davanti alle camere c per 
mancanza di tempo da esse non espedito (£). Era 
questa una concessione insolita c , benché limitala 
nell’ oggetto, avrebbe potuto o immediatamente o 
in qualità d esempio divenir pericolosa alla costitu- 
zione. Ma la causa ili quel passo straordinario fu un 
avvenimento singolare c impensato, che richiamò l’at- 
tenzione del Parlamento. 

Dopo 1’ eccidio del duca di Gloccster e de’ capi 


(i) Simuli nUle minute lor parti 21. Riccardo II. (2Ì CoMon p ."7*. 

(5) S.fTaiii com-atMarii furono i Huohi ili Lanca der , Hi York. H’ Unc- 
inarle , Hi Surrey e d’ Exeler ; il marchete di Dorvet , i coni di 
Marrh , di Sali'hury f Hi NorthumberlaoH . di Glncetter , di W.'nche- 
«ter e di Wiltvhire; Giovanni Butvey , Arrigo Green. Giovanni Rus- 
***l » Roberto Teyne, Arrigo Chehneswike e Giovanni Golofre . E Ha 
untarvi che il duca di Lanrattcr convenne tempro cogli altri iu o- 
gni pano «H anche nel bando del proprio figlio , che dedò in se- 
guilo latta doglianza. (4) Couoo p. 572 , VVaUing. p. 355. 
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del partito] nacque un dissapore fra i baroni, già co- j5 . 
legati nella persecuzione: e non ebbe il re suflicicnte 
autorità per calmarla o previdenza per impedirla. 
Comparve il duca di Hcreford in Parlamento e ac- 
cusò il duca di Norfolk di avergli dette privatamente 
calunniose parole contro il monarca e imputato dcl- 
l’ intenzione di sovvertire o distru»ffer molti della no- 
bilia principale (i). Negò Norfolk I' addebito c, da- 
ta ad Hercford una mentita, si offerse di provar la 
propria innocenza col duello. Fu accettata la sfida « 
designato il tempo e ’l luogo della pugna. E perchè 
1’ evento di quest’ importante giudizio per mezzo del- 
f armi poteva render necessaria I’ ìmterposizione del- 
1’ autorità legislativa , pensò il Parlamento che fosse 
più opportuno di trasferir la propria facoltà in un co- 
mitato, di quel che prolungar la sessione oltre il ter- 
mine consueto , prescritto dalla generai convenienza 
e dall’ uso ( 2 ) . 

In verità il duca di Hcreford si mostrò ben poco 
delicato in punto d’ onore, quando palesò un discor- 
so privato per rovinar la persona, che di lui si era fi- 
data. Il perchè siam pili propensi a credere alla ne- 
gativa di Norfolk che all’ osservanza dell’ altro. Ma 
aveva Norfolk svelata in qnc’ fatti un’ egual noncu- 
ranza d’ onore, che lo ponea totalmente al paro del- 
1’ antagonista. Benché in ogni antecedente atto di 
violenza contra il sovrano si fosse pubblicamente uni- 


•(t) Coiion p 373 . Istoria parìamenlarta rol. i. p. 49<>« 

(a) Nel primo anno del regno d’Arrigo VI, allorché T autorità del Parla- 
mento era grande e manco si poteva creder soggetto a rioleosa , a 1 
diede una egual concessioni- al consiglio privato per somiglianti motò 
di convenienza . Vedi Colica p, ò(fy. 
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me si trovasse- fra gli appellatiti, che accusarono il dii* 
e; a <1 Irlanda e gli altri ministri ; non si recò liitlavol- 
ta a vergogna il portar querela coutro i primi com- 
pagni per gl’ istessi delitti, eh’ egli era secoloro con- 
corso a commettere; e ’l suo nome accrebbe la lista 
degli appellanti, che li chiamarono in giudizio. Tali 
erano le massime ed usanze di quegli antichi baroni 
c «tavolieri, meutre prevaleva il governo aristocratico 
e il regno della cavalleria. 

o 

Il luogo stabilito per la decisione del vero c del 
retto fu Coventry, e alla presenza del re. La no- 
biltà dell’ Inghilterra , divisa in due partiti , aderiva 
all’ uno od all' altro dei duchi, e 1’ intera nazione 
si teneva sospesa rispetto all’ esito . Ma quando i 
due campioni comparvero al campo in abito «li 
«Indiare , s’ interpose il monarca a fin «1’ impedire lo 
spargimento «li un sangue sì chiaro e le future con- 
seguenze della contesa. Col parere e I’ autorità dei 
deputati parlamentarli trattenne il duello. E per mo- 
strar quanto fosse imparziale, ordinò, coll’ islessa 
autorità , ai due combattenti di uscir del reame (i) , 
assegnando a Norfolk un paese per luogo d’ esiglio, 
che «licbinrò perpetuo, ed un altro ad Hercford, che 
limitò a dicci anni. 


Era quest’ ultimo un uomo di gran prudenza e do- 
minatore del sno temperamento : c in quelle delica- 
te circostanze mostrò tanta sommissione , die , pri- 
ma della sua partenza , gli promise il re tl’ abbreviar- 


gli di «piatirò anni il termine dell' esiglio e lo munì 
pur anco «li carte , colle quali, pd caso clic fosse a 
lui devoluta in quel tempo una qualche eredità, la 


(i) Congo p. 5Bo WoUing. p 356. 
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autorizzava a prenderne immediatamente possesso e ,3,a 
a differir sino al ritorno la prestazion dell’ omaggio. 

La debolezza ed esitanza de’ consigli di Riccar- 
do non annarve mai così chiaramente, come nella di- s u «*«« 

! 1 . . » ! IT r dl llMe ' 

rczionc <li un simile aliare. Appenachè Hereford eb- f“ rd - 
he lasciato il regno , rinacque la gelosia del re per 
la potenza e le ricchezze di quella famiglia : e conob- 
be di non aver colla morte di Glocester se non ri- 
mosso un contrappeso al credilo di Lancaster , dive- 
nuto allor formidabile alla sua corona ed al re<rno. 
Venuto Riccardo in cognizione che Hereford era in 
trattativa di matrimonio colla hglia del duca di Ber- 
r y, zio del monarca di Francia, deliberò di prevenir 
la conclusione di un parentado, che avrebbe esteso il 
predominio del cugino ne’ paesi stranieri ; e spedi a 
Parigi il conte di Salisbnry con mia commissione a - 
ciò relativa. La morte del duca di Lancaster, avve-,?' 1 ' 

i-bbraro. 

nuta poco di poi, lo indusse a prender nuove risoluzio- 
ni rispetto a quella pingue eredità. In conseguenza 
del diploma del re chiese il nuovo duca di essere 
impossessato dei patrimonio e delle giurisdizioni del 
padre. Ma temendo Riccardo di rinforzare un uomo 
già tanto da lui offeso , si rivolse ai deputati parla- 
inentarii e li persuase che quell’ affare uou era che 
una depeudeuza della commissione avuta dal Parla- 
mento. Revocò pertanto colla loro autorità i diplo- 
mi c, ritenuti i beni di Lancaster, fece coll’ istcssa 
autorità arrestare, processare c condannar come 
fellone il prouurator del duca, per aver cou insisten- 
za prodotto que’ diplomi c fedelmente corrisposto 
alla fiducia de] suo signore (1): stravagantissimo a-. 


(1) Tyrr«l ni. Ili pari. a. |>. 991. dai regislri . 
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,39 - < ’ buso di potestà, nonostantechè il re permutasse al 
procuratore la pena di morte in quella del bando. 

Arrigo, nuovo duca di Lancaster, si era colla con- 
dotta e l'abilità acquistato la stima del pubblico; 
e avendo servito con distinzione contra gl’ infedeli 
in Lituania, aveva aggiunto all’ altre sue lodi quelle 
di pietà e valore, virtù, che hanno in ogni tempo un 
gran predominio sul genere umano, ed erano allora 
le qualità tenute principalmcute iu pregio (i). Egli 
era congiunto colla più parte de’magnati per sangue, 
per parentela o per amistà. E perchè I’ ingiuria fat- 
tagli dal monarca poteva per le conseguenze col- 
pirli tulli, gl’ indusse di leggieri, per sentimento del 
comun interesse, a prender parte al suo risentimen- 
to. Il popolo, a cui bisognava un oggetto della sua 
affezione, e, oltre al non trovar nulla nella persona del 
re da potersi amare o riverire, era altresi per mol- 
te ragioui disgustato della sua condotta (2) , trasfe- 
rì facilmente in Arrigo quell’ attaccamento, che la 
morte del duca di Glocester avea lasciato senza di- 
rezione determinata. Si compiansero le sue disav- 
venture,' si mormorò dell’ ingiustizia da lui sofferta 
e tutti rivolsero gli occhi verso di lui , come il solo 
capace di racqnistarc il perduto onore della nazione 
o rimediare agli abusi, che suppouevansinpl governo. 


( 1 ) VValsinj p. 343. (a) Condannò a molte coloro « ch« dirci noni prima 
ti erano antri al duca di Glocetter e al suo partito . Dote*!*™ riti 
pagargli il danaro , oraotichè si permette*** loro di foder del Iseae* 
fuio dall* amnistia . E negli articoli d’ accusa conira di lai si allarma 
eli* neppure il pagamento di nn* aramenài «.irebbe sta'o Lattante Di 
fallo 4 veri «irriti e che i suoi ministri abusassero del proprio potere 
e che un tale abuso si attendaste a moltissima gente . Convengono gli 
istorici in rappresentare una tal pratica come una grande oppressione. 
Vedi Otterburae p. 190 
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Tali si eran le disposizioni del popolo, quand’eb- 
be Riccardo l’ imprudenza di far rela per l’ Irlanda 
a line di vendicar la morte del cugino Ruggero, con- 
te di Marche, erede presunto della corona , stato uc- 
ciso poco prima in una mischia co’ nazionali : per lo 
che lasciò il reame d’ Inghilterra aperto ai tentativi 
del suo prorocato e ambizioso nemico. Imbarcatosi 
Arrigo a Nantes con un seguito di sessanta persone 
(tra le quali I’ arcivescovo di Canterbury e ’l giova- 
ne conte d’ Arundel, nipote di quel prelato), appro- 
ilo a Ravenspur nella provincia di York, dove fu su- 
bitamente raggiunto dai conti di Northumbcrlaud e 
di Westmoreland , i due più potenti baroni dell’ In- 
ghilterra. Fece colà giuramento solenne eh’ ei non 
aveva in quell’ invasione altro fine che quello di re- 
cuperare il ducato di Laucaster, che gli si riteneva 
ingiustamente ; e invitò i suoi amici dell’ Inghilterra, 
egoalmentechc ogni amator della patria, a secondar- 
lo in quelle ragionevoli e moderate pretensioni. O- 
gui luogo fu in commozione: i malcontenti corsero 
da per tutto all’ armi: palesò Londra i più forti segni 
di tendenza all’ ammutinamento e alla ribellione ; e 
1’ esercito d Arrigo, ingrossandosi ogni giorno per 
via . arrivò presto al numero di 60,000 combattenti. 

Il duca di York era stato lasciato conservatore del 
regno: carica, alta quale avea dritto per nascita, ma 
che la scarsa abilità e i naturali suoi vincoli col du- 
ca di Laucaster lo rendevano affatto incapace di ben 
amministrare in sì pericolosa emergenza . Quelli del- 
la primaria nobiltà, eh’ erano addetti alla corona e 
che avrebber potuto secondare le buone intenzioni 
del reggente o contenerne l’ infedeltà, avevano ac- 
compagnato il re in Irlanda ; e gli sforzi degli amici 
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> J 99 di Riccardo furono per ogni dove più deboli di quei 
de’ nemici. CouUitlociò il duca di York destinò la 
riunione delle sue forze a sant' -Albano e ragunò pru- 
sto uu esercito di 4°- 0o ° armati; ma li trovò total- 
mente privi di zelo e di attaccamento alla causa rea- 
le e pili inclinati a seguitar la fazione de’ ribelli. Die- 
de perciò assai prontamente orecchio a un messag- 
gio d' Arrigo, che lo pregava a non opporsi a un lea- 
le ed uni il supplicante nella rccupcrazione del suo le- 
gai patrimonio; e il duca di York dichiarò anche pub- 
blicamente che avrebbe sostenuto il nipote in una 
richiesta cosi ragionevole. Le sue genti abbracciaro- 
no con acclamazioni l’ istesso partito, e il duca di 
Lancaster, invigorito da loro, si trovò affatto padro- 
ne del regno. Si recò in fretta a Bristol, dove si era- 
no rifugiati alcuni ministri del re; e costretta presta- 
mente quella piazza ad arrendersi, cede ai desiderii 
del popolo , ordinando che il conte di Wiltshire , il 
cav. Giovanni Bussy e ’l cav. Arrigo Green, rimasi 
prigionieri, fossero, senza formalità di giudizio, mes- 
si di subito a morte.* 

All’ avviso di quell’ invasione e sollevamento si 
affrettò il re a lasciar l’ Irlanda c prese terra a Mil- 
ford Haven con 20,000 soldati. Ma anche questi, in- 
feriori di tanto all’ inimico , erano intimoriti dalla ge- 
nerale unanimità del reame o presi dal medesimo 
spirito di disamore, tantoché a poco a poco lo ab- 
bandonarono, ed egli rimase con soli 6,000 uomini , 
segnaci delle sue bandiere. Per la qnal cosa si vide 
necessitato a retrocedere segretameute con quel pic- 
colo stnolo, che serviva soltanto a comprometterlo; 
e fuggi all’ isola d’ Anglesea , dove pensava d’ imbar- 
carsi per f Irlanda o la Francia e quivi aspettar ir 
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congiuntura propizia, che probabilmente gli avrebbe ,3,w 
somministrato il ritorno ile’ sudditi al sentimento del 
proprio dovere o la futura loro scontentezza del du- 
ca di Laucaster. Consapevole Arrigo di un tal peri- 
colo, gli mandò il conte di Norlhumberland colle pili 
forti proteste di lealtà e sommissione ; e questo ba- 
rone s impadronì colla perfidia e con falsi giuramen- 
ti della persona del re, conduccndolo al suo nemico 
a Flint Castlc. Venne Riccardo accompagnato a 
Londra dal duca di Lancastcr, il quale vi fu dalla lr ' - 
sediziosa plebe ricevuto con gioia. Si pretende che 
il cancelliere lo andasse ad incontrare per via c lo 
pregasse in nome della città c per la salvezza pubbli- 
ca a porre a morte Riccardo in un co’ suoi aderen- 
ti prigionieri (i). Ma determinò prudentemente il du- 
ca di far molt’ altri complici avanti di devenire a so- 
miglianti estremità , Al qual fine inviò a nome del re 
gli ordini di elezione c notificò 1 immediata adunan- 
za di un Parlamento a W estminster. 

I pari, che più aderivano al monarca, o fuggirono 
o vennero imprigionati. E nessun opponente, neppur 
fra i baroni , osò di comparir contro Arrigo in mez- 
zo alla scena di violenze c d’ oltraggi, che d’ordina- 
rio accompagnavano le rivoluzioni, c massime nell’In- 
ghilterra in que’ secoli turbolenti. E altresì agevole 
immaginare che una camera de’ Comuni, eletta in 
quell’ universale fermento c nel trionfo del partito di 
Lancasler , sarebbe stata grandemente derota a uua 
tal causa e avrebbe prontamente secondato ogni 
suggerimento de’ capi. Ed essendo tuttavia una tal 
Camera di troppo scarso peso per far argine al tor- 
rente, si trovava sempre trasportata con esso e Ser- 
ti) Wakiug . 
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viva unicamente ad accrescere i disordini , mentre il 
pubblico interesse richiedeva eh’ ella si adoperasse 
a frenarli. Laonde conoscendo il duca di Lancaslcr 
di essere onninamente padrone, incominciò a portar 
le sue vedute lino all* istessa corona e deliberò coi 
partigiani sui mezzi più convenienti per mandar ad 
riletto il suo temerario disegno. Estorse prima da 
Riccardo una rinunzia ( 1 ) : ma perchè sapea che 
cjucst’ atto sarebbe chiaramente comparso dettato 
dalla forza e dalla paura, si propose altresì, mal grado 
il pericolo dell’ esempio per se e i suoi dt' scendenti, 
di deporio solennemente in Parlamento per la sua 
pretesa tirannide e mala condotta. Furono stesi per- 
ciò e presentati a quell* assemblea a carico del so- 
vrano ventitré capi d’ accusa (z). 

Nell’esame di siffatti articoli, espressi con la mas- 
sima acrimonia contra Riccardo, troveremo che alla 
eccezione di qualche inconsiderato discorso imputa- 
togli (3) e della cui realtà (perciocché vi si dice aver 
avuto luogo in conversazione privata) possiam ragio- 
nevolmente dubitare, la somma principale delle accu- 
se riguarda la sua violenta condotta negli ultimi due 
anni del regno c naturalmente si divide in due capi 
essenziali. Il primo ed il più notabile consiste nella 
vendetta da lui presa sui principi e i inagnati, che 
avevauo già usurpato e oguor persistilo a sindacare 
e minacciarla sua autorità: si aggira il secondo in- 

oc 

torno alla violazione delle leggi c ai generali privile- 
gi! del popolo. Ma 1’ uno, conficchi: irregolare in 
molte sue circostanze , lu nondimeno appien sostenu- 
to dalla potestà del Parlamento ed una pura imita- 
li) Koygtiion p. 37'iV Oilarburaa p. ili. (a) TVrrtl »ol. Ili pirt. a. 
p. i#o8 dai rfji.iri. Knvjhioa p 3744 On«rl»uru« p, 114. (3) Ari. 16. », 
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zioue della violenza esercitata contro di lui e del suo l5 ss 
partito da’ medesimi principi e baroni nel primo lo- 
ro trionfo. L’ occupazione de’ beni di Laucastcr 
era, propriamente parlando, una revocazione, auto- 
rizzata dal Parlamento di una grazia statagli già con- 
ceduta dall' istesso monarca. L’assassinamento di 
Glocester ( poiché il segreto supplizio di tal principe, 
sebben meritato, è certamente degno di quest’ ap- 
pellazione) fu un atto privato, non formava nessun 
esempio , uè involgeva alcun usurpato o arbitrario 
potere della corona, il qual potesse a ragione dare 
ombra al popolo. Ciò proveniva realmente da man- 
canza d’ autorità , piuttostnebè da ambiziou nel so- 
vrano: e mostrava clic, in vece di esser pericoloso al- 
la costituzione, non avea tampoco la po test à neces- 
saria per 1’ esecuzion delle leggi . 

Rispetto all’altro capo d’ accusa , composto per 
la massima parte di fatti generali , i quali furono ste- 
si dagl’inveterati nemici di Riccardo, senzachè si 
permettesse mai nè a lui , uè agli amici di rispondere, 
è più malagevole il farne giudizio. Sembra che la mag- 
gior parte degli abusi , imputati a Riccardo , si ridu- 
cesse all’ esercizio di prerogative arbitrarie, come, 
a cagion d’ esempio, la facoltà di dispensare ( 1 ), la 
quota delle provvisioni ( 2 ), le incumbenze della cor- 
te del maresciallo (3) , la violenza degl' imprestiti (£) 
e la concessione del patrocinio contro 1’ esecuzion 
delle leggi (5): prerogative, che, quantunque sogget- 
te sempre a doglianza , si eran più volte esercitate 
da’ suoi predecessori e continuarono ad esserlo da 
coloro, che venner dappoi. IVIa o sia che i suoi atti ir- 


(1) Art i 3 , 17, 18 (») Art. si. ( 3 ) Ari. *7. <$) Ari. 14. (M Art iS, 

TOM. IV. { 
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99 regolari di tal genere fossero più frequenti e ri’ una 
maggior imprudenza «lei solito, o solamente più pre- 
si ili mira cd esagerati dalle fazioni, che la debolez- 
za del suo regno avea fatto nascere, è cosa, che in 
tanta lontananza di tempo noi non possiamo stabi- 
lir con certezza. Havvi tnttavolta una circostanza , 
iu cui la sua condotta è visibilmente diversa da quel- 
la ridi’ avo. None Riccardo accusato d’ aver , nel 
corso del suo regno, imposto alcuna tassa arbitraria 
seuza il consenso del Parlamento (i). Nel regno di 
Eduardo passò appena un anno , senzachè si moves- 
ser doglianze intorno al pericoloso esercizio d au- 
torità. Ma forse f ascendente acquistato da Eduar- 
do sul popolo e congiunto all' alta sua prudenza lo 
pose iu grado di far verso i sudditi un uso più van- 
taggioso di queste ed altre prerogative arbitrarie e 
le fece parer nelle sue mani uu abuso più piccolo di 
una meo assoluta autorità in quelle del nipote. E que- 
sto uu punto, che sarebbe cosa per noi temeraria il 
decidere positivamente per una parte o per 1’ altra. 
Ma certo c che un’ accusa data dal conte di Lan- 
castcr e ammessa da un Parlamento in quelle circo- 
stanze non sommiuistra su tal particolare alcuna 
presunzione in risguardo all’ insolita irregolarità o 
violenza della condotta del re (*). 

Quando si presentò al Parlamento 1’ accasa con- 

(i) Si raccoglie da Cottali |>. 362 che il re disse , per mexxo del «no 
cancelliere , ai comuni che questi gli dovenn esser motto obbligati , 
specialmente per aver eviiato tt aggravarli delle decime e de quia* 
dicesimi , a cut non sarebbero più da lui soggettati. Le quali parola 
non più si riferiscono alla pratica de’ suoi predecessori . Esso noti avevo 
imposto alcun' arbitraria gravexxa . E I' isfesto Parlamento , negli arti* 
coli della deposizione del re, benché si dolga di tasso gravose « nota 
dice però eli elle fossero imposte illegalmente o da volontà assoluta. 
(•) Vedi la nota ( F ) in Ine del Volume. 
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fro Riccardo (benché soggetta ad obbiezioni qua- ,3 9 9 
si in ogni articolo), ella non fu presa in graude 
considerazione, nè esaminata, nè discussa in alcuna 
delle due camere; e parve che venisse accolta con 
approvazione universale. Il solo vescovo di Carlisle 
ebbe in quella generai dislealtà e violenza il corag- 
gio di farsi avanti iu difesa del suo sventurato siguo- 
re e di perorarne la causa contro la potenza del par- 
tito dominante. E benché sembrar possa che alcuni 
argomenti, prodotti da quel virtuoso prelato, favo- 
riscano di soverchio la dottrina dell’obbedienza pas- 
siva c facciano troppo gran sacrificio de’ diritti de- 
gli uomini , fu però naturalmente portato a quell’ e- 
stremità dall’ abbonimento delle sfrenate fazioni di 
quel tempo. E un’ intrepidezza e disinteresse di tal 
sorta dimostra che quali eh' elle si fossero le sue 
massime speculative, il cuor suo era molto al di là 
della bassezza c dell’ abbietta sommission di uno schia- 
vo. Rappresemi al Parlamento che gli abusi di go- 
verno, i (piali si potevano a ragione imputare a Ric- 
cardo, lungi dal ricondurre alla tirannide , erano so- 
lamente il resultato dell’ errore e della giovinezza o 
di traviati consigli e capaci di un rimedio più facile 
e più salute vide di un total sovvertimento della co- 
stituzione: che quand’ anche sifì atti abusi fossero sta- 
ti piìi violenti e pericolosi di quel che realmente essi 
buon, eran principalmente derivati dai primi esempi 
di opposizione, che, facendo accorto li principe della 
sua situazione precaria , lo avevano obbligato a dar 
consistenza al suo trono con espedienti irregolari ed 
arbitrarli: che laribelle disposizione ne'sudditi era la 
cansa primaria della tirannia nei re: ohe le leggi non 
potevan mai dare al suddito quella sicurtà, eh’ ei non 
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,s 99 dava al sovrano; e rigettata una volta la massima della 
lealtà inviolabile , die formava la base del governo 
inglese, i privilegi! de’ diversi ordini dello stato, in 
vece di esser corroborati da una simil licenza, perde- 
rebbono il più sicuro fondamento della loro forza c 
stabilità: che la deposizione parlamentaria di Eduar- 
do II, in vece di costituir un esempio da potersi op- 
porre a siffatta massima , era solamente una circo- 
stanza di violenza fortunata e clic vi era bastante- 
mente motivo di dolersi dei misfatti cosi frequenti 
nel mondo, senza introitar massime, che li potessero 
giustificare cd autorizzare : che anche quell’ esempio 
falso e pericoloso com' era . non potea scusar mai 
gli eccessi presenti, i quali erauo tanto più grandi e 
avrebbono sostituito nella nazione la frenesia e la 
miseria fino alla posterità più remota : che almeno la 
successione della corona si conservava allora invio- 
lata; 1* erede, che veniva per linea, si trovava sul tro- 
no c il popolo, mercè la legai obbedienza, aveva la 
opportunità d' espiar la violenza commessa a danno 
de’ predecessori: che un discendente di Lionel.il 
duca <li Chiarenza , fratello maggiore del defunto du- 
ca di Lancaster , era stato dichiarato io Parlamento 
successore alla corona; avea lasciato prole, il cui ti- 
tolo, per quanto esser potesse soffogato dalla forza 
e dalla fazione, non si polca inai cancellare alali* ani- 
mo del popolo: che se il solo irrequieto carattere 
della nazione avesse rovesciato il ben costituito so- 
glio di un ai buon principe, come Riccardo, quali 
sanguinose sommosse dovevan seguirne , mentre la 
istessa causa era unita ai motivi di restituire alla sua 
autorità 1' indubitato e legittimo erede ? che il nuovo 
governo, che si pensava di stabilire, non poserebbe 
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*11 veruu principio e avrebbe appena un qualche prc- i3 
lesto per richiamar 1* obbedienza delle persone as- 
sennate e virtuose : che la pretensione di discenden- 
te in linea retta era cosi grossolana , da illudere ap- 
pena i più ignoranti della plebaglia; nè da un ribelle 
si poteva allegar mai il diritto di conquista contra il 
proprio sovrano : che il consenso del popolo non a- 
veva alcuna autorità in una monarchia, non deriva- 
ta da conseuso, ma stabilita da diritto ereditario : e 
quand’anche la nazione si potesse giustificare col de- 
porre il traviato Riccardo, non poteva mai avere al» 
cuna ragione per trascurarne il legittimo erede e suc- 
cessore, il qual era manifestamente innocente : e che 
il duca di Lancaster non darebbe alla nazione me- 
desima se non se un cattivo sa£>-<;io della le»al mode- 
razione, che poteva aspettarsi dal suo futuro governo. 

Se al delitto della passata ribellione aggiungeva quel- 
lo di escluder la famiglia, la quale per diritto di san- 
gue e per dichiarazione del Parlamento sarebbe 
stata , in caso di morte o di volontaria renunzia di 
Riccardo, ammessa senza contrasto come erede del- 
la monarchia (i) . 

Ogni circostanza di quest’ avvenimento , parago- 
nata a quelle, che accompagnarono l’ultima rivolu- 
zione del 1688, mostra la differenza tra una gran 
nazione incivilita, che deliberatamente rivendichi gli 
stabiliti suoi privilegii , e una turbolenta e barbara a- 
ristocrazia, che si precipiti perdutamente dagli ecces- 
si di una fazione in quelli d’un altra. La nobile fran- 
chezza del vescovo di Carlisle, in cambio d’essere 
applaudita, non fu neppur tollerata. Venue subito 
arrestato per ordine del duca di Lancaster e manda- 

(1) Il ca*. Giovanni tterirar'!» j» 101. 
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caster , figlio d’Arrigo III, fosse realmente il fratei- “99 
lo maggiore di Eduardo I , ma che a motivo di 
qualche deformità uella persona fosse stato pospo- 
sto nella successione e dato in suo hi 0£0 alla na- 
zinne il fratello più giovane. Siccome il presente du- 
ca di Laucaster ebbe per lato materno I’ eredità 
d’ Edmondo , cosi questa genealogia veniva a larlo 
vero erede del re<jno: e perciò si trova rammentata 
nel discorso d’ Arrigo una tal particolarità . Ma 
1' assurdità era troppo grossolana per essere aper- 
tamente valutata da lui e dal Parlamento. È! mede- 
simo il caso rispetto al suo dritto di conquista. Es- ' 
■o era un suddito, che si ribellava al proprio monar- 
ca ; avea posto piede uel regno con un seguito non 
maggiore di sessanta persone , onde non poteva es- 
sere il conquistatore dell’Inghilterra: e questo diritto 
è per conseguenza insinuato, nou sostenuto. Evvi 
altresì una terza pretendeuza , desunta da’ suoi me- 
riti nel salvar la nazione dalla tirannide c dall’ op- 
pressione , ed è ancor questa insinuata . Ma perché 
pareva di sua natura meglio calcolata come una ra- 
gione per essere eletto re di libera scelta, piultosto- 
•chè per dargli un immediato diritto di possesso, egli 
non osò parlare apertamente anche su siffatto ar- 
ticolo . E, per ovviare a qualunque idea d’ elezione , 
reclama la corona come a lui dovuta per acquisto o 
retaggio. Tutto il contesto di un tal documento in- 
viluppato ed inconcludente è quasi senza un esem- 
pio . Coututtociò nou gli si fece in Parlamento alcu- 
na obbiezione. La voce unanime de’ pari e de’ co- 
muni collocò Arrigo sul trono. Egli divenne re, sen- 
zachè alcuno potesse dire nè il perchè, nè il come . 

11 titolo della casa di Marche, già riconosciuto dal 
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>^ 9 s Parlamento , non fu nè dichiarato invalido , uè re* 
clamato , ma passato sotto un assoluto silenzio . E 
siccome nou parve che in quel rivolgimento avesse 
influito alcun riguardo alla libertà del popolo , così 
il suo dritto di dispor del governo, non che gli altri 
suoi privilegi! ftirou lasciati precisamente sull’ istcs- 
so piede di prima. Ma perchè Arrigo, quando re- 
clamò la corona, avea, per rapporto alla conquista, 
fatto traspirar qualche oscura idea, la quale era o- 
piuione che potesse mettere in pericolo que’ privile- 
gii, fece subito una pubblica dichiarazioue eh’ ei non 
intendeva con ciò di togliere a chicchessia le pro- 
prie franchigie o libertà (i);efn questa in tutti 
que’ fatti la sola circostanza, in cui troveremo in- 
tendimento o senso comune. 

6 dj I successivi avvenimenti discoprono 1 ’ istessa for- 
oll ° br * sennata e violenta condotta e le stesse rozze nozio- 
ni di civil reggimento. Per la deposizione di Riccar. 
do veniva sciolto il Parlamento ed era perciò ne- 
cessario il convocarne un altro . Laonde Arrigo a- 
dnnò sei giorni dopo gl' istcssi membri seuz’ altra 
elezione c chiamò quell’ assemblea un nuovo Par- 
lamento . Si diede questa la consueta premura di* 
annullare gli atti dell’ opposto partilo , come quelli 
dell’ ultimo Parlamento di Riccardo , stati già con- 
fermati con giuramento e da una bolla papale : c 
furon rimessi in vigore quelli , eh’ erano stati appro- 
vati nel Parlamento, in cui prevalse Glocestar (a). Le 
risposte di Trcsilian e degli altri giudici , annullate 
già da un Parlamento , ma approvate poscia da un 
nuovo Parlamento e da nuovi giudici , ebbero una 
seconda condanna . I pari , che avevano accusato 

(i) Kny-liton p. 2769. OtUrboroe p. 320. (a) Cotitwi p. 3 oo. 
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Gloccster , Aruudel e W^arwic, e ottenuto per quel * 3 9? 
servigio le maggiori cariche , furon tutti da es*e de- 
posti . Si abolì parimente la pratica di appellarsi al 
Parlamento e si repristiuarono i giudizii ai termini 
del gius comune ( 1 ). L’ effetto naturale di una simil 
condotta era quello di far nascere delle vertigini nel- 
la mente del popolo per causa di cambiamenti sì 
rapidi e continui e cancellare in esso, relativamen- 
te alle disposizioni governative , ogn’ idea del giu- 
sto e dell’ ingiusto. 

Il conte di Northunabcrland fece nella camera 
de’ pari una mozione riguardante lo sventurato 
principe deposto. Domandò qual consiglio darebbo- 
no al re pel futuro trattamento di Riccardo , dopo- 
ché Arrigo ave a deciso di risparmiarne la vita . Re- 
plicarono essi concordemente che fosse detenuto 
sotto sicura guardia in luogo appartato e fuor d’ o- 
gui comunicazione cogli amici- e partigiani . Era fa- 
cile il prevedere che non sarebbe lungamente vis- 
suto nelle mani di nemici sì barbari c sanguinarti . 
Difìeriscon gl’ istorici intorno alla maniera della sua 

f \ I 19 • • ■ *| nar> en lo 

morte . Prevalse gran tempo I opinione che il cav. «lei .e. 
Piers Exelon cd altri delle sue guardie gli piom- 
bassero addosso nel castello di Pomfret , dov’ era 
collimato , e lo uccidessero a colpi di alabarda : ma 
è più probabile che fosse affamato in carcere . E 
si dice che, dopo essergli stato negato ogni alimen- 
to , prolungasse 1’ infelice vita per lo spazio di quin- 
dici giorni avanti d’arrivare al termine delle sue mi- 
serie. Il qual racconto è più conforme all’ istoria , 
vale a dire che il suo cadavere fu esposto al pub- 
blico , senzachè vi si osservasse alcun segno di vio- 

(i) Arrigo IV c»p. 14 
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* 3 99 lenza . Morì nel trigesimo quarto anno d' età e vi- 
gesimoterzo di regno senza lasciai prole uè legit- 
tima , nè illegittima , 

Tutti oli scrittori, clic hanno tramandata 1’ isto- 

ilio «*a* , " > 

rati. re ria di Riccardo , vissero sotto il re^no de principi 
di Laneaster : e la sincerità esige che non si presti 
piena fede ai rimproveri, de’ quali hanno sparso la 
sua memoria . Ma con tutta 1’ indulgenza possibile 
apparirà sempre eli’ ei fo un principe debole e disa- 
datto al governo , meno per difetto di spirito natu- 
rale e di capacità, che di solido giudizio e buona edu- 
cazione. Fu di carattere impetuoso , prodigo nello 
spendere , trasportato per la vana comparsa e ma- 
guiticeuza , devoto ai favoriti e dedito al piacere ; 
passioni tutte le più incompatibili con uua savia eco- 
nomia e perciò pericolose in un limitato governo 
misto. Se avesse avuto il taleuto di conciliarsi e più 
aucora quello di tener in soggezione i magnati , a- 
vrebbe potuto evitar le disavveuturc del suo regno 
e portar molto più avanti le oppressioni sul popolo 
( se d’ alcuna realmente fu reo ) , seuzacliè osasse 
di ribellarsi e neppur mormorare contro di lui . Ma 
quaudo per la sua maucauza di prudenza ed ener- 
gia Itirono tentati i graudi a resistere alla sua auto- 
rità e ad eseguire a suo danno le più violente im- 
prese , si senti naturalmente portato a cercar 1’ op- 
portunità della rappresaglia : fu trascurata la giusti- 
zia , sacrificata la vita de’ primarii patrizii ; e simili 
enormità pnion causale meno da premeditato disegno 
di stabilir la potenza arbitraria , che dall’ insolenza 
della vittoria e dalla necessità derivante dalla situa- 
zion del monarca. Ed iu vero i costumi del secolo fu- 
ron la principale origine di siffatta violenza. Le leggi 
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debolmente eseguite in tempi tranquilli perdevano ,3 « 
tutta I' autorità nelle pubbliche agitazioni. I due 
partiti erano egualmente colpevoli : o se può asse- 
gnarsi qualche differenza , ella sarà che I’ autorità 
della corona , come la più legittima , era comune- 
mente, allorché prevaleva , sospinta ad eccessi me- 
no disperati, che quella deli' aristocrazia. 

Paragonando la condotta e gli avvenimenti di que- 
sto regno con quelli del precedente, vedremo un’ e- 
guai ragione di ammirar Eduardo e di biasimar Ric- 
cardo : ma la circostanza dell’ opposizione non si 
fonderà già sullo stretto riguardo avuto dal primo ai 
privilegi! nazionali e sulla trascurarla del secondo . 
Sembra per lo contrario che il principe di poca abi- 
lità, consapevole delia sua deficienza di potere, fos- 
se in tal particolare più moderato dell’ altro. Ogni 
Parlamento congregato nel regno d’ Eduardo fe- 
ce alcune rimostranze centra I' esercizio di qualche 
prerogativa arbitraria e simili. Non si ode però alcu- 
na doglianza di tal fatta nel governo di Riccardo 
fino alla riunione dell’ ultimo Parlamento , il qual fu 
convocato da’. suoi più inveterati nemici e lo sbalzò 
dal trono e manifestò le sue lagnanze in tempo dei 
più furiosi commovimenti c la cui testimonianza es- 
ser dovea quindi molto manco autorevole per ogni 
equo giudice (i). Provarono que’ due principi le u- 
surpazioui de’ grandi sulla propria autorità. Ridotto 
Eduardo in qualche necessità, dovette fare un’es- 
pressa convenzione col Parlamento e vendere alcu- 
ne delle sue prerogative a fin di supplirvi. Ma per- 
chè quell’ assemblea conosceva il genio e la capaci- 

(tj Si legga sotto uo situile aspello i! Compeadio ile' registri , fallo net 
corso de' duo regni , di cui si parla , dal car. Roberto Coiion . 
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l5 59 tà del principe , non si arrischiò a domandar con-' 
cessioni esorbitanti o tali che fossero incompatibili 
colla suprema potestà regia. La debolezza di Ric- 
cardo tentò il Parlamento ad estorcergli un atto, 
che in certo modo lo gettò giù dal soglio e trasfe- 
rì lo scettro nelle mani de’ nobili. L’ esito di somi- 
glianti usurpazioni corrispose al carattere di ciascu- 
no. Appenachò Eduardo ebbe ottenuto il sussidio, 
si ritirò dagl’ impegni, che avevano indotto il Parla- 
mento ad acconsentirvi. Disse apertamente al popo- 
lo d aver soltanto seco dissimulato, quando parve 
che aderisse a quelle concessioni ; e riprese perciò c 
ritenne ogni sua prerogativa. Ma per essere stato 
scoperto 1’ animo di Riccardo all’ occasion di con- 
sultare c deliberar co’ giudici intorno alla legalità di 
ristabilire la costituzione , i baroni corsero subita- 
mente all’ armi contro di lui; fu privato della libertà; 
vide i favoriti , i ministri , il proprio tutore messi a 
morte sotto i suoi occhi o accusati o banditi ; c do- 
vè cedere ad ogni violenza. Non può darsi un con- 
trasto più notabile nella fortuna di due principi. Ma 
avventurosamente per la società un tal contrasto 
dipende sempre dalla giustizia o ingiustizia delle a- 
zioni degli nomini , piuttostochè dai differenti gradi 
di prudenza e vigore, da cui son elleno sostenute. 

r.’ti .H. Sensibile fu in questo periodo il decadimento del- 

qu-it» (’ autorità ecclesiastica. Il disgusto de’ secolari per 

legno* o 

le numerose usurpazioni della corte di Roma e del- 
l’ istesso lor clero ave a molto diminuito la supersti- 
zion del reame e apparivano di quando in quando 
gran contrassegni di un generai desiderio di scuote- 
re il giogo della chiesa Romana. Nel comitato dei 
diciotto, a cui 1’ ultimo Parlamento di Riccardo 
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delegò la sua plenipotenza, non si trova il nome di ,3 " 
alcun ecclesiastico: omissione quasi senz’esempio, 
sintantoché si mantenne in Inghilterra la religion 
cattolica (■). 

L’ avversione nutrita contro la chiesa dominante 
trovò presto massime c dommi e ragionamenti , on- 
de potersi giustificare e sostenere . Giovanni WTck- 
lifle , prete secolare , educato ad Oxford . incomin- 
ciò negli ultimi tempi di Eduardo Ili con discorsi, 
concioni e scritture a disseminar la dottrina della ri- 
forma e fece molti discepoli di ogni grado e condi- 
zione. Pare che fosse un uomo di sapere e d’ inge- 
gno: ed ebbe 1’ onore di essere in Europa il primo, 
che mettesse pubblicamente in questione le massima 
tenute per tanti secoli universalmente per certe ed 
incontrastabili. L' istesso WicklifTe e i suoi proseli- 
ti, che riceverono il nome di Wickliffitti, o Lollardi, 
si distinsero con una grande austerità di vita e di 
costumi : circostanza comune a quasi tutti coloro , 
che fabbrican dommi sopra un nuovo cammino; per- 
che gl’ individui, che richiamano a se I’ attenzione 
del pubblico e si espongono all’ odio della moltitu- 
dine , esser debbono molto guardinghi nella propria 
condotta ; e perchè pochi , i quali hanno una forte 
propensione al piacere o agli affari , vogliono assu- 
mere un’ impresa cosi malagevole e faticosa. Le dot- 
trine di WicklifTe , provenute dalle sue ricerche nel- 
le scritture ed antichità ecclesiastiche, erano presso 
a poco istesse di quelle propagate poi dai riformato- 
ri nel secolo decimosesto. Solamente ne portò qual- 
cuna pili oltre di quel che avesse fatto la parte piu 
sobria di que’ riformatori. Esso negava la dottrina 

(•) Vidi la nota {G) in fi»t Volume. 
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•V- della presenza reale, la supremazia della chiesa di 
Roma e il merito de’ voti monastici. Sosteneva es- 
ser la Scrittura la sola regola della Fede: dipendere 
la Chiesa dallo Stato, che può riformarla; non dovere 
il clero posseder beni : essere i frati mendicanti un 
generale nocumento da non soffrirsi (i) e le nu- 
merose cerimonie della Chiesa perniciose alla vera 
pietà. E affermava che i giuramenti erano illegali ; 
la dominazione fondata sulla grazia ; ogni cosa 
soggetta al fato o destino e tutti predestiuati ad &■ 
terna salvezza o perdizione ( 2 ) . Dal complesso del- 
le quali dottrine apparisce essere stato ickliffe 
provvisto d’ una gran dose d’ entusiasmo e quindi il 
, ih acconcio ad opporsi a una Chiesa, il cui princi- 
pal carattere ò la superstizione. 

La propagazione di queste massime gettò in gran 
costernazione il clero; e Gregorio IX pubblicò una 
bolla per aver nelle mani Wiekliffe ed esaminar l’og- 
getto delle sue opinioni (3). Courtcney , vescovo di 
Londra , lo citò davanti alla sua corte . Ma il rifor- 
matore aveva protettori potenti , che il sottrassero 
alla giurisdizione ecclesiastica. Il duca di Lancaslcr, 
che governava il reame , incoraggiò le massime di 
Wickliffe c in un col maresciallo lord Picrcy non 
si fece scrupolo di comparire scopertamente in tri- 
bunale con esso lui per dargli uu appoggio nel giu- 
dizio . Domandò altresì con insistenza che Wick- 
liffe sedesse iu presenza del vescovo , mentrechè se 
ne ponevano a scrutinio le massime . Esclamò Gour- 
teney contea un simile insulto . Per lo che gli abitan- 


(■1) Walcing p. 191, at»8. s 83 , 284 Spcltnao Cooril. voi. II p. 63 o. Koy- 
ghloo p. 2667. (2) HarptfioM p. 6b8, 675* O74 VVaMens. toro. 1 lib. 3 . 
•rt. t. cap. 8. ( 3 ) Sprint. Cooc. voi. Il p. 61 1. Walsiog. p. 20 1 , 202, 203 . 
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ti di Londra , credendo offeso il prelato , assalirono 
il duca e il maresciallo, che scamparono con qual- 
che dilìicoltà dalle loro mani (i). E penetrata poco 
appresso la plebe nelle case di que’ magnati , ne mi- 
nacciò le persone e saccheggiò la roba. Il vescovo 
di Londra ebbe il merito di placar la (uria e ’l ri- 
sentimento di que’ forsennati. 

Il duca di Lancaster continuò luttavolta a proteg- 
ger Wickliffe per tutta la minorità di Riccardo . E 
le massime di quel riformatore si cran tanto diffuse , 
che quando il papa mandò a Oxford una nuova bol- 
la contro somiglianti dottrine, 1’ Università mise per 
qualche tempo in deliberazione se la dovesse accet- 
tare c non fece mai alcun vigoroso passo , analogo 
ai comandi papali (a). Anche la plebe di Londra fu 
lungamente portata a nutrir sentimenti favorevoli 
■ verso quel riformatore . Allorché fu citato davanti a 
un sinodo a Lambeth , la marmaglia s’ introdusse 
nell’ assemblea e intimorì talmente i prelati , i quali 
si vider contra il popolo e la corte , che io congeda- 
rono senz’ altra censura. 

E credibile che al clero mancasse più la forza che 
I' intenzione di punir quella nuova eresia, che ne col- 
piva il credito, I’ autorità e i possessi. Ma non era 
per anco in Inghilterra alcuna legge , per cui fosse il 
braccio secolare autorizzato a sostenere I’ ortodos- 
sia ; e procuravano gli ecclesiastici di supplire al di- 
fetto con uno straordinario ed illecito artifizio . Nel- 
P anno 1 38 1 venne approvato un atto , col quale or- 
diuavasi agli sceriffi di catturare i predicatori di ere- 
sia e i lor partigiani. Ma il clero aveva ottenuto un 

(i) II.» p*S«U nell' Ut. di W'icU. p. 683. (a) Woit , All. O.od lib i 

T '9'- 
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t5 99 tale statuto per via surrettizia, c fu data a questo la 
formalità del registro seuza il consenso de' comuni . 
Nella susseguente sessione la camera bassa si dolse 
dì una tal (raude , dichiarò ebe non intendeva di u- 
nirsi con i prelati più di quel che avean fatto i suoi 
predecessori e dotnandò la revocazione del preteso 
statuto ; lo che fu fatto ( 1 ). Ma è da osservare che, 
mal grado la vi 
t’ arte e predominio da far si che la revoca fosse 
soppressa e che quell’ atto, il qual non aveva mai 
avuto alcun’ autorità legale , rimanesse nel registro 
degli statuti ( 2 ), contuttoché il clero uon lo mandas- 
se immediatamente ad effetto, e stimasse convenien- 
te di riserbarlo . 

Ma, oltraché un tal difetto di potestà nella chie- 
sa salvò Wicklilìe, pare che questo medesimo rifor- 
matore non fosse , ad onta del suo entusiasmo , in- 
vaso dallo spirito del martirio. Perciocché in ogni 
successivo giudizio davanti ai prelati spiegò sempre 
la sua dottrina con sensi tanto stiracchiati, da mo- 
strarla affatto innocente e non punto pregiudiciale 
(3). La più parte de’ seguaci, imitando le sue caute- 
la. schivò le ritrattazioni e le interpretazioni. Mori 
Wicklilìe di paralisi nell’anno i385 nel posto di 
rettore a Lutlerworth nella contea di Leicester. E 
mortilicato il clero che fosse sfuggito alla sua ven- 
detta , si diede la premura ( oltre al persuadere il 
popolo ch’egli era dannato in eterno), di far cre- 
dere 1’ ultima sua malattia come un visibil giudizio 
del cielo perle sue moltiplicate eresie ed empietà (4). 


gilanza de’ comuni, ebbe il clero tan- 


(1) Co t fon Com|». 205. (2) Bice. II. cap. 6 (5) WaUìog. p, 206. Kny - 

ghtoo p. 2655» 2666. (4) W alai ng. p. 3it. Ypod. Nau*t. p. 337. 
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Nnlladimanco si nndaron sempre aumentando in l3 99 
Inghilterra i proseliti delle opinioni di Wicklillc ( 1 ). 
Alcuni scrittori monastici danno per inietta di quel- 
le massime la metà del reame . Furono esse portate 
in Boemia da alcuni giovani di quella nazione , re- 
miti a studiare ad Oxford. Ma benché il secolo pa- 
resse dispostissimo a riceverle , non eran tuttavolta 
appieno mature le circostanze per quel gran rivolgi- 
mento ; e 1* ultimo colpo contro la potenza ecclesia- 
stica era riservato a un’ epoca di maggior curiosità, 
letteratura e tendenza alle innovazioni. 

Frattanto il Parlamento inglese continuava ad op- 
porsi al d'ero ed alla corte di Roma con espedienti 
più moderati e legali. Rimise di nuovo in vigore lo 
statuto de’ provveditori , comminando contro i tras- 
gressori le più gravi pene , che in certi casi erano 
altresì capitali ( 2 ) . Aveva la corte di Roma adotta- 
to un nuovo stratagemma, che ne accrebbe l’ autori- 
tà sui prelati . Vedendo il papa che il metodo di 
destituirli arbitrariamente era violento c soggetto a 
contrasto , ottenne il medesimo iuteuto , trasferendo 
in sedi più povere ed anche di semplice nome in 
partibus infidelium • coloro, che gli erano odiosi. E 
in tal guisa furon trattati , dopo il trionfo della fa- 
zione di Glocester, 1’ arcivescovo di York e i ve- 
scovi di Durham e di Chichesler , ministri del re . 

Un egual fato incontrò il vescovo di Carlisle dopo 
1’ avvenimento di Arrigo IV al trono . Perciocché il 
papa aderì sempre al partito dominante , allorché 
non ne contrariava le pretensioni. Nel regno di Ric- 
cardo il Parlamento fece una legge contro un si- 
mile abuso ; e il re presentò una generai rimostran- 

( 1 ; Kn v, Moo p. 24S3. (a) i3 Rite. II. c»p. 3. >6 Rice. II c*|>. 4 . 
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zìi alla sede Romana contro le imposizioni , eh’ egli 
chiamava eccessi orribili di quella corte (i). Col li- 
ne d’ eluder gli atti delle maniraorte soleva allora 
la chiesa indurre i devoti a far lascili di beni in te- 
sta di certe persone , sotto il cui nome il clero ne 
godeva il benefìzio. Il Parlamento arrestò il progres- 
so anche di un simi! abaso ( 2 ). Nell’anno dicias- 
settesimo del re i comuni supplicarono perchè si/a- 
cesse argine a que' religiosi , i quali procuravano che 
i lor servi sposassero donne libere ereditarie , donde il 
patrimonio veniva , per collusione , a cader in mani ec- 
clesiastiche (3). Fu questo un nuovo artifizio del clero. 

Il papato era in quel tempo alquanto indebolito 
da uno scisma , che durò quarant’ anni e fu di gra- 
ve scandalo ai divoti partigiaui della santa sede. Do- 
po avere il papa riseduto molti anni ad Avignone , 
fu persuaso a Gregorio IX il ritorno a Roma ; ed 
alla sua morte , seguita nel i38o, risoluti i Romani 
di stabilir la sede del pontificato in Italia , investiro- 
no i cardinali in conclave e li costrinsero ( tutto- 
ché per la più parte francesi ) ad innalzare a qucl- 
f alta dignità Urbano VI italiano. Appcuachè i 
cardinali francesi ebber recuperata la lor libertà, 
fuggirono da Roma e, protestando contro quella no- 
mina sforzata , elessero Roberto . figlio del conte di 

c 

Ginevra . che prese il nome di Clemente VII e fer- 
mò la residenza ad Avignone. I reami del cristiane- 
simo parleggiaron pe" due pontefici secondo il re- 
spettivo interesse ed inclinazione. La corte di Fran- 
cia , che aderì a Clemente , fu seguitata dai re di 
Castiglia e di Scozia , suoi confederati. L’ Ioghi!- 

(|) R yuie r voi- vii p. 672. (2) Koygbtoo |>. 27, 38. Cutron j*. 355. 

(3) Coiton p. 355- 
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terra, gettandosi per conseguenza nel partito cantra- > 3 S9 
rio , si dichiarò per Urbano. Per siffatto modo 1 ’ ap- 
pellazione di Clementini e Urbanisti tenne divisa per 
varii anni l’ Europa ; e le sette si condannarono a vi- 
cenda come scismatiche e ribelli al vero vicario di 
Cristo . Ma benché una tal circostanza indebolisse 
f autorità pontificia , non ebbe però un effetto si 
grande , qual si poteva naturalmente immaginare . 
Quantunque ogni monarca avesse da principio facil- 
mente il modo «li far abbracciare al suo regno il par- 
tito di tale o tal altro papa, o anche mantenerlo sos- 
peso per alcun tempo , non potea tuttavia trasferir- 
ne cosi di leggieri f obbedienza u suo piacimento. 

Si attaccò il popolo al proprio partito , come ad 
un' opinion religiosa , e concepì la massima avversio- 
ne al partilo contrario, riguardato da esso poco men 
che saraceno o infedele . Una tal dissensione die- 
de luogo perfino a delle crociate. E nominatamen- 
te lo zelante vescovo di Norwich condusse in Fian- 
dra nel 1 383 quasi Co, 000 pinzocheri conira i Gle- 
menlini . Ma dopo averne perduto una gran par- 
te, si restituì vergognosamente in Inghilterra (1) . 

Da questo spirito dominante nel popolo conoscendo 
ogni papa che quel regno , il quale ne abbracciò una 
volta la causa, non cesserebbe d’aderire a lui, so- 
stenne arditamente qualunque pretensione della sua 
sede e non mostrò d aver soggezione de’ sovrani 
temporali più di quel che avrebbe fatto se la sua au- 
torità non si fosse trovata compromessa da un rivale. 

Troviamo il seguente preambulo d una logge , 
messa appunto in vigore al principio di questo re- 
gno : » Perciocché alcuni , i quali hau poche perso- 

(1) Froinarl lib 2. cap » 33 , i 34 - WJjinjj. p. 295/, jvo «le. K«t- 
h ioa p- 2671. 
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,3 99 «n(*a guardia delle lor terre o altri possessi , man- 
f tengono in molte parti del regno un gran seguito 
« di scudieri o d’ altri c danno loro ogni anno cap- 
« pelli c livrea completa e ne ritirano tutto il valore, 
« se uon il doppio , in forza del contratto o promes- 
n sa di sostenersi reciprocamente in qualsivoglia 
*> controversia , o ragionevole o no, con grave dan- 
» no e oppressione del popolo, etc. « (i). Il qual 
preambolo offre una vera pittura della condizion «lei 
reame. Furou le leggi eseguite cosi debolmente an- 
che nel lungo attivo e vigilante regno d’ Eduardo III 
che niun suddito poteva confidare nel loro appoggio. 
Si collegavano scopertamente le persoue sotto il pa- 
trocinio di qualche grande per la difesa scambievo- 
le, e portavan pubblici segnali, che ne distinguevano 
l’alleanza. Sostenevansi a vicenda in ogni contesa, 
iniquità, estorsione , omicidio, ruberia ed altri delit- 
ti. Il capo n' era piu sovrano che I’ istesso re; e più 
stretto il vincolo tra esse che colla patria . Il che die- 
de origine alla perpetua turbolenza, ai disordini, al- 
le fazioni ed alle guerre civili d’allora, non che al po- 
co riguardo mostrato alla buona fama particolare o 
all’ opinione del pubblico e alle ampie illimitate pre- 
rogative della corona e al pericolo, che potea nasce- 
re dal restringerle troppo. Se il re uon avesse avuto 
alcuna potestà arbitraria, mentre non vi era barone 
che non l’ assumesse cd esercitasse , sarebbe segui- 
ta nello Stato nn’ assoluta anarchia. 

Uno de' gran mali, annessi a somiglianti confede- 
razioni . era quello di estorcer dal principe il perdo- 
no de’ pili enormi delitti. Nel regno antecedente il 
Parlamento procurò spesse volte di togliere al ma- 

^ *) i Rtcc. II. cap. 7. 
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barca una tal prerogativa ; ma in questo si contentò ,3 99 
di limitarlo . Decretò ohe sarebbe invalido qualun- 
que indulto per ratti od omicidii premeditati , qualo- 
ra non si specillasse il misfatto ( 1 ). E furon pari- 
mente richieste altre circostanze perchè si ammet- 
tesse una condonazione di tal genere : legge ecce- 
lente, ma malamente osservata e simile a moli’ altre, 
che urtano i costumi del popolo e l’ uso dominante 
de’ tempi. 

Da quelle volontarie leghe fra il popolo si può di 
leffoieri inferire che la forza del sistema feudale ve- 
niva in certo modo ad essere sciolta e che gl’ Ingle- 
si erano, in tal particolare, poco men che tornati al- 
la situazione, in cui si trovavano avanti la conquista 
normana . Era di fatto impossibile che quel sistema 
sussistesse lungamente in mezzo ai continui rivolgi- 
menti , ai quali è soggetta dovunque la proprietà pre- 
diale . Allorché furon da prima erette le grandi ba- 
ronie feudali, il signore vivea nell’ opulenza trai 
propri vassalli ed era iu grado di proteggerli, man- 
tenerli e difenderli. La qualità di patrone era natu- 
ralmente unita a quella di superiore : i quali priucipii 
d’ autorità si sostenevano scambievolmente . Ma 
quando per le varie divisioni e mescolanze di pro- 
prietà il signore d* un individuo andò a vivere lon- 
tano da lui e non potè dargli altro appoggio o favo- 
re , il legame divenne a poco a poco piu iittizio che 
reale: la vicinanza o altre cause ne formaron dei 
nuovi: si cercò proiezione col servizio e colf attac- 
camento spontaneo: la mostra del valore, dell'inge- 
gno e dell’ abilità in un grande a’ estese molto il 
credito. E se il principe mancava di coleste qualità 

( 1 ) «5 Rite. Il cap. a. 
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3 99 non era esposto meno, se non piu , alle usurpazioni 
dell’ aristocrazia , di quel clic fosse nel vigore del si- 
stema feudale. 

La novità maggiore, introdotta sotto questo regno 
nel civil reggimento fu la creazione de’ pari per via 
di diploma . Lord Beauchamp di Holt fu il primo pa- 
ri promosso in tal modo alla camera alta . Anche 
la pratica dei doni gratuiti è rammentata per la pri- 
ma volta nel presente regno . 

Visse Riccardo con magnificenza più grande clic 
forse alcun altro de’ predecessori o successori. La 
sua casa era composta di 10,000 individui. Trecen- 
to ne aveva nella cucina e gli altri ufhzii eran provve- 
duti in proporzione (1). Si può uolare che a questo 
enorme treno si dava la tavola a spese del re se- 
condo 1 ’ usanze di quel secolo. La qual prodigalità 
era probabilmente l’origine di molte esazioni, e que- 
ste una delle ragioni principali del pubblico scon-. 
tentamento . 


(1) Harding. Il qual polla dice di parlare sull' autorità di un chierico 
dell abito verde. 
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I 

Titolo del re - Sollevazione - Sollevazione in (iiil/et - Il 
conte di Norihumberland si ribella - Battaglia di Shrew- 
sbury - Stato della Scozia - Fatti parlamentarli - Morte -e 
carattere del re . 

Erano da tanto tempo familiarizzati gl’ Iuglesi al- 
la successione ereditaria della monarchia ; e gli c- 
s empi , diretti ad allontanarsi da un tal sistema, a- 
veau costantemente mostrato si gran segni d’ ingiu- 
stizia e di violenza e si pochi di una clczion naziona- 
le ; e il ritorno alla vera stirpe erasi ognor riguarda- 
to come un accidente cosi avventuroso che Arrigo 
ebbe timore ( fondando il suo titolo sull’ assenso del 
popolo) d’ innalzar un edilizio su base, a cui uon era 
la nazione assuefatta; onde era da sospettare che si 
sarebbe difhcilmente volta a riconoscerne la solidi- 
tà. Pareva eziandio che l’ idea della scelta implicas- 
se sempre quella delle condizioni e la libertà di re- 
vocare il consenso qualunque volta venisser violate : 
idea , che non era naturalmente gradita a un monar- 
ca ed esser poteva in Inghilterra pericolosa ai sud- 
diti, che, rimanendo cotanto sotto il predominio dei 
riottosi baroni, non avean tributato che un* imper- 
fetta obbedienza agl’ istessi principi ereditarii. Per 
le quali ragioni era determinato Arrigo di non ricor- 
rer mai ad una tal pretensione : la sola, su cui potes- 
se convenientemente posare la sua autorità. Egli an- 
tepose piuttosto di colorire il suo titolo nella miglior 
maniera che per lui si potesse ; e vide in ultimo che 


1399 
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non gli rimaneva agli occhi delle persone assennate 
altro fondamento di diritto che il possesso presente: 
fondamento molto precario e soggetto di sua natura 
ad esser disfatto da ogni partito de’ grandi o dalla 
preoccupazione del popolo . Aveva Arrigo , per vero 
dire , un vantaggio sopra i competitori . L’ erede del- 
la casa di Mortimcr . dichiarato già in Parlamento 
successor alla corona, era un garzoncello disette 
anni (i). I suoi amici, solleciti della sua sicurezza, 
non faccan parola di un tal dritto; e Arrigo teneva 
lui e ’l minor fratello in un’ ouorevol custodia al ca- 
stello di Winsdor. Se non che avea ragion di teme- 
re che , a misura che quel giovinetto si avvicinava 
all’adolescenza, potesse richiamar l’affezione del 
popolo e portarlo a riflettere alla fraude e violenza e 
ingiustizia , con che era rimase escluso dal trono . 
Molte ragioni concorrevano a suo favore . Era nati- 
vo d' Inghilterra e vi godeva un alto credito per la 
grandezza c le parentele di sua famiglia . Comcchè 
il deposto monarca esser potesse colpevole , quel fan- 
ciullo era però affatto innocente e dell’ istcssa reli- 
gione e allevato ne’ medesimi costumi del popolo : 
oltre di che non poteva aver indirizzo d’ altro sepa- 
rato interesse. Le quali vedute cospiravau tutte a fa- 
vorirne la pretensione. E quantunque I’ abilità del 
principe regnante fosse tale «In fargli evitare ogni pe- 
ricoloso rivolgimento , si dovea tuttavia paventare 
che la sua autorità non fosse per eguagliar quella 
de’ predecessori. 

Nel primo suo Parlamento ebbe subito Arrigo oc- 
casion di vedere il pericolo del grado da lui assun- 
to c gli ostacoli, che avrebbe incontrati in governare 

(i) Di*g<Ll« rof i p. ibi- 
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<m’ indomita aristocrazia, sempre divisa dalla fazio- 
ne e allora concitata dagli sdegni , eh’ erano la con- 
seguenza di si recenti tumulti. Adunati che furono i 
pari , proruppero scambievolmente in animosità le 
più risentite . In pegno di furioso conflitto furon get- 
tate quaranta manopole sul pavimento della camera 
dai baroni, che si sfidarono a vicenda; e risonarono 
per ogni parte le parole di bugiardo e di traditore. 

Ebbe il re su quegl’ intrepidi campioni tanta autorità 
da impedire ogni zuffa , da lor minacciata : ma non 
riuscì a ridurli a un conveniente aggiustamento o 
ad un’ amichevol disposizione reciproca. 

Non andò guari che quelle passioni scoppiaro- ,.j 0( , 
no e vennero ai fatti . I conti di Rutland , Kent c Sn ir,„. 
Huulingdon. e lord Spencer, allora spogliati de’ re-'"’"* 
spettivi titoli d’ Albemarle , Surrey , Exeter e Gloce- 
ster , stati lor conferiti da Riccardo , congiurarono 
insieme col conte di Salisbury e lord Lumlej per 
far nascere una sollevazione e impadronirsi della per- 
sona del re a Windsor ( 1 ). Ma avvisato questi del 
pericolo a cagion della perfidia di Rutland , si ritirò 
d’ improvviso a Londra: e i cospiratori, portatisi a 
Windsor con uno stuolo di 5oo cavalli, si avvidero 
eh’ era andato fallito il colpo, da cui dependeva to- 
talmente I’ esito dell’ impresa . Nel giorno appresso 
comparve Arrigo a Kingston sul Tamigi alla testa 
di zo.ooo uomini , tratti per la più parte dalla città : 
e i suoi nemici, incapaci di far fronte a una tal forza, 
si sbandarono col disegno di eccitare all’ armi gli 
aderenti nelle diverse parti, dove avean maggiori 
possessi . Ma i partigiani d’ Arrigo gl’ incalzarono 
con calore e si opposero da per tutto ai loro uvan- 

(l) WaJttDg. p. 3ti2. O lift Lume p. 22 ^. 
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*4°° zamenti. I conti ili Rcnt e Salisbury furono arresta- 
ti Hai cittadini a Circncester , c nel di susseguente 
decapitati senz’ altra cerimonia secondo 1’ uso dei 
tempi (i). Gli abitanti di Bristol trattarono in egual 
modo Spencer e Lumley. Il conte di Huntingdon , 
il cav. Tomaso Blount e il cav. Benedetto Selv , 
rimasi ancor essi prigionieri , venner per comando 
del re , messi a morte insieme con molti altri con- 
giurati. E quando furon portati a Londra i quarti di 
quegli sciaurati , si unirono alla marmaglia diciotto 
▼escori e trentadue abati mitrati e andarono ad in- 
contrarli coi più inverecondi contrassegni di esultan- 
za e di gioia. 

Ma dovea seguir tuttavia lo spettacolo il più ribut- 
tante per chiunque nutriva qualche sentimento d’ u- 
manilà o d’onore. Si fece aranti il conte di Rutland, 
portando confitta sopra una pertica la testa del co- 
gnato lord Spencer, e la presentò in trionfo ad Arri- 
go come una testimonianza di lealtà . Quell' uomo 
infame, che per la morte del padre fu di li a poco 
duca di York e primo principe del sangue , avea ser- 
vito di stromento nell' uccision dello zio , duca di 
Gloccstcr (a) ; aveva abbandonato Riccardo, di cui 
eia il confidente; cospirato contro la vita d’ Arrigo 
dopo d’ avergli giurato fedeltà ; tradito i compagni , 
da lui persuasi all’ impresa; e spiegava allora in fac- 
cia al mondo que’ pegni della sua moltiplicata igno- 
minia . 

Conobbe Arrigo che 6ebben la morte di que’ con- 
giurati mostrasse di dar sicurezza al suo trono, tut- 
tavolta le animosità, che restano dopo scene così 
sanguinose , riescon sempre di gran periglio all’ au- 

(i) W»]»iog. p. 565. Ypod. »uit. p. 556. (a) Dugdaie voi. II p. 171 . 
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torità regia. Per lo che deliberò di non accrescere »< # * 
con alcuna rischiosa impresa i numerosi nemici , dai 
quali si trovava circondato per ogni dove. Mentre 
era suddito, si giudicava che fosse grandemente im- 
bevuto delle massime del padre, duca di Laucaster, 
e avesse adottate le preoccupazioni inspirate dai Lol- 
lardi contea gli abusi della chiesa dominante. Ma 
vedendosi in possesso del soglio con un titolo si pre- 
cario , pensò che la superstizione fosse necessario 
stroraento dell’ autorità pubblica,- e risolvè di vez- 
zeggiare per ogni guisa il clero. Niuna legge si era 
fatta sin allora contro 1' eresia. La qual’ indulgenza 
era provenuta non da spirito di tolleranza nella chie- 
sa Romana , ma dall' ignoranza e semplicità del po- 
polo, che lo avevan renduto incapace di metter fuori 
o ricevere alcuna nuova o curiosa dottrina e non bi- 
sognevole d’ esser frenato da pene rigorose . Ma 
quando il sapere e ’l genio di Wicklilfe ebbe una 
volta rotto in certa maniera gl’ inciampi del pre- 
giudizio , gli ecclesiastici chiesero ad alta voce il ga- 
stigo de’ suoi discepoli. E il re, pochissimo scrupo- 
loso nella sua condotta, si sentì agevolmente portato 
a sacrificar le massime all’ interesse e ad acquistare 
il favor della chiesa col metodo efficacissimo di ap- 
pagarne la vendetta contro gli opponenti. Persuase 
quindi il Parlamento ad approvare una legge a ciò 
relativa . E lu decretato che quando un eretico reci- 
divo o repuguaute ad abbiurar le sue opinioni fosse 
«onsecrnato al braccio secolare dal vescovo o dai 

o 

suoi commissvH'ii , sarebbe condannato al fuoco dai 
magistrato civile in presenza del popolo (i). 

La qual arme non rimase lungamente inoperosa 

(lj a Arrigo IV cap. VII. 
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■4 01 nelle mani del clero. Guglielmo Sautrc, rettore d< 
s. Ositbes in Londra , era stato condannato dal si-* 
nodo di Canterbury : la sua seutenza fu ratificata 
dalla camera de’ pari: il monarca 
per 1’ esecuzione ( 1 ): e quello sventurato pagò sul 
rogo il fio dell’ erronee sue opinioni. E qnesto il pri- 
mo esempio di tal genere in Inghilterra : e cosi fu 
aggiunto un orrore di piu alle spaventose scene , già 
divenute troppo familiari al popolo. 

Ma la cautela e prudenza d’ Arrigo non lo mise 
al sicuro dalle numerose inquìetudiui , che gli furono 
addosso da ogni banda. I vincoli di Riccardo colla 
reai famiglia di Francia mossero quella corte a far 
prova della sua attività per recuperarne il potere 
o vendicarne la morte (a). Ma benché gli scompi- 
gli dell' Inghilterra allettassero i Francesi a qual- 
che impresa per infestare I’ antico loro inimico ; 
nondimanco gli scompigli ancora più grandi , che 
avevano in casa propria , gli obbligaron presto a 
un accomodamento . E contento Carlo di riaver 
dalle maui d’ Arrigo la figlia , desistè dai preparati- 
vi e riunovò la tregua fra i due reami (3). Anche 
1' attacco della Guicnna era un lusinghcvol tentati- 
vo, che dovette trascurare a cagion delle fazioni 
allor dominanti tra i Francesi. I Guasconi, affeziona- 
li alla memoria di Riccardo, che era nato fra loro , 
ricusarono di giurar fedeltà ad un prìncipe , che lo 
avea sbalzato dal soglio ed ucciso ; c la vista di un 
esercito francese ai confini gli avrebbe probabil- 
mente tentati a mutar padrone (4). Ma il conte di 
Glocester, giunto quivi con alcune schiere inglesi , 

(t) Ryrfivr tot III p. 178. (a) Rymer voi. Vili p. a 2.). ( i\ Ivi p. i 4 - * 
«19. (4) i»i p in. 
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diede mano ai partigiani d’ Arrigo e intimorì gli av. *4®‘ 
versarli. E anche la religione concorse a consolidar 
l’unione di quella contrada coll'Inghilterra. I Gua- 
sconi erano stati indotti dall* autorità di Riccardo 
a riconoscere il papa di Roma e ben vedevano che, 
sottomettendosi alla Francia, avrebber necessaria- 
mente dovuto prestar obbedienza al papa d’ Avigno- 
ne, che si era loro inculcato di detestar come sci- 
smatico. Le massime n" eran su tal particolare trop- 
po radicate per ammettere alcuna mutazione vio- 
lenta o repentina. 

Il rivolgimento d’ Inghilterra diede parimente oc- 8 .n„,. 
cagione a una sommossa nel paese di Galles. Owen o"",','" 
Gleudour o Gleudourduy , disceso dagli antichi 
principi di quella regione, era divenuto odioso a cau- 
sa del suo attaccamento per Riccardo : e Reginal- 
do, lord Gray di Ruthyn, strettamente congiunto 
col nuovo monarca e possessore di un gran patri- 
monio alle frontiere di Galles, credè quell’ opportu- 
nità favorevole per opprimere il vicino e impadro- 
nirsi de’ suoi beni (i). Provocato Glendour dall’in- 
giustizia e piu ancora dall’ indegnità , racquistò il 
suo colla spada alla mano ( 2 ). Mandò Arrigo soc- 
corso a Gray (3) e, parteggiando i Gallesi per Glen- 
dour , venne ad accendersi una tediosa e diapiace- 
vol guerra, che Glendour sostenne lungamente col- 
l'attività e col valore, sostenuti dalla fortezza natu- 
rale della contrada e dall* indomabile spirito degli 
abitanti. 

Siccome Glendour faceva indistinte devastazioni 
su gl’ Inglesi , cosi invase anco i beni del conte di 

(l) Vita Rie. mc. p 171, 172. (2) Walsiog. p. 3 é> 4 - 
( 3 ) Vita Rie. «ec. p. 172, 173. 


Digitized by Google 



CAPITOLO Vili. 


78 

>4«‘ Marche: e il cav. Edmondo Mortimer, zio di que- 
sto magnate, «sci cogli aderenti della famiglia e 
venne alle mani col capo de’ Gallesi , che ne sbara- 
gliò gli armati e fece prigioniero lui stesso ( 1 ). Ca- 
duto a un tempo in potere di Glendour il conte di 
Marche, che dopo la permissione di ritirarsi al pro- 
prio castello di Wiginore , si era , benché affatto ra- 
gazzo , portato di nuovo in campo co’ seguaci , fu 
condotto da esso nella provincia di Galles ( 2 ). Per- 
chè Arrigo temeva ed odiava tutta la famiHia di 
Marche , concedè al conte di restare in cattività . E 
sebben questo barone fosse parente prossimo dei 
Piercies , al cui appoggio andava debitore della co- 
rona , negò nonostante al conte di Norlhumberland 
d’ entrar con Glendour in trattativa del riscatto. 

L’ incertezza , in cui rimaser per lungo trattole 
cose d’ Arrigo colla Francia , e la confusione , com- 
pagna di qualunque gran cambiamento di governo , 
tentò gli Scozzesi a far qualche incursione nell’ Inghil- 
terra. E bramoso Arrigo di vendicarsene, ma te- 
mendo d’ altronde di render poco popolare la uuova 
amministrazione col domandar gran sussidii ai sud- 
diti, convocò a Westminster un’ assemblea de’ pa- 
ri senza i comuni e pose loro sott’ occhio lo stato 
de’ propni affari (3). La parte militare della costitu- 
zione feudale era assai decaduta. Altro non rimane- 
va di una tal fabbrica , se non ciò, che riguardava i 
«liritti civili e le proprietà. Per la qual cosa consen- 
tirono spontaneamente i pari a seguitare il re in una 
spedizione contro la Scozia, ognun di loro alla te- 
sta di un certo numero de’ respettivi seguaci (£). 

(t) Degnai* . voi. I p lào. («) l»i *•! 1 P- 1S1. ( 3 ) Rjmcr voi VIU 

p. is&i 126. (4) l** p l3 ^* 
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Guidò Arrigo 1’ esercito a Edinburgo, Hi cui s’ im- '4 01 
padroni senza diflicoltà; e citò quivi Roberto III a 
tributargli omaggio per la sua corona (i). Ma ve* 
Hendo che gli Scozzesi non volevauo uè sottomet- 
tersi, nè venir a giornata , si ricondusse in Inghilter- 
ra tre settimane dopo d’ aver fatta quella vana bra- 
vata c sciolse l’ esercito . 

Nella susseguente stagione Arcibaldo, conte di >4^ 
Douglas, alla testa di 12,000 combattenti e accom- 
pagnalo da molli de’ primarii baroni di Scozia, fece 
un’irruzione in Inghilterra, mettendo a guasto le 
contee settentrionali. AI suo ritorno in patria fu sor- 
preso dai Piercies ad llomeldon sui conimi dell’ In- 
ghilterra c ne segui un hcro combattimento , in cui 
gli Scozzesi venner totalmente disfatti . L’ istesso 
Douglas restò prigioniero insieme con Mordac , 
conte di Tifa , figlio ilei duca d’ Albania e nipote 
del re di Scozia , i conti di Angus , Murray e Orke- 
uey e molti altri dell’ alta e bassa nobiltà (a). Quan- 
do ricevè Arrigo 1’ annunzio di una simil vittoria , 
spedi al conte di Northumberland 1’ ordine di non 
ammetter riscatto pe’ prigionieri , che , giusta le leg- 
gi ili guerra allor seguitate , quel bnroue riguardava 
come di suo diritto. Intendeva il re di ritenerli a fi- 
ue di esser col mezzo loro in grado di fare una pa- 
ce vantaggiosa colla Scozia. Ma con questa politica 
non fece altro che dare un nuovo disgusto alla fami- 

O 

glia di Piercy. 

Le obbligazioni d’ Arrigo col conte di Northum- 
bcrland eran di un genere il più atto a produrre la 
ingratitudine da una parte e lo scontentamento dal-: 

(1) Hymer fol. Vili p. i55. i56 «le. (a) WaJiiog p. 366. Vita Rie. s««. 
p. 180. Chron. OlttrL. p. 
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“i* 5 1’ ultra . Divenne il principe naturalmente geloso di 
^ quel potere, che lo uvea promosso al trono; e non fu 
ih«n.i*-..j| suddito facilmente soddisfatto del contraccambio, 
ribella, che credeva il* aver meritato cou un lavore si gran- 
de . Sebbene al suo avvenimento al soglio avesse 
Arrigo conferita a Nortbumberland , sua vita doran- 
te , la carica di contestabile ( 1 ) e compartiti altri 
doni a quella famiglia, eran però siffatte concessio- 
ni riguardate come loro dovute e stimata un’ingiuria 
la repulsa di qualunque altra domanda. Lo spirito 
impaziente d’ Arrigo Piercy e ’l fazioso carattere 
del conte di Worcester , fratello minore ili Northmn- 
berland, accese la scontentezza di questo barone; e 
fu dal precario titolo d’ Arrigo tentato a cercar di 
rovesciare quel trono, eh egli aveva da prima stabi- 
lito. Entrò pertanto in corrispondenza cou Glen- 
dour, diede la libertà al conte di Douglas e, colle- 
gatosi con quel bellicoso capo, eccitò i suoi partigia- 
ni a prender 1’ armi. E tanta era in que’ tempi 1’ au- 
torità delle grandi famiglie, che que’ medesimi, i qua- 
li pochi anni avanti erano stati condotti da Nor- 
tliumbcrland contro Riccardo, seguitarono allora le 
sue bandiere per combattere Arrigo. Era la guerra 
in procinto di scoppiare , quando Nortbumberland 
infermò d’ improvviso a Berwic. E ’l giovane Piercy, 
prendendo la direzion delle schiere, s’ incamminò al- 
la volta di Shrewsbury , onde unir le sue forze a quel- 
le di Glcndour. Fortunatamente aveva il re in piedi 
un piccolo esercito, col 
tro gli Scozzesi . E conoscendo I* importanza della 
celerilà nelle guerre civili , prese incontanente la via 
per dar battaglia ai ribelli. Raggiunse Piercy vicino 

(ij Hynier voi. Vili p 89. 
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a Shrewsbury , prirnachè questo baroue si fosse riu- 
nito a Glandolisi e la politica di un capo e I’ impa- 
zienza dell altro fece loro affrettare uu attacco gè- 
nera! e . 

Nella sera precedente alla zuffa mandò Piercjr 
ad Arrigo un manifesto, coi quale, rinunziando alla 
obbedienza, sfidava quel principe, e in nome del pa- 
dre e dello zio, eg-ualmentechè di sè stesso enume- 
rava gli abusi, di cui pretendeva clic avesse la nazio- 
ne ragioni di dolersi. Gli rinfacciò lo spergiuro, del 
quale si era fatto reo, allorché, approdando a Ra : 
venspur, avea giurato sui Vangeli in prcscuza del con- 
te di Northumbcrland di non aver altra mira che 
quella di riacquistare il ducato di Lancaster con ri- 
maner tuttavia suddito del re Riccardo . Disse che 
aveva aggravalo il suo delitto prima col traboccar 
dal trono e poi col mettere a morte quel principe e 
usurpare alla casa di Mortimcr il titolo, che in for- 
za della succession lineare c delle dichiarazioni del 
Parlamento le apparteneva di diritto al trono, quan- 
do per la morte di Riccardo rimase vacante. Si dol- 
se della sua crudel politica in permettere che il gio- 
vane conte di Marche, eh' ei doveva riguardare co- 
ine suo monarca , restasse prigioniero in mano degli 
avversarli, e in toglier perfino a’ suoi amici la facoltà 
di trattar del riscatto. Lo accusò nuovamente di 
spergiuro in caricar di gravosi dazii la nazione , do- 
po aver giurato che senz’ un’ estrema necessità non 
le avrebbe mai imposto alcuna gravezza . E gli rim- 
proverò finalmente gli artifizii adoperati onde pro- 
curarsi in Parlamento elezioni favorevoli: artifizii 
imputati già da lui medesimo a Riccardo e addotti 
come la principal ragione del processo e della depa- 

TOM. IV. 6 
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>>■ imene di quel monarca (1). Il qual manifesto era 
opportuuissimo ad accender la lite fra i partiti . La 
bravura dei due condottieri presagiva un conflitto o- 
stinato : e l’eguaglianza degli eserciti, ciascuno di 
12,000 uomini, uumero da potersi non difìicilmente 
regolare dai capitani , dava motivo di aspettare una 
grand* effusione di sangue dalle due parti e un esito 
assai dubbioso della giornata . 
ai a: Sarebbe malagevole assunto il trovare in quei se- 

coli un’ altra battaglia , in cui I’ urto fosse piu terri- 
siirrwt- bile ed ostinato. Espose Arrigo la sua persona nel 
l,u,/ più forte della mischia. Il prode suo figlio, le cui 
guerresche azioni divenner poscia si celebri e che 
faceva allora il suo primo noviziato nell’ armi . si se- 
gnalò sulle tracce del padre ; e neppure ima ferita , 
riportata sul volto da una freccia, lo potè indurre a 
lasciare il campo (2). Sostenne Piercj la rinomanza 
acquistala in molte sanguinose pugne . E Douglas , 
sno antico avversario, ed allora amico, gareggiò 
ancor seco lui fra I’ orrore e lo scompiglio della pu- 
gna . Fece questo barone prodezze quasi incredibili. 
Pareva esso determinato di far perire in quel giorno 
il re d’ Inghilterra sotto il suo braccio. Lo andò cer- 
cando per tutto il campo di battaglia . E perchè Ar- 
rigo ( o lo facesse per eluder I’ impeto de’ nemici 
contro la sua persona o per infervorar le sue geuti 
col farsi creder presente iu ogni parte ) avea fatto 
rivestir più condottieri dell’ abito reale , il ferro di 
Douglas rendè fatale a non pochi nu simile onore ( 3 ). 
Ma mentre slavati cozzando gli eserciti in quella fu- 
riosa maniera, la morte data a Piercy da mano sco- 

(»> Hall fui 21 , 22 , e’c (2) T. Livti p. 3. (3) WnUing p. 366, 

Hall fui. 3 2. 
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tiosciula . decise della vittoria ; ed i realisti prevalse- ,3 9? 
io. Si il ice clic in quella zitfla perissero dalle due 
parli quasi duemila trecento gentiluomini: ma le per- 
sone di maggior distinzione furon, dalla parte del 
re . il coule di Stafl'ord , i cavalieri Ugo Shirley , 
Niccolo Gausel, Ugo Mortimcr , Giovanni Massey 
e Giovauni Galverly. E caddero altresì circa seimi- 
la soldati , i quali erano per due terzi di que’ di Pier- 
cy ( i ) . I conti di Worcester c Douglas rimasero 
prigionieri. Il primo fu decapitato a Shrewsbury, c 
trattalo I’ altro con la cortesia dovuta al suo meri- 
t o e grado . 

Ristabilito il conte di Nortbumbcrland dalla ma- 
lattia e ragunato un nuovo esercito, si era messo in 
cammino per unirsi al figlio: ma impedito dal conte 
di w cstmorelaud e informato della rotta di Shrew- 
sbury , licenziò le sue genti e con un pieeoi seguito 
si recò presso il re n York ( 2 ). Sosteneva di non a- 
ver preso le armi, se non per farsi niediator fra i par- 
titi. E Arrigo, stimando conveniente di ammetter 
quest’ apologia, gli concedè ancora il perdono della 
offesa . Con coniai clemenza furon trattali «di altri ri- 
belli. E all’ eccezione del conte di Worcester e del 
cav. Riccardo Y^crnon , riguardati come i principali 
autori della sollevazione , sembra che uiun di quelli . 
che furono impegnati in questo pericoloso cimento, 
perisse per man del carnefice (3). 

Ma benché Nortbumbcrland avesse ottenuto il 
perdono , conobbe nondimeno che non avrebbe mai 
avuta la confidenza e eh’ egli era troppo forte per 
essere assoluto di vero cuore da un principe , la cui 
situazione gli dava sì ragionevoli fondamenti di gelo- 

( 1 ) Chron. On*rb. p. au/|. 7pod. Ni»ust p S6c (?>Cbrou. p sf5. 

(3) Rytner mi. Vili p. 353. 
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, , sìa . O fosse cffelto della vigilanza o della buona for- 
ìfyoo c 

luna d’ Arrigo o delle corte vedute de' suoi nemici, 
mai non si formò tra essi alcun convenevole accor- 
do. Si ribellarono un dopo 1* altro e gli dieder così 
T opportunità di sopprimere paratamente quelle sol- 
levazioni, che, se fossero stale unite, avrebber potu- 
to divenir fatali alla sua autorità , Il conte di Nottin- 
gham , figlio del duca di Norfolk, e I’ arcivescovo di 
York , fratello del conte di Wìiiltshire , fatto deca- 
pitare da Arrigo a Bristol , quand’ era duca eli Lan- 
caster , sebben rimanesser tranquilli, finché si man- 
tenne Picrcy in campo, celavan tuttavolta in petto 
un odio violento contra il nemico delle proprie lami- 
glie c in un col conte di Northumberland detenni- 
uaroiio di trarne vendetta. Corsero eglino all’ armi, 
i $.>5 primachc quel potente barone fosse preparato ad 
aggregarsi a loro. E pubblicando un manifesto, in 
cui rimproveravano ad Arrigo I’ usurpazione della co- 
rona e 1’ assassinamento dell’ ultimo sovrauo, richie- 
sero il ristabilimento della linea retta c il riparo dei 
pubblici abusi. Il conte di ^Yest mordami, le cui for- 
ze trovavansi nelle vicinanze , si accostò a loro con 
minor numero di genti a Shipton , presso York. E 
sconfortato dall’ arrischiar un’azione, tentò di sotto- 
metterli con uno stratagemma, che riuscir non potea 
fortunato senza la pili grande insania e semplicità de- 
gli avversari'!. Palesò quel conte il desiderio di un ab- 
boccamento coll’ arcivescovo e Nottingham in mez- 
zo ai due eserciti: ne ascoltò con gran pazienza le 
doglianze: li pregò di proporrei riraedii : approvò 
qualunque espediente da lor suggerito c aderì ad 
ogni domanda , promettendo altresì che Arrigo a- 
vrebbe dato ad essi soddisfazione. E come li vide 
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roti tonti della facilità di sua condesceudenza , fece '4° 5 
loro osservare che , dopo essere stata in fatto rista- 
bilita fra loro la buona armonia , era meglio per le 
due parli il licenziar le forze respettive, le quali sa- 
rebbouo altrimenti divenute un insopportabil carico 
per la contraila. L’ arcivescovo e ’l conte di Nottin- 
gham dieder subito le convenienti disposizioni a tal 
bue e ne furou congedate le schiere. Ma Westrao- 
relaml, che aveva occultamente dati al proprio eserci- 
to ordini contrarii , s’ impadronì de’ due ribelli sen- 
za contrasto e li condusse al re, che si avanzava ra- 
pidamente per rintuzzarne la sollevazione (i). II pro- 
cesso e I gastigo di un arcivescovo avrebbe potuto 
divenire uu pericoloso e dispiacevole assunto , qualo- 
ra avesse Arrigo proceduto regolarmente c dato agli 
opponenti d tempo di alzarsi contro quell’ insolito 
passo.* la sola celerilà dell’esecuzione poteva ren- 
derlo sicuro c prudente. E vedendo egli che il cav. 
Gugliemo Gascoignc , primo ministro della giusti- 
zia, si face.» scrupolo d’ agire in quella circostanza , 
nominò per giudice il cav. Guglielmo Fulthorpe, che 
senz’ alcun addebito o processo o difesa pronunziò 
contro il prelato la sentenza di morte, la qual fu 
subitamente eseguita. Fu questo in Inghilterra il pri- 
mo esempio di pena capitale, data ad un vescovo: 
dal che gli ecclesiastici di quel grado poterou cono- 
scere che i loro misfatti andar non dovevano impu- 
niti più di quelli de’ secolari . Il conte di Nottingham 
fu condannalo e messo a morte nell’ istessa maniera 
sommaria. Ma benché molli altri personaggi di con- 
dizione , com’erano lord Falconbcrg ei cavalieri 
Ralle Haslings e Giovanni Colville , si trovassero io- 

(«) WaUing p. ^3 0 >rlt j» a5 r > 
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*4°5 volti in una tal ribellione , non sembra però che ve- 
nni altro cadesse vitt'ma della severità d’ Arrigo. 

A una tal notizia il conte di Northumberland lug- 
gì unitamente a lord Bardolf in Iscozia (i): dimo- 
doché il mouarca ne occupò i castelli e le fortezze 
senz’ incontrar resistenza. Di là rivolse le armi con- 
tro Glendour, sul quale il principe di Galles, suo ti- 
glio , avea riportato alcun vantaggio. Ma quell’ inimi- 
co , piu infesto che pericoloso . trovò sempre il mo- 
do di difendersi tra le paludi e di eluder, benché 
senza opposizione, le forze dell’ Inghilterra . Nella 
‘^° 7 slagion susseguente , il conte di Northumberland e 
lord BaldoiT, insofferenti dell’ esi<>lio , s’ introdusse- 
ro ne’ confini settentrionali colla speranza di eccita- 
re il popolo all’ armi , ma trovarono il paese in tale 
stato, da render vano ogni tentativo. Il eav. Tom- 
maso Rokesby . sceriffo della provincia di York , rac- 
colse alcune forze , assaltò gl’ invasori a Bramham c 

O 

guadagnò una vittoria , in cui Northumberland e 
Bardolf rimasero uccisi ( 2 ). Un si prospero avveni- 
mento , congiunto alla morte di Glendour , accaduta 
poco appresso, liberò Arrigo da ogni nemico dome- 
stico . E questo principe, eh’ era salito al trono cou 
mezzi si poco giustificabili e vi si manteneva con ti- 
tolo tanto soggetto a eccezione , avea nondimeno 
con il valore, la prudenza e l’accorgimento avvez- 
zato il popolo al giogo e ottenuto sui tracotanti ba- 
roni una superiorità maggiore di quella , che gli a- 
vesse potuto conferire la sola legge non sostenuta 
dalle sue operose prerogative . 

La fortu u a diede in quel torno ad Arrigo un vau- 
taggio sul vieiuo, che per la sua situazione potea 

l») \V»Uiug. p. 074- (*) Ili p- 377 . Chron Onerò, p sm 
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più disturbarne il governo. Roberto III, re di Scozia, '4“7 
era principe di tenue capacità, ma di una condotta 
innocentissima e lontana dal far offesa a chicchessia. 

Ma era allora la Scozia altresì meno atta dell' Inghil- 
terra ad amare ed anco soffrir monarchi di sirml tem- 
pera. Il «luca di Albania , fratello di Roberto, prin- 
cipe di maggiore abilità o alinea di carattere più 
tempestosa c violento , avea preso il governo dello 
Stato. E non contento di quell’ autorità , nutriva il 
reo diseguo di estirpare i figli del fratello e trasferir 

10 scettro nella propria famiglia. Chiuse in una pri- 
gione Davide , suo nipote maggiore , clic vi perì di 
fame. Il solo Giacomo , fratello minore ili Davide , 
rimaneva fra il tiranno e 'I soglio. E conoscendo Ro- . 
berto il pericolo del liglio , lo imbarcò colla mira di 
mandarlo in Francia c affidarlo alla protezione di 
quella potenza amica. Per mala sorte la nave cadde 
iu poter degl’ Inglesi : il principe Giacomo, fanciullo 
di circa uov’ anni , fu condotto a Londra: e tuttoché 
sussistesse allora una tregua fra i due reami , ricusò 
noudimeuo Arrigo di rimetterlo in libertà. Abbattu- 
to Roberto dalle cure e dalle infermità e incapace 
di sostenere il colpo di quest’ ultima disavventura , 
inori poco dopo, lasciando il governo uelle mani del 
duca d' Albania (i) . Vide Arrigo allor piiicchc mai 

l' importanza dell' acquisto, da lui latto. Smattaulo- 
chò serbava un tal pegno, era sicuro di tenere il du- 
ca d’ Albania uella dependenza: o se ue fosse stato 
offeso , potea , col ristabilire il vero erede , vendicar- 
si largamente dell’ usurpatore . Ma quantunque col 
ritener Giacomo nella corte d’ Inghilterra si fosse 

11 re mostrato in certa maniera poco generoso , fece 

(t) Biic^nrrn lib io. 
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ili ciò nu' ampia ammenda col dare a quel principe 
un’educazione eccellente, che, quando poi ascese sui 
trono , lo pose in istato di riformar sino a un cerio 
segno i rozzi e barbari costumi del paese nativo. 

Le ostili disposizioni, ognor dominanti tra laFran- 
eia e f Inghilterra , furon nella massima parte di que- 
sto regno trattenute dal venire ai fatti . Le gelosie 
e commozioni civili , che ne infestavano i popoli , li 
ritrassero dal profittare della disgraziata situazione 
scambievole . Ma perche P abilità e la buona fortu- 
na d’ Arrigo lo miser pili presto in grado di compor 
le fazioni dello Stato, incominciò quel principe nel- 
P ultimo periodo del suo regno a portar lo sguardo 
al di fuori e fomentar le animosità tra le famiglie 
di Borgogna c d’ Orleans , dalle quali fu in quell’ e- 
poca tanto diviso il governo di Fraucia . Conosce- 
va che gran sorgente della scontentezza de' sudditi 
contro il predecessore era stala P inazione del suo 
regno; e col dare una nuova direzione all’ inquieto 
spirito del popolo sperava di prevenir le guerre e i 
disordini domestici . E a bue di unir la politica alla 
forza , stipulò primieramente un accordo col duca di 
Borgogna e mandò a questo principe un piccolo 
stuolo d’armati, che lo sostennero contea i nemici (i), 
Poco appresso, dando orecchio a più vantaggiose 
proposizioni del duca d’ Orleans , inviò un maggior 
numero ili soldati in soccorso di quel partito (2). 
Ma i capi dell’ opposta fazione avendo aggiustato 
per un certo tempo le lor differenze , gl’ interessi de- 
gl’ Inglesi rimarrò sagrilicati e quello sforzo di 
Arrigo riuscì totalmente vano ed infruttuoso. Il peg- 
gioramento di sua salute e la brevità del suo regn« 

Iti WiiUiug. p. 38o. ( è ) Rym«r toI. Vili p. yi5, ?38. 
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gV impedirono di rinnovare il cimento , che il suo li- '4'* 
glio, più fortunato, portò sì oltre contro la monar- 
chia francese . 

Tali furono le operazioni militari ed esterne ili p »»* 

1 ... I 1 '^3* 

questo periodo. U 11 poco più memorabili e più de- «mimìi 
gni della nostra attenzione sono i fatti civili c parla- 
mentarli . Ne' «lue ultimi regni 1’ elezioni «le’ comu- 
ni cran partite una circostanza di governo da non 
trascurarsi . E a Riccanlo fu pur anco imputato di 
usar modi illeciti per procurare in quella camera un 
seggio a’ suoi aderenti. La qual pratica formò nella 
sua deposizione un notabil capo d' accusa contro 
di lui. Contultoeiò non dubitò Arrigo di camminar 
sulle sue tracce, «laudo ansa ai medesimi abusi nel- 
1’ elezioni. Si fcccr leggi contro quell’ iudebito pre- 
dominio e fu eziandio punito uno sceriffo per un in- 
giusto rapporto da lui fatto ( 1 ). Male leggi erano 
in quel tempo malissimo eseguite c le libertà del po- 
polo , quali eh’ elle fossero . posavano sur una base 
più sicura delle leggi ed elezioni parlamentarie . Scb- 
ben la camera de’ comuni mal potesse resistere al- 
l’ impeto delle correnti perpetuamente in moto fra 
la monarchia e I’ aristocrazia, e si potesse agevol- 
mente indurla in qualche particolar circostanza , alle 
più mostruose concessioni all’ una od all’ altra; nul- 
ladimanco le istituzioni dello Stato rimanevan sem- 
pre invariabili , l’ interesse de’ diversi membri conti- 
nuava snl medesimo piede, la spada era nelle mani 
del suddito, e I governo, benché gettato in momen- 
taneo disordine , si ristabilì presto sulle antiche fon- 
«lamenta . 

Nella più gran parte di un tal regno dovette il re 

( 1 ) Cottoti p. 429. 
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*4>* corteggiarla popolarità. E la camera de’ cornimi , 
latta accorta della propria importanza, incominciò 
ad arrogarsi facoltà non d’ ordinario esercitate per 
l’ avanti. Essa procurò nel primo anno di questo re- 
gno una legge, per la quale nessun giudice , nel con- 
correre a qualche passo ingiusto , era scusato con 
allegar gli ordini del monarca , e nemmauoo il peri- 
colo della vita per le sue minacce (i). Insistè nel se- 
condo anno perchè si mantenesse la pratica di non 
concedere alcnn sussidio prima della risposta alle 
sue petizioni: il che era un tacito modo ili contrattar 
col principe ( 2 ). Nel quinto anno richiese clic il re 
allontanasse dalla sua casa quattro individui , che a 
lei dispiacevano , tra i quali era il suo confessore . £ 
benché dicesse Arrigo di non saper qual’ offesa aves- 
ser fatta, aderì tuttuvolta, per compiacenza , all» 
sua domanda (3). Concedè nel sesto anno un sussi- 
dio al sovrano; ma nominò tesorieri suoi proprii , 
allìuchè soprintendessero all' erogazione del dana- 
ro negli oggetti prolissi , c volle che ne desser con- 
to a lei medesimo (£.) . Nell’ ottavo anno, l’ istessa 
camera propose per lo regolamento del governo e 
della casa reale trenta importanti articoli , che fu- 
rono adottati : ed obbligò i membri del consiglio , i 
giudici e gli officiali della casa del re a giurarne 
1' osservanza (5). Il compendiator de’ registri nota le 
insolite libertà arrogatesi in questo periodo dall’ora- 
tore c dalla camera (6). Ma la grande autorità dei 
comuni non fu die un vantaggio temporario , deri- 
vante dalla presente situazione. In un Parlamento 
successivo , allorché 1’ oratore s’ indirizzò al trono 

( 1 ) Canoa |>. 364 (- 1 ' !*• I> 4 oS - 0) I" I 1 4 sS ' (4) *>' p. 4- ,ft - 

( 6 ) l«i p. 4 Li. 4 ^ 7 - ( 6 > 1,1 P- 47*- 
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giusta il consueto per la libertà di parlare, il re , »4<» 
che aveva superata ogui diflicoltà domestica, gli 
«fisse apertamente eh’ egli non avrebbe introdotte 
innovazioni , e godrebbe de’ suoi privil«-gi . Ma in 
complesso apparisce che le limitazioni del governo 
fossero meglio sentite e più premurosamente mante- 
nute da Arrigo, che da qualunque suo predecessore. 

Nel corso di questo regno , quando la camera 
«le’ comuni fu talvolta portata a fare imprudenti con- 
cessioni alla corona , mostrò altresì la propria liber- 
tà con una pronta ritrattazione . Quantunque nutris- 
se Arrigo una perpetua e ben fondala gelosia «Iella 
famiglia di Mortimer, non permise ciò non ostante 
che ne fosse mai proferito il nome in Parlamento. E 
siccome ucssim de’ ribelli crasi arrischiato a dichia- 
rar sovrano il conte di Marche, così egli non tentò 
inai «li procurare ( e non gli sarebbe stata ricusata) 
un’ espressa dichiarazione contro la pretendenza di 
quel magnate. Perciocché ben sapea che in quelle 
circostanze una somigliante dichiarazione avrebbe 
mancato d’ autorità, e unicamente servito a resusci- 
tar nell’ animo «lei popolo la memoria del titolo di 
Mortimer. Condusse pertanto il suo disegno in ma- 
niera più artificiosa e coperta. Procacciò a sè mede- 
simo e agli eredi maschi un diritto determinato alla 
corona (i), con che, venendo tacitamente ad esclu- 
der le femmine . trasferiva nel governo inglese In 
legge salica . Pensò Arrigo che quantunque la casa 
di Plautageneto avesse desunto in principio il suo ti- 
tolo da una donna , era però questo un avvenimento 
lontano, sconosciuto alla generalità del popolo. E 
s’ egli poteva accostumarlo nua volta alla pratica di 

( 1 ) Cotton p. 4^4 
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1 escluder le donne, il titolo ili conte di Marche sa» 
rebbe stato a poco a poco dimenticato e negletto i 
ma fu disgraziatissimo nel tentativo. Nelle lunghe 
controversie colla Francia avea la nazione tanto 
gridato contro l' ingiustizia «Iella legge salica , che 
la massima contraria avea messe radici profonde 
negli animi ed era divenuto impossibile io estirpar- 
la. Per lo che in una susseguente adunanza I’ istes- 
sa camera de’ comuni , temendo d' avere sconvolta la 
base del governo inglese e aperto 1’ adito a più 
guerre civili di quel che avrebbe potuto essere per 
l’ irregolare iunalzamento della casa «li Lancaster, si 
rivolse ad Arrigo con tal sollecitudine per un nuovo 
regolamento della corona, eh’ egli cede alla sua ri- 
chiesta e consenti alla successione delle principes- 
se della propria famiglia (i): prova certa che nes- 
suno era soddisfatto in cuore del titolo «lei re alla 
coroua o conosceva su qual massima lo fondasse . 

Ma comechè iu questo regno mostrassero i co- 
muni un lodevole zelo per la libertà nelle loro tran- 
sazioni colla corona, ne furono anche più straordi- 
nari! gli sforzi contro la chiesa ; c pare che antici- 
passer di molto lo spirito , divenuto cosi generale 
poco men che un secolo appresso. Io so che la fe- 
de «li somiglianti passi à adatto appoggiata ad un i- 
slorico antico (z) ; ma questi era contemporaneo eri 
ecclesiastico , c appariva contrario all’ interesse «lei 
proprio ordine il conservar la memoria di simili latti 
«? molto niù lo inventar esempi, che i posteri esser 
potean talvolta tentati a imitare . La qual verità è 
cosi manifesta , che la maniera più vcrisimile di ren- 
der ragione del silenzio de’ registri su tal parlicola- 

(i) Rym«r »ol. Vili ;> / t 6a (a) WaUinjhim . 
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re ò quella di supporre che 1* autorità di qnalche ec- ‘V* 
clcsiastico fosse tanto grande . da procurare uua ra- 
diazione rispetto alle circostanze , che I’ imprudenza 
d’ alcun di quell’ ordine ci ha fortunatamente tras- 
messe . 

Nel sesto anno del regno d' Arrigo i comuni , ri- 
chiesti di sussidi! , proposero in termini chiari al re 
d’ impadronirsi de’ beni della chiesa c farne un fon- 
do perpetuo, da servire alle occorrenze dello Stato. 
Rappresentarono con insistenza che il clero possede- 
va un terzo delle terre del regno; che non contribuiva 
punto alle pubbliche imposizioni ; e che le sue ric- 
chezze portavano a renderlo meu capace di eseguir 
cou lo zelo e 1’ alteuzion conveniente gli uflizii del 
proprio ministero . E quando fu presentato quest’ in- 
dirizzo , I’ arcivescovo di Gaulerbury , che accom- 
pagnava il monarca , fece osservare che quantun- 
que il clero non andasse personalmente alla guerra , 
mandava però in ogni caso di necessità i suoi vas- 
sali c livellarli , mentre esso medesimo, rimanendo a 
casa , era ad un tempo di e notte occupato in pre- 
ghiere per il bene e la prosperità dello Stato . Sorri- 
se 1’ oratore e senza riserva rispose eh’ ei non con- 
siderava le preghiere della chiesa se non come un 
sussidio assai scarso. Prevalse contuttociò nella di- 
scussione 1’ arcivescovo . Il re disapprovò 1’ indrizzo 
de’ comuni : e rigettarono i pari la memoria , ohe 
quegli aveano steso , per ispogliar dell’ entrate la 
chiesa (i) . 

Non si sconfortarono i comuni per un somigliante 
rilutto . Nell’ uudccimo anno del regno d’ Arrigo 
tornarono all’ assalto cou più fervore di prima . Fe- 

(*) Wmlsing. p. 571 . Ypod. Neu*». p. 563- 
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,/, ‘ 5 cero un computo de’ proventi ecclesiastici , che se* 
conilo loro ascendevano a £ 85 ,ooo marchi 1 ’ anno 
c comprendevano 18,4.00 jugeri di terreno. Propose- 
ro ili reparlir cotesta proprietà in quindici nuovi con- 
ti, i , 5 oo cavalieri , 6,000 scudieri e cento spedali; 
oltre 20,000 lire sterline l’ anno, che poteva prende- 
re il re per proprio uso. Ed esposero con insistenza 
che gli ulhzii del clero sareblter meglio adempiuti ila 
ì ó.ooo preti parrocchiali coll’ anuuo stipendio di 
,4,3 sette marchi per ciascheduno (1). La qoal memoria 
fu accompagnata da un’ altra, diretta a modificargli 
statuti, messi in vigore coulro i Lollardi; il che mo- 
stra da qual vena derivavano ambedue . Il monarca 
replicò severamente ai comuni . E per appagar vie 
piti la chiesa c dar prova eh’ ei diceva daddovero , 
ordinò che un Lollardo fosse abbruciato, priinachè 
si sciogliesse il Parlamento (2). 

Noi nbhiam riferito quasi tutti i fatti memorabili 
di un tal regno che , fu per verità operosissimo: ma 
produsse pochi avvenimenti, meritevoli di esser tra- 
mandali ai posteri. Fu il monarca tanto occupato a 
difender la propria corona , da esso acquistata con 
mezzi biasimevoli e ritenuta con un cattivo titolo, che 
gli avanzò poco tempo, onde volger lo sguardo al di 
fuori , od eseguire una qualche impresa che ridon- 
dasse in onore o vantaggio della nazione. La sua 
salute declinò visibilmente alcuni mesi avanti la sua 
morte. Era soggetto ad insulti, che lo faccvau uscir 
fuor di se. E sebbeu fosse nel lior dell’ età, si av- 
jn ;i vicinava però manifestamente al suo fine. Mori a 
sur Vi cstminstcr nel quarantesimo sesto anno il età e 
dccimotcrzo di regno . 

^1) '.Valiisg. p. 379. Tit. Ln’.us . (1) Rymrr »ol. Vili p. 637. Onerbuiv 

p. 267. 
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La grati popolarità , di cui godeva Arrigo avanti ‘4‘ 3 
di salir al trono , e che lo avea tanto aiutato nel con- 

«* rara!* 

seguirlo, era adatto perduta molti anni prima del J «* 
termine del suo regno : talmentechè governò i sud- 
diti pi'> col terrore che coll’ affezione , e più colla 
propria politica che col loro sentimento di dovere 
e di obbedienza . Qualora si rifletta freddamente ai 
delitti, che lo condussero al trono , alla ribellione 
contro il sovrano, alla deposizione di un re legitti- 
mo , colpevole forse talor di oppressione, ma più 
spesso d’ imprudenza ; all’esclusione del vero erede 
c all’ assassiuameuto del suo monarca e prossimo 
congiunto ; sono esse tali enormità che gli tirarono 
addosso I’ abboininio del popolo e , giustificando o- 
gni sollevazione contro di lui , fecero apparir crudeli 
ed inique le morti , ( benché non granfatto atroci) 
che trovò necessario di ordinare pel mantenimento 
della propria autorità . Senza pretender tnttavolta di 
assumer la difesa di somiglianti misfatti, sempre ese- 
crandi, si può notare eli’ ei fu insensibilmente porta- 
to a quella ripreusibil condotta da una serie di cir- 
costanze , cui [»ochi hanno la virtù di resistere. L’in- 
giustizia . con cui lo avea trattato il suo predecesso- 
le, prima condannandolo all’ origlio e poi spoglian- 
dolo del patrimonio , gli fece naturalmente concepi- 
re il disegno di vendicarsi c recuperare i perduti 
diritti. Il cieco zelo del popolo lo sospinse al trono ; 
la premura della propria sicurezza, e l'ambizione lo 
fecero un usurpatore. E sì breve è stato sempre l’ in- 
tervallo fra la prigione e la tomba de’ principi, che 
non è da maravigliarsi che il fato di Riccardo non 
facesse un’eccezione alla regola gcuerale. 1 quali ri- 
flessi debbon far non poco deplorar la situazione di 
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s Arrigo , se nutrirà qualche sentimento di virtù. E 
I’ inquietudine , con clic sostenne la sua invidiata 
grandezza ; e i rimorsi . dai quali si dice eh’ ei fosse 
di continuo lacerato, lo rendono un oggetto della 
nostra commiserazioue, anche quando sedeva sul 
trono. Ma bisogna confessare che mirabile ne fu la 
prudenza, la vigilanza e il prevedimeuto per mante- 
ner la sua potestà; notabile il domiuio , che avea , 
sul proprio carattere ; irreprensibile la bravura tanto 
politica , quanto militare : ebbe in somma assai doli , 
che lo qualificavano idoneo all’ alto suo grado e ne 
renderou 1’ usurpazione (benché iu seguito pernizio- 
sa ) piuttosto salutifera alla nazione inglese nel cor- 
so del suo regno . 

Si ammogliò Arrigo due volte . Dalia prima mo- 
glie, Maria di Bohum, figlia e coerede del conte di 
Hereford, ebbe quattro figli; cioè Arrigo successo- 
re al trono, Tommaso duca di Clarence , Giovan- 
ni duca di Bedford , e Onofrio duca di Glocester ; e 
due figlie , Bianca e Filippa , la prima maritata col 
duca di Baviera e 1 altra col re di Danimarca. Dal- 
la seconda moglie, Giovanna, figlia del re di Navar- 
ra c vedova del duca di Brettagna, da lui sposala 
dopo d’ esser asceso- al trono, non ebbe prole. 

Un atto, messo in vigore nel quinto anno del suo 
regno, dichiara delitto «li (elioni» il tagliar la lingua 
o cavar gli occhi a chicchessia, pratica (dice quel- 
V atto) allor frequentissima. Il qual selvaggio spirito 
di vendetta denota un popolo barbaro , contuttoché 
fosse quello per avventura ingrandito dai partiti do- 
minanti e dalle agitazioni civili . 

In questo regno , egualmcntechè ne’ precedenti , 
il commercio fu pochissimo inteso. Prevaleva soprat- 
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tutto una gran gelosia verso i mercatanti stranieri , 
contro i quali furono stabilite per legge molte restri- 
zioni e nominatamente quella che dovessero eroga- 
re in manifatture o derrate d’ Inghilterra il danaro 
ricavato dallo smercio de’ proprii generi ; astenersi 
dal comprare o vendere scambievolmente; e aver 
esitate le loro merci tre mesi dopo l’ introduzione di 
cs«c nel regno (i). La qual’ ultima clausola si tro- 
vò cosi sconvenevole che il Parlamento la revocò po- 
co appresso . 

Apparisce che la spesa della casa di questo mo- 
narca ascendesse annualmente a 19,000 lire sterline 
d’ allora (a) . 

Narra il Guicciardini che in un tal secolo i Fiam- 
minghi impararono dall’ Italia ogni raihnameuto in 
genere d’ arti, propagato poi da’ medesimi al resto, 
d’ Europa . I progressi però delle arti eran «empiii 
assai lenti c tarili in Inghilterra. 


( 1 ) 4 Errino IV cop. i5. e 5 irrigo IV eap. $. (a) Rymrr ioni. Vili p. 6io. 
TOB. IV. - 
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Primi disordini del re - Sun riforma - I Lollardi • Ca- 
stigo di lord Cobham • Stato delta Francia - Invasione 
della Francia - Battaglia d' Azincourt - Stalo della 
Francia - Nuova invasione della Francia - Assassina- 
mento del duca di Borgogna - Accordo di Frove - Ma- 
trimonio del re - Sua morte - e carattere - Fatti diversi 
di questo regno. 

'^ l3 Le molte gelosie , a cui naturalmente lo espose 

. Tri ® 1 . la situazione «li Arrigo IV, ne avean talmente occu* 

alterimi c 

d * 1 '* pato il carattere, che gli era caduta persino irragio- 
nevolmente in sospetto la fedeltà del suo primogeni- 
to. E negli ultimi anni di sua vita aveva escluso quel 
principe dall’ aver parte ne’ pubblici negozii c gli 
dispiacca pur anco il vederlo alla testa degli eser- 
citi , fra i quali le sue doti militari , tuttoché utili ai 
sostegno del governo , gli acquistavamo una reputa- 
zione, ch’egli credea potesse divenir pericolosa alla 
propria autorità. Lo spirito attivo del giovane Arri- 
go, tolto all* esercizio più a lui conforme , preruppe 
in istravaganze «li ogni genere ; c In frenesia del pia- 
cere, il tripudio della dissolutezza e I’ eccesso del 
vino empierono i voli di una mente, [liti idonea a te- 
ner dietro all’ ambizione c alle cure del governo. Il 
qual genere di vita lo trasse nella società di persone, 
di cui favorì e tollerò i disordini , quand* erano ac- 
compagnali da vivacità ili spirito e giocoudezza .• c 
si die’ a conoscere in molti traviamenti, che ad occhi 
più severi parvero affatto indegni del suo grado. Vi 
è altresì una tradizione che, quando era riscaldato 
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«lai vino e dalla gioia, uou si facea scrupolo ili unirsi 4‘ 3 
a’ suoi facinorosi compagni, per assalire i passeggeri 
in qualunque strada e spogliarli, trovando cosi un 
certo sollazzo notili accidenti cagionati in simili con- 
giunture dall’ abbattimento c dall’ alfliziouc di (pici- 
la gente inerme. Il qual eccesso di depravazione dis- 
piacque al padre, come per I’ avanti l’ intensa ap- 
plicazione agli affari gli avea dato materia di gelo- 
sia : e vide nella condotta del figlio 1’ istessa noucu- 

o 

ranza della convenienza e 1’ istesso attaccamento al- 
la vii compagnia, che aveau distrutto il credito per- 
sonale di Riccardo e contribuito a traboccarlo dal 


trono, piooclù: gli errori della sua amministrazione. 
Ma il popolo riguardava in generale il giovine princi- 
pe con maggior indulgenza. E vedea di continuo lau- 
ti lampi di generosità, di magnanimità e d’ingegno a 
traverso alla nube sparsa sul suo carattere dalla 
coudotta sregolata che mai non cessò di sperarne la 
ammenda e della mal’ erba nata in quel fecondo ter- 
reno accusava la mancanza di conveniente cultura 
c di attenzione nel monarca e nc’ ministri. Seguì un 
accidente, che animò quelle lusinghiere vedute e die- 
de ad ogni persona assennata ed onesta gran motivo 
di riflessioni a lui favorevoli. Essendo stato citato 


per alcuni disordini un libertino , compagno del 
principe, a comparir davanti a Gascoigne, primo 
ministro della giustizia , non si recò Arrigo ad outa 
di presentarsi in giudizio insieme col reo per dar- 


gli protezione ed appoggio . E vedendo che la sua 


presenza non aveva intimorito quel magistrato, giun- 


se ad insultarlo nel suo medesimo tribunale. Ma ge- 
loso Gascoigne del carattere da lui rappresentato e 


della maestà del sovrano e delle leggi» che sosteneva. 
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ordinò die per la sua villana condotta il principe 
si mettesse m carcere (i). E iuron gli astanti piace- 
volmente sorpresi al veder 1’ erede della corona, clic 
si soggettava tranquillamente alla sentenza; e ripa- 
rando al tallo con riconoscerlo , reprimeva il suo im- 
petuoso temperamento in mezzo alla sua stravagante 
carriera . 

' La memoria del qual accidente e di molti altri di 
rifojan egual genere non lece punto rincrescevole alla nazio- 
ne il prospetto del regno futuro e accrebbe la gioia , 
naturalmente prodotta dalla morte di un principe 
così poco popolare, coni’ era il defunto. I primi pas- 
si dd giovane Arrigo confermarono le prevenzioni a 
suo favor concepute ( 2 ). Assembrò i suoi primi com- 
pagni , fece loro conoscere l’ intenzione di emendar- 
si gli esortò ad imitare il suo esempio con rigoro- 
sa proibizione di non comparirgli davanti, finche no» 
avesser dato su di ciò ripiove della loro sincerità; e 
così gli accomiatò con generosi presenti (3) . I savir 
ministri del padre, che si erano opposti alla sua dis- 
solutezza, videro che, senza saperlo, gli avevano fatto 
cosa aggradevolissima ; c furon ricevuti cou tutte le 
dimostranze di favore e di confidenza. L’istesso primo 
ministro della giustizia, che tremava all’ accostarsi- 
alla reai presenza , incontrò lodi in vece di rampo- 
gne per lo passato contegno e fii esortato a perseve- 
rare nel medesimo rigoroso e imparziale adempimen- 
to delle leggi . La sorpresa di quelli, che si aspetta- 
vano una condotta contraria , aumentò la lor com- 
piacenza; c il carattere del giovin monarca compar- 


( 1 ) Hall fai. 53. ( 3 ) WaUiug. f>. 58 a- (3) Hall. fui. 35. IlolÌDgshe<i 

p 6.',3. Odwln Vita d* Arrigo V p. 1 . 
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ve pili luminoso che se non lo avesse ma’ offuscato «1*5 
verun mancamento. 

Bramava Arrigo non pur di rimediare alia mala 
condotta sua propria, ma di espiar eziandio le in- 
giustizie, che la politica o la necessità avcan fatto 
commettere al padre . Mostrò il più profondo ram- 
marico pel fatto dell’ infelice Riccardo , fece giusti- 
zia alla memoria di quello sventurato monarca , ne 
celebrò con pompa c solennità 1’ esequie e accarez- 
zò quelli, che si eran distinti per lealtà ed attacca- 
mento verso di lui (i). Lungi dal tener tuttora fer- 
mi gli ostacoli frapposti dalla diffidenza del padre 
al conte di Marche , accolse questo giovin patrizio 
con singoiar favore e cortesia . Per la qual magnani- 
mità fece tanto guadagno sul dolce e non ambizioso 
carattere del competitore che gli rimase poi sempre 
sinceramente affezionato e non gli diede nel suc- 
cessivo ministero alcuna molestia. La famiglia di 
Piercj fu rimessa in possessione de’ beni e delle o- 
itoranze (z). Parve il re ambizioso di seppellir nello 
obblio qualunque distinzion di partito . Gli agenti 
del regno precedente , stati promossi dal cieco loro 
zelo per l'interesse diLancaster, piucchò dai meriti, 
fecero luogo da per tutto ad uomini di più onorevole 
carattere . Sembrava allora che la virtù avesse aper- 
to il cammino , dove esercitarsi . L’ esortazioni e lo 
esempio del principe confortavano ad entrarvi. Era 
ognuno concorde nell’ attaccamento per Arrigo e 
i difetti del suo titolo venner dimenticati per la ge- 
nerai reverenza alla sua persona. 

Rimaneva nel popolo una sola distinzion di fa- 

(i) Hi ai. Croyland , Contiti. Hall fui Z\ HoHogit)«d p 6^4- 
fa) Holiagthtd p. 645. 
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zione, proveniente da controversie religiose, che,' 
per esser ti i una natura particolare e comunemen- 
te assai ostinata , non era capace di vincer la po- 
polarità d'Arrigo. I Loliardi si andavan tuttodì au- 
mentando nel re<rno ed cran divenuti una setta (or- 

cj 

temente stabilita , che pareva oltremodo pericoloso 
olla chiesa cd anche formidabile ali’ autorità civi- 
le (i). L' entusiasmo, dal quale erau generalmente 
mossi que’ settarii ; le gran mutazioni , clic si propa- 
nevano u’ introdurre, e 1’ odio, che mostravano per 
la gerarchia dominante misero iu qualche appren- 
sione Arrigo, clic, indotto o da un sincero attacca- 
mento ali antica relijrione o dal timore d’ incorni- 
te conseguenze, annesse a ogni cambiamento im- 
portante , risolvè di eseguir le leggi contro quegli ar- 
diti innovatori. Il capo di una tal setta era il cav. 
Giovanni Oldeasllc, lord Cobham, patrizio, segna- 
lato per valore e abilità militare e che in molte oc- 
casioni aveva acquistato la stima dell’ ultimo , non 
che del regnante monarca (a). L’alta sua condizio- 
ne c zelo per la nuova setta lo indicarono ad Arun- 
del , arcivescovo di Canterbury, come ima vittima 
opportuna della severità ecclesiastica c la cui pu- 
nizione avrebbe spaventato il partito e dato a vede- 
re che non avean ila sperar misericordia sotto il 
presente governo. Si rivolse pertanto ad Arrigo per 
aver la licenza di accusar lord Cobham (3) ; ma il 
generoso carattere di un tal principe era contrario 
a que’ sanguinosi metodi di conversione . Rappre- 
senti al primate che la ragione e la persuasiva era- 
no i migliori espedienti per sostenere il vero ; che 


<0 vv«i»in s (I. 58a. (a) I»i. (3; Fez \tti e Monumru i p. 5; 3. 
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per ritirar gli uomini dall* errore si dovean prima *4‘* 
sperimentar le rie della dolcezza e che in un parti- 
colar colloquio avrebbe procurato egli medesimo di 
riconciliarlo colla fede cattolica: ma trovò quel ma- 
gnate persistente nelle sue opinioni e risoluto . di 
non sacribcar verità di si grave momento alla sua 
condescendenza pe’ sovrani ( 1 ). Le massime di tol- 
leranza d’ Arrigo o piuttosto il suo amor per la pra- 
tica non potevan portarlo più oltre ; e diede perciò 
pieno corso al rigor ecclesiastico a danno di quel- 
l' inflessibile eresiarca. Il primate accusò Cobham e 
coll’assistenza de’suoi tre suffragane!, cioè i vesco- 
vi di Londra, di Winchester e di s. Davide, lo 
condannò per 1’ erronee sue opinioni alle hamme . 
Cobham , che era imprigionato nella Torre , fuggi 
nel giorno destinato all’esecuzione della seutenza . 

L’ audace spirito di cotesl’ uomo, provocato dalia 
persecuzione e stimolato dallo zelo, fu spirito a ten- 
tar le più colpevoli imprese; e la sua illimitata auto- 
rità sulla nuova setta mostrò che meritava 1’ atten- 
zione del majnstrato civile . Formò nel suo ritiro mol- 
ti violenti progetti contro i nemici c, mandando e- 
missaru in ogni parte, indicò un generai conveguo 
della {azione per impadronirsi della persona del re 
ad Eltham e passare i persecutori a iil di spada ( 2 ). 
Intorniato Arrigo di somiglianti; disegno, si allonta- 
nò col portarsi a Westminster. Non fu Cobham di- adi 

‘ ^vnuaro 

salumaio ila un tale sconcerto e non fece che tras- 
portare il luogo della riunione ai campi presso s. Gi- 
lè». E avendo il re ordinato che si chiudesscr le 
porte della città , onde impedire che i Lollardi rice- 
vessero alcun rinforzo da quella parte , si recò di 

iVyiaer vyl. IX. p. 61. YYaUiog p. 583- (v) WaUiug p 3tt5- 
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notte a’ loro campi e s' impadronì de’ congiurali , 
die potè sorprendere , e poscia delle diverse Lande , 
le quali aflicttavansi verso il posto convenuto. Parve 
che pochi fossero al segreto della trama. Gli altri 
seguivano ciecamente i capi. Ma perla compilazion 
del processo delle persone imprigionate le perfide 
mire della setta furon messe in chiaro dai testimonii 
e dalla confessione degl’istessi rei (i). Alcuni furono 
ammazzati e i più ottennero il perdono ( 2 ). L’ istes- 
so Cobham , che si era sottratto colla fuga , non 
C " io°i cadde nelle mani della giustizia , se non quattro au- 
ni dopo; e allora fu appeso come traditore , e ’l cor- 
po abbruciato sulla forca in esecuzione della sen- 
tenza pronunziata contro di lui come eretico (3) . 
Questo colpevol disegno , SI qual fu per avventura 
alquanto aggravato dal clero, portò il discredito 
nel partito e attraversò i progressi di quella setta , 
che aveva abbracciato le specolative dottrine di 
Wicklifle e aspirato ad un tempo alla riforma degli 
nbnsi ecclesiastici. f 

I quali due puuti erano il grand’ oggetto de’ LoF- 
lardi : ma la massa della nazione non n’ era attac- 
cata al medesimo grado. Il senso comune e P ovvia 
riflessione avevano scoperto al popolo i vantaggi di 
una riforma nella disciplina: ma non era il secolo 
ancora rosi avanzato da esser compreso dallo spiri- 
to di controversia o internarsi in quelle astruse dot» 
trine , che i Lollardi si sforzavan di propagar nel rea- 
me. La sola idea di eresia commoveva la generalità 
del popolo; uu’ innovazione nelle massime fonda- 
mentali diveniva sospetta ; la curiosità non era per 

(1) Cottoti p. 65 4 - Hall. fot. 35 . HoÌÌng5h<*4 p. 644 - (?) lV vtner T °t 
p- 119, 199, 190. ( 5 ) YVaUing p 4 °° Otturi». p. 280 Ho'.tog&ed p 5 &a 
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iauco un conveniente contrappcso all* autorità ; e *4*4 
molli, benché amantissimi della riforma degli abusi, 
eran solleciti di palesare il loro abbominio pe’ dona- 
mi specolativi de’ Wickleffisti , dai quali temevano 
che fosse per esser disonorata una sì buona causa . 

La qual maniera di pensare comparve ad evidenza 
nel contegno del Parlamento stato convocato subi- 
to dopo la scoperta della macchinazione di Cobham. 
Fece quell’ assemblea severe leggi contra i nuovi e- 
retici. Decretò che qualunque volta alcuno fosse 
convinto di Lollardia davanti all’ Ordinario , oltre 
alla pena capitale , stabilita già dalle leggi , ne fos- 
sero incamerate le terre e gli averi a 
principe; e che il cancelliere, il tesoriere, i giudici 
dei due banchi, gli sceriffi , i giudici di pace e i 
principali magistrati di ogni città e borgata giuras- 
sero di fare ogni possibile sforzo per 1’ estirpazione 
dell’ eresìa (i). Nulladimcno , quando il re doman- 
dò nn sussidio , questo medesimo Parlamento rinno- 
vò la proposizione fatta già con insistenza al padre , 
supplicandolo d’ impossessarsi dell’ entrate degli ec- 
clesiastici e di erogarle ne’ bisogni della corona ( 2 ). 

Il clero ue restò commosso ; e non potendo offerire 
al monarca alcun donatilo equivalente, consentì 
soltanto a dargli i benefìzi! priorali stranieri , dipen- 
denti dalle abbadic primarie di Normandia, ad essa 
lasciati , allorché quella provincia era unita all’ In- 
ghilterra. E Ghicheley, arcivescovo di Canterbury , 
procurò di distornare il colpo con dare al principe 
materia di occuparsi c persuaderlo a romper guer- 
ra colla Francia , onde recuperar su quel reguo i 
perduti diritti (3) . 
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■ 4'V Aveva 1’ ultimo re ingiunto, morendo, al figlio di 
non lasciar che gl’ Inglesi rimanessero lungamente 
in pace , come quella che può generare interni tu- 
multi; e di occuparli in {spedizioni straniere, colle 
quali poteva il principe acquistarsi onore; c la nobiltà, 
partecipe de’ suoi pericoli , affezionarsi alla sua per- 
sona; e gli spiriti impazienti di riposo trovar pa- 
scolo all’ inquietudine . Il naturai carattere d’ Arrigo 
lo portava a seguitare questo consiglio ; c i disordi- 
ni civili della Francia aprivano un’ ampia carriera al- 
la sua ambizione. 

i4«5 La morte di Carlo V, avvenuta poco dopo quella 
sui» d Eduardo III e la giovinezza del figlio Carlo VI 
riJ..ci* poscr per qualche tempo i due reami in un’ egual si- 
tuazione: non era da temersi che nel corso della mi- 
norità fosse alcun ili loro capace di trar gran van- 
taggio dalla debolezza dell’ altro. Ed ancora le ge- 
losie fra i tre zii di Carlo , cioè i ducili d’ Anjou , 
«li Berri c di Borgogua , avevano scompigliato gli af- 
fari di Francia piu di quel che avesser latto in In- 
ghilterra le gelosie fra i duchi di Lancaster, di lork 
e di Glocester , i tre zìi di Riccardo, distogliendo 
cosi r attenzione del popolo francese da ogni vigo- 
roso cimento contra governi estranei . Ma a misura 
che si avanzò Carlo negli anni , le fazioni si andaro- 
no componendo . E venuti a morte i duchi d’ Aujoi» 
e di Borgogua , fislcsso re prese le redini del go- 
verno c diede segni di genio c di spirito , die ravvi- 
varono le abbattute speranze della patria. Ma que- 
sta lusinghevole condizione di cose non durò lunga- 
mente. Lo sventurato principe cadde improvvisamen- 
te in un accesso «li frenesia . clic lo rende incapace 
di esercitar la propria autorità . E benché si riavesse 
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«la tale sconcerto , fu tuttavolta cosi soletto a 
ricadute , che il giudizio nc rimase a poco a poco 
sensibilmente alterato, dimodoché seguitar non po- 
teva alcuno stabil sistema «li governo . L' amministra- 
ziou degli affari fu disputata tra il fratello Luigi, du- 
ca d* Orleans, e ’l cugino germano Giovanni, duca 
di Borgogna. La prossimità alla corona favoriva il 
primo; e f ultimo , che per dritto materno aveva 
ereditala la contea di Fiandra , da lui annessa ai va- 
sti domini! del padre , riceveva splendore dalla sii- 
perior potestà . Il popolo era diviso fra i principi 
contendenti; e il monarca, ora riassumendo ed ora 
lasciando cader la propria autorità , manteneva la 
vittoria indecisa e impediva ogni regolare stabili- 
mento dello Stato col final trionfo di un partito o 
dell’ altro. I duchi <1’ Orleans e di Borgogna parve- 
ro all'ultimo commossi dai gridi della nazione c 
dall' interposizion degli amici comuni c consentiro- 
no a seppellir nell’ obblio qualuntjuc passata querela 
c a contrarre insieme uno stretto vìncolo di amistà . 
Giurarono «Invanii all’ altare la sincerità di siffatta 
benevolenza; il sacerdote amministrò l’eucaristia 
ad ambedue; e si diedero a vicenda ogni pegno sti- 
malo sacro fra gli uomini. Ma questo solenne appa- 
recchio non fu che una coperta della perfìdia vilissi- 
ma deliberatamente premeditata dal duca di Borgo- 
gna. Fece costui trucidar il rivale nelle strade di Pa- 
rigi e cercò di celare per alcun tempo la parte «la 
lui avuta in quel misfatto. Ma essendo stato scoperto, 
abbracciò la risoluzione, ancor più iniqua e pericolo- 
sa alla società, di confessarlo e giuslilicarsi ( 1 ). Lo 
stesso Parlamento di Parigi , tribunale della giusti- 

(1) La Labcureur lib XXV li cap. 2~j 24. 
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nia, ascollò le arringhe dell’avvocato del duca in 
difesa di quell’ assassinamento, eh’ egli appellava ti- 
rannicidio. E 1’ assemblea , dominata in parte dalla 
fazioue c in parte intimorita dal potere , non pronun- 
ziò veruna sentenza di condanna contra ifua cosi ab- 
bomiuevol dottrina (i). La medesima causa fu suc- 
cessivamente discussa davanti al concilio di Costan- 
za; e con difficoltà si procurò da que’padri della chie- 
sa, ministri di religione e di pace, una deboi decisione 
in favor dell’ opinione contraria . Ma se anteceden- 
temente si fosse dubitato de’ cattivi effetti di un tal 
domma , si conobbe a bastanza da quegli accidenti. 
La consumazione di un simil delitto, che distruggeva 
ogni fede e sicurezza , rendè implacabile in Fran- 
cia le ostilità fra i partiti e allontanò ogni mezzo di 
pace c d’ accomodamento. I principi del sangue, i 
confederati con il giovane duca d’ Orleans e i suoi 
fratelli mosser violenta guerra al duca di Borgogna. 
E il miserabil monarca, ora in man d’ una fazione , 
ora di un’ altra, trasferiva alternativamente in cia- 
scuno 1’ apparenza di una legale autorità . Eran le 
proviucie messe a guasto dalle depredazioni scam- 
bievoli: c per P animosità de’ varii capi si commet- 
ter an per tutto assassinamenti o, ciò che non era 
manco terribile , s' imponevan dalle pretese corti di 
giudicatura supplizii senza processo libero o legitti- 
mo . Il regno si divise in due partiti, vale a dire i 
Borgognoni e gli Annagnaeohi ; che cosi si chiama- 
rono gli aderenti del giovane duca d’ Orleans dal 
conte di Armagnac , suocero di questo principe. La 
città di Parigi , tra essi partita , ma più propensa ni 
Borgognoni, divenne un teatro perpetuo di violenza 

(i) La Labomreur Iib. VII cap. 27. Monti r «Ut c»p. 3 j. 
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e di sangue. Il re e la famiglia reale furono spesso *4t s 
tenuti prigionieri nelle mani della marmaglia; i loro 
fedeli ministri o scannati o messi in carcere sotto i 
loro occhi : c Ira quelle invelenite fazioni era cosa 
pericolosa a chicchessia 1’ esser distinto da una stret- 
ta aderenza alle massime di probità e d'onore. 

Fintantoché durò questa scena di generate scom- 
piglio , acquistò qualche credito una classe di perso- 
ne, che ordinariamente non hgura ne’ pubblici affari, 
anche ne’ tempi più pacifici: e fu l’università di Pa- 
rigi, di cui venne talvolta richiesto c pili spesso of- 
ferto il parere nelle moltiplici controversie de’ parti- 
ti. Lo scisma, clic allor divideva la chiesa e dava 
luogo a frequenti dispute nell’Università, avea solle- 
vato i professori a un insolito grado d’ importanza . 

Il qual legame fra la letteratura e la superstizione a- 
vca conferito alla prima un peso, che la ragione e ’l 
sapere non soglion dar per sè medesime agli uomini. 1 
Ma eravi un’ altra società, i cui sentimenti furono a 
Parigi assai più decisivi, cioè la confraternita dei 
beccai, che sotto la direzione de’ loro capi eransi 
dichiarali pel duca di Borgogna e trascorrevano ai 
più violenti oltraggi coutra la fazione contraria . Per 
contrabbilanciarne il potere gli Armagnacchi si col- 
legarono colla confraternita de’ legnaiuoli; la ple- 
be si mise dall’ uno o dall’ altro partito ; e il fato del- 
la metropoli dipendeva dal trionfo dell’ un de’ dae. 

Si conobbe di leggieri in Inghilterra il vantaggio, 
che si polca ricavar da que’ tumulti: c secondo le 
massime ordinariamente dominanti fra le nazioni 
fu determinato di afferrar l’occasione propizia. Il de- 
funto monarca, vezzeggiato dalle due fazioni di Fran- 
cia, fomentava la querela con mandare alternativa- 
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mente soccorsi ad entrambi . Ma 1 ’ nltual sovrano, 
mosso «lai vigor della giovinezza e dall’ ardenza del- 
I' ambizione, deliberò di spingere i vantaggi piu ol- 
tre e di portare una violenta guerra in quel diviso 
reame. Ma intautochò faceva apparecchi a tal fine , 
cercò di ottener l’ intento per via di negoziazione c 
mandò ambasciadori a Parigi ad offerire una pace 
ed alleanza perpetua , domandando in isposa Calte- 
lina , figlia del monarca di Francia, due milioni di 
scudi in dote , un milione scicentotniia come arre- 
trati del riscatto del re Giovanni e I immediato pos- 
sesso c piena sovranità della Normandia e dell’ altre 
provinole, già tolte all’ Inghilterra dalle armi di Fi- 
lippo Augusto, ed inoltre la supremazia su Ha Bretta- 
gna e Fiandra (i). Le quali esorbitanti richieste di- 
mostrano eh’ ci conosceva 1 ’ infelice condizion della 
Francia c i termini offerti da essa, benché di mollo 
inferiori , discnoprono che non ignorava neppnr essa 
quella trista verità. Acconsentiva a dargli in matri- 
monio la principessa, a pagare ottoceutomiia scudi, 
a rinunziare alla sovranità della Guicnna c ad ao-irre- 

CO 

gare a questa provincia il Perigord, il Rovergue, la 
Saintonge , 1 ’ Angoumois ed altri territori - ! (2) . Sic- 
come rigettò Arrigo somiglianti condizioni e difheil- 
incnte sperava che le sue domande venissero soddis- 
fatte, non interpose un istante per disporsi alla guer- 
ra : e raccolto un grosso naviglio ed esercito a S011- 


(1) IWmer *oI. Il p. to 8 . (9) Iti p. 211 Riferite* il medesimo scrittore 
fHiit. CroyL Cont. p. 5 oo ) che il Del 6 no in dispreizo «ielle pre- 
tensioni 0 del dissoluto carattere d‘ Arrigo gli mandò una case* di 
palle da gioco# dichiarando che somiglianti arnesi erap meglio per 
lui adottati degli arnesi guerreschi. Ma una tale storiella non è credi- 
bile : le gran concessioni della corte di Francia danno a conoscer* 
ch’ella si era già fatta una giuda idea del carattere d’Arrigo# nup che 
della propria situazione . 
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t li. implori e cou inoculivi eli conquista e di gloria 
imitati i baroni e i militari del reame a seguitarlo, si 
recò alla riva del mare con idea d’ imbarcarsi per la 
spedizione . 

Ma mentre Arrigo meditava acquisti sopra i vici- 
ni , si trovò egli stesso in pericolo per una congiura 
in casa propria, stala per buona sorte scoperta nel 
suo nascere, Il conte di Cambridge . secondogenito 
del defunto duca di York , essendosi unito in matri- 
monio colla sorella del conte di Marche , avea fer- 
vidamente abbracciali gl’ interessi di quella famiglia 
e tenuto qualche abboccamento con lord Scrope di 
Mash am e ’l cav. Tommaso Grey «li lleton intor- 
no ai mezzi di recuperare a quel barone il suo giusto 
dritto alla corona d’Inghilterra. Appenachò i cospi- 
ratori furono scoperti , confessarono al monarca la 
colpa (i); e Arrigo passò senz’ indugio al processo 
ed alla condanna. Il più, che aspettar si potesse in 
que’ tempi «lai miglior principe, si era ch’egli osser- 
vasse la sostanza della giustizia solamente Imo al se- 
gno dì non far vittima della sua severità un innocen- 
te : ina rispetto alle formalità della legie , che sono 
spesso tanto importanti, quanto la sostanza medesi- 
ma , eran elleno senza scrupolo sagrihcale al minimo 
interesse o convenienza. Si cousrrijò un comitato 
di giurati , presi dai comuni . avanti al quale furono 
accasati i tre cospiratori. Giurò il contestabile del 
castello di Southampton aver eglino a lui confessa- 
ta separatamente la colpa ; e ’l cav. Tommaso Grey 
fu senz’ altra testimonianza condannato e messo a 
morte . Ma perchè il conte di Cambridge e lord Scro- 
pe reclamarono il privilegio de’ pari , Arrigo stimò 




(a) Ryiaer IX p. 3oo T- Lìti’» p 8. 
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*4* 5 opportuno di convocare una corte di diciotto baro- 
ni , preseduti dai duca di Chiarcnza . Si lesse ai de- 
linquenti il deposto fatto alla presenza del comi- 
tato. I prigionieri , tuttoché uno fosse principe del 
sangue, non furono uè esaminati, uè messi a confron- 
to, nè ascoltati per la difesa , ma ebbero la senten- 
za di morte su quella sola prova, per ogni conto ir- 
regolare e non soddisfacente ; e di lì a poco furou 
giustiziati. Il conte di Marche, accusato d’ aver ap- 
provata la cougiura, otteuue il perdono dal re (i). 
Era esso probabilmente innocente del delitto a lui 
imputato o ne avea fatto l’ ammenda col pentirsi a 
tempo e denunziare i complici ( 2 ). 

I trionh ottenuti in varii secoli dall’ armi d’ Inghil- 
terra su quelle di Francia si dovevano alla favorevol 
i.” ”in situazione del primo di questi reami. Situati fortu- 
natamente gl’ Ingle si in un’isola, potevano profitta- 
re d’ ogni disastro de’ vicini ed eranpoco esposti al 
pericolo della rappresaglia. Mai non lasciavan es6» 
il proprio paese , se non quando li guidava un mo- 
narca di genio straordinario o vedevano il ucmico. 
lacerato da interue fazioni o eran sostenuti da un 
valido confederato sul continente. E perchè siffatte 
circostanze concorrevano a favorirne l’impresa, a- 
vevan eglino ragion di sperarne un successo propor- 
zionato . Il duca di Borgogna, espulso dalla Fran- 
cia per una lega de’ principi, avea di nascosto sol- 
lecitata 1’ alleanza dell’Inghilterra (3),. E sapeva Ar- 
rigo ohe quantunque un tal principe mostrasse da 
principio qualche repugnanza ad unirsi agl’ invete- 
rati nemici della sua patria, avrebbe di buona voglia 


(t) Rymtr voi- IX p. 3«3. (_ 2 ) s. Remi caj*. 65- Godwio p. 66. 

il y mar toJ. IX p. k5j , i38. 
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annuito (in vista della probabilità del buon esito) ad 
assisterlo co’ suoi sudditi fiamminghi e attirare al- 
l’ istcssa causa i numerosi aderenti di Francia . Fi- 
datosi quindi a tal circostanza , senza però stabili- ^ 
re alcun accordo col duca , entrò in mare e appro- aS o«# 
dò vicino ad Harlleur alla testa di 6,000 cavalli e 
24» 000 fanti, la massima parte arcieri. Intraprese 
tosto T'assedio di quella piazza , che fu valorosa- 
mente difesa da d’ Estoutevillc e, sotto di lui, da de 
Gmtri , da Gaucourt e altri della nobiltà francese . 

Ma debole essendone il presidio c le fortificazioni 
in cattivo stato, il governatore dovette all ultimo ca- 
pitolare ; e promise ili ceder la piazza, qualora non 
avesse , prima del 18 di settembre, ricevuto soccor- 
so . Il qual giorno arrivò, senzachè vi fosse apparen- 
za d’ esercito francese , che andasse in aiuto . Nulla- 
dimeno il governatore procrastinava tuttogiorno ad 
aprir le porle, sinatlantochè Arrigo, irritato da 
tal violazione di fede , comandò T assalto generale 
c, presa la città a viva forza, ne passò la guarnigione 
a iil di spada, eccetto aicuui gentiluomini, che i sol- 
dati vittoriosi s’ indussero a risparmiare per la spe- 
ranza di trar vantaggio dal riscatto (1). 

Le fatiche di quest’ assedio e T insolito calore del- 
la stagione avean talmente nociuto alle genti inglesi , 
che, non potendo Arrigo tentar altra impresa , do- 
vette pensare al ritorno in Inghilterra . Avea licen- 
ziate le navi da trasporlo , che non potevan senza 
pericolo rimaner ancorate in un’ aperta rada sulle 
coste dell’ inimico: e si trovava quindi nella necessi- 
tà di andar, per la via di terra, a Calais, prima d’ ar- 
rivare a un luogo di sicurezza. Un esercito france- 

( 1 ) L« Labourenr lil». 35. cap. /j. 5. 

TOM. IV. 8. 
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<4 |S se ili i4,ooo cavalli c £ 0,000 fanti crasi allor allu- 
nato in Normandia, capitanato dal contestabile d’ AI- 
liret . La qual forza , qualora fosse stata prudente- 
mente condotta , era bastante a sbaragliar gl* Ingle- 
si in campo aperto o ad infestarli e distruggerli, 
primachè avesser potuto terminare si lungo e di- 
sastroso cammino. Per lo che propose cautamen- 
te Arrigo di sacrificar la conquista d' Harfleur per 
un sicuro passaggio a Calais. Ma avendo la corte 
di Francia rigettata l’ offerta, deliberò di aprirsi cow 
il valore e la destrezza la via a traverso a tutti gli o- 
stacoli dell’avversario (i). Per non disanimar le sue 
genti colf apparenza della fuga o esporle ai rischi, 
naturalmente seguaci di un cammino precipitato, non 
fece che lente e stabilite giornate (a) , sinattautochè 
giunse alla Somma, che si proponeva di varcare al 
guado di Blauguetaguc : quell’ istesso luogo , dove 
Eduardo si era, in un’ egual situazione , sottratto a 
Filippo di Valois . Ma trovando che il guado era 
impraticabile per la precauzione del condottiero 
francese e difeso da grosso stuolo de’ suoi sulla 
riva opposta (3), fu obbligato ad andar più al di sopra 
del buine, a fin di rinvenire un tragitto sicuro. Era 
Arrigo travagliato senza posa per via dalle baude 
volanti dell’inimico: vedea sull’altra sponda squa- 
droni nemici, pronti ad opporsi ad ogni cimento : le 


sue vettovaglie erano intercette: 


soldati languenti 

O 


per la fatica e le infermità: e le cose parevan ridot- 
te a una siluazion disperata, allorché fu cosi avve- 
duto o cosi fortunato da trovare un passo non lungi 
da s. Quintino, che non era stato abbastanza custo- 
dito: e varcò in sccurtà coll’ esercito il fiume (4)- 


( li Le Labourear lib. 35. c»p. 6. ( 2 ) T Lit. p ta. (Z) S. Remi 
68. i4) T. Liv. p. i3. 
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Rivolse quindi Arrigo il cammino verso la parie 
settentrionale di Caluis : ma era sempre esposto a 8 *"', 1 '* 
granile ed immiueule pericolo per parie de’ nemici , -*»>«• 
elle, attraversala ancor essi la Somma , si gettaron 
sul suo cammino col disegno di tagliargli la ritirata, «u-i»» 
Dopo aver passato il humiccllo Ternois a Clangi , 
rimase attonito allo scoprir dalle alture tultaquanta 
la forza ostile , che si schierava nelle pianure di Azin- 
court , disposta in maniera da rendergli impossibile 
la coutiuuaziou della via senza venir alle mani. 

Nulla in apparenza era tanto ineguale quauto la 
battaglia, da cui dependeva la sua fortuna e ’l suo 
scampo . Le genti inglesi trovavausi ridotte a poco 
più che alla metà del numero sbarcato ad llailleur 
e afflitte dallo scoraggiamento c dal bisogno. L’ ini* 
inico era quattro volte più numeroso , guidato dal 
Dellìuo e da tutti i principi del sangue, e abbon- 
dantemente fornito di provvisioni di ogni genere. La 
situazione d’ Arrigo era precisamente simile a quella 
d’ Eduardo a Crècy e del Principe Nero aPoitiers. 

E la memoria di que’ grandi avvenimenti, inspirando 
animo agl’ Inglesi , facea loro sperare un eguale 
scampo dalle presenti difiìcoltà. Tenne parimente il 
re 1* istessa prudente condotta seguitata da quegli 
insigni condottieri ; e disposte le schiere sopra uno 
stretto terreno fra due foreste , che ne difendevano i 
lati, aspettò con calma in quella positura 1* assalto 
dell* avversario (ì). 

Se il contestabile francese avesse saputo o ragio- 
nar con giustezza sulle circostanze dei due eserciti 
o profittar dell’ esperienza passata , avrebbe schiva- 
to un conflitto e aspettato che la necessiti costrin- 

(t^ S. Urini ba. 
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«40 g Csse gl'inglesi ad avanzarsi e quindi abbandona- 
re i vantaggi del sito. Ma 1 ’ impetuoso valore della 
nobiltà c una vana tìducia nella superiorità del nu- 
mero gl’ impegnarono a quell’ azione fatale, che di- 
venne sorgente d’ infinite calamità per la loro patria. 
Gli arcieri a cavallo e i ghindarmi francesi, affolla- 
ti ne’ loro ordini , si avanzarono su gli arcieri ingle- 
si , che per romper l’ urto dell’ inimico aveau muni- 
to di palizzate il davanti ; e dietro a questo riparo , 
1 ’ oppressero con un diluvio di dardi , cui nulla po- 
teva resistere (ì). Il grasso terreno , baguato dalla 
pioggia , caduta poco prima, divenne un altro osta- 
colo alla forza della cavalleria francese. Gli uomini 
e i cavalli feriti ne scomponevan le file ; e 1’ angusto 
spazio , iu cui trovavasi impegnata, le impediva di 
riordinarsi. L’ iutiero esercito non presentava che 
una scena di confusione , di terrore e d’ abbattimen- 
to . Talmeutechè conoscendo Arrigo il proprio van- 
taggio , comandò agli arcieri inglesi , armati alla 
Icejricra e seuz’ ingombro , di dar addosso all’ iuimi- 
co e afferrare il momento della vittoria. Si scaglia- 
rono essi coll’ azze sopra i Francesi, che, nella lor 
posizione non potendo nè fuggir, uè difendersi , fu- 
ron senza contrasto fatti in pezzi (2). E secondati 
gl’ Inglesi dalla cavalleria, che piombò essa pure su 
gl’ inimici , copersero il campo d’ uomini uccisi , fe- 
riti , sbalzati disella e atterrati. Cessata ogni ap- 
parenza d’ opposizione, ebber gl’inglesi 1’ agio di far 
prigionieri . E inoltratisi con trionfo non interrotto 
sino all’ aperta pianura , vider gli avanzi della retro- 
guardia Iraucese presentar tuttavia 1 ’ aspetto di una 

(•) \V ftlsuig p. 3^2 T. Lit. p. 19 . Le Laboureur lib. 35. cip. 7 . Meo» 
•irelet j c *p. ify. ( 2 ) Waliiag. p. 393- Vpod. Neust. p. 584* 
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lìnea di battaglia . Udirono ad un tempo un grido ,/ ' ,s 
all’ arme alle spalle . Alcuni gentiluomini di Piccar' 
dia, con circa 600 contadini , da essi raccolti, ave- 
vano assaliti i bagagli degl’ Inglesi e facevano stra- 
ge degl’ inermi seguaci del campo , che fuggivano 
davanti a loro. E vedendo Arrigo da ogni parte ne- 
mici, cominciò a temere pe’ prigionieri , dimodoché 
stimò necessario di dar un ordine generale , perche 
si uccidessero. Ma, chiarita la verità, sospese l’ecci- 
dio e potè salvarne un gran numero . 

Nessun altra battaglia fu mai pili funesta alla Fran- 
cia per la quantità de’ principi c magnati, stati mor- 
ti o presi. Tra i primi fu l’ istesso contestabile , il 
conte di Nevers c ’l duca di Brabaute , fratelli del 
duca di Borgogna, il conte di Vaudemont, fratello 
del duca di Lorena , il duca d’ Alenqon , il duca di 
Bar e ’l conte di Marles: e i più ragguardevoli tra 
i secondi furono i duchi di Orléans e Bourbon, i con- 
ti d’ En , di Venderne, di Richmont e’I maresciallo 
di Boucicaut. Perl , combattendo in questa giorna- 
ta, anche un arcivescovo di Sens. Diecimila si com- 
puta che in tutto fosser gli uccisi. E perchè lo scem- 
pio colpi in particolare la cavalleria , si vuole che 
ottomila di quelli fossero gentiluomini. Rimase Ar- 
rigo padrone di 1 4 ,ooo prigionieri. Il più cospicuo 
personaggio inglese , che cadesse in campo , fu il 
duca di York, stato colpito, mentre pugnava al fian- 
co del monarca: il qual fine- fu più decoroso della sua 
vita. Gli successe negli onori e ne’ beni il nipote , fi- 
glio del conte di Cambridge , stato messo a morte 
al principio dell’anno. 11 numero degl’inglesi, cadati 
in quella battaglia, non oltrepassò i quaranta , con 4 
tuttoché alcuni scrittori lo faccian più considerabile. 
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Lo (re grandi giornate di Grécv, di Poitiers e di 
Aziuconrt offrono nelle lor particolarità più nota- 
bili una somiglianza singolare. In ciascuna di esse 
apparisce 1' istcssa temerità de’ principi inglesi , che 
scuz* oggetto di gran momento e solo per amor di 
saccheggio si erano avanzati nel paese ostile tant’ ol- 
tre da non aver riguardo alla ritirata. E se non fos- 
sero stati salvati dalla massima imprudenza de’ co- 
mandanti francesi, si trovavan, per la lor situazione, 
esposti a un sicuro esterminio . Ma condonata siffat- 
ta temerità, che, secondo gl’ irregolari piani di guer- 
ra allor seguitati , sembra che in certo modo fosse 
inevitabile , sì vide per parte degl’ Inglesi nel gior- 
no dell’ azione un’ egual presenza di spirito , accor- 
gimento , coraggio, fermezza c cautela: e 1’ istcssa 
precipitala, confusione e vana fiducia per parte 
dell’ avversario. L’ esito di quelle tre solenni batta- 
glie fu qual poteva aspettarsi da uua contraria con- 
dotta e simili ancora le immediate conseguenze. 
Sembra clic dopo la vittoria i principi britanni , 
iu vece d’ incalzar vigorosamente i Francesi e pro- 
fittar della loro costernazione, rallcntasser piuttosto 
gli sforzi , lasciando loro il tempo di riaversi dalle 
sofferte perdile . Dopo la battaglia d’ Aziuconrt, non 
interruppe Arrigo di un solo momento il cammino . 
Condusse i prigionieri a Galais e di là in Inghilter- 
ra ; c fermà altresì uua tregua coll’ inimico : nè alcu- 
no stuolo inglese comparve in Francia se non due 
anni dopo . 

La povertà de’ monarchi europei e gli scarsi mez- 
zi de’ respeltivi reami eran la causa di quelle conti- 
nue interruzioni nelle loro ostilità . E quantunque le 
massime guerresche fosser generalmente micidiali , 
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le operazioni militari si riducevano a mere iucursio- 
ni reciprociie , le quali non avevano alcun determi- 
nato disegno. Ma il lustro, che accompagnò il trion- 
fo di Aziucourt, facilitò alcuni sussidii dal Parlamen- 
to inglese , comcchè sempre ineguali al dispendio 
di una campagna. Quell’ assemblea concedè ad Ar- 
rigo un intiero quindicesimo sui beni mobili e gli 
conferì , sua vita durante, il dazio del tonnage ( un 
tanto per tonnellata ) e del poundage ( un tanto per 
lira), e la gabella sull’ esportazion della lana e del 
cuoio. La qual concessione è piu considerabile di 
quella, che fece a Riccardo II l’ultimo suo Parlamen. 
to , e fu all’ j>tto della sua deposizione un si grave 
capo d’ accusa contra di lui . 

Ma in quest’ iuterrompimento d’ ostilità per parte s t »t« 
dell’ Inghilterra fu esposta la Francia a tutte le fu- 
rie della guerra civile e i diversi partili divennero 
ogni gioruo più arrabbiati 1’ un I’ altro . Sperando il 
duca di Borgogna che i ministri e capitani francesi 
avessero, pel disastro di Azincourt, perduto intiera- 
mente il credito , si mosse con un grand’ esercito al- 
la volta di Parigi e tentò di rimettersi in possesso 
del governo e della persona del re. Ma i suoi ade- 
renti in quella città furono intimoriti dalla corte e 
tenuti a dovere; tantoché il duca , non confidando 
più nel buon esito, si ritirò e disperse le sue forze 
ne’ Paesi Bassi ( 1 ). Nell’ anno susseguente fu allet- '4 ,s 
tato a fare un nuovo tentativo da un violento dissidio, 
che scoppiò nella famiglia reale. La regina Isabella, 
figlia del duca di Baviera, già inveterata nemica del- 
la fazione di quel di Borgogna , avea ricevuta dalla 
parte contraria una grand’uflèsa, che il suo implaca- 
bil carattere non poteamai perdonare. Le pubbliche 
(i) L« Labourpur lib. 35. «»p. i«. 
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‘i ,G urgenze obbligarono il conte di Armagnac, creato 
contestabile di Francia in luogo di d’ Albret, a im- 
padronirsi degli ampii tesori, ammassati da Isabella. 
F (piando ella si dolse di una somigliante ingiuria , 
inspirò il conte nell’ animo debole del monarca qual- 
che sospetto sulla condotta della regina c lo spinse 
a far arrestare e mettere alla tortura e in seguito get- 
tar nella Senna Bois-bourdon, suo favorito, eli’ egli 
accusava di amorosa corrispondenza con quella prin- 
cipessa. L’ istessa regina fu mandata a Tours e qui- 
vi relegata sotto custodia (i). Dopo i quali moltipli- 
cati oltraggi essa non dubitò più d’ entrar in rela- 
zione col duca di Borgogna . E siccome il Delfino 
Carlo , suo figlio , giovine di sedici anni, era intiera- 
mente gnidato dalla fazione di Armagnac , cosi ella 
estese I’ animosità a lui stesso e ne cercava 1’ ester- 
minio con I’ odio il piu pertinace. Nè aspettò lunga- 
mente 1’ opportunità di mandar ad effetto il suo sna- 
turato disegno. Il duca di Borgogna , di concerto 
con lei. entrò alla testa di un forte esercito in Fran- 
cia . S’ impadronì d’ Amicns , d’ Abbeville , di Dour- 
lens, di Montreuil e d’ altre città nella Piccardia. 
Senlis , Rheims, Ch-dous, Troycs e Auxerre si di- 
chiararon del sno partito ( 2 ) . S’ impossessò dj Beau- 
niont , Pontoise, Vernon , Meulan e Montllièri , cit- 
tà nelle vicinanze di Parigi : c avanzandosi verso la 
parte occidentale , occupò Etampes , Chartres ed al- 
tre fortezze : e fu all’ ultimo in grado di liberar la re- 
gina, che fuggiaTroyes e si dichiarò scopertamente 
contro i ministri, che, come diceva, tenevano il mari- 
to in cattività (3) . 


(») S Remi cap. 74 Moniirel^t cap. 167. (a) S. Remi cap. 79. 

( 3 ; Ivi cap. 81. Monitrefet cap. 178. 179. 
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Frattanto i partigiani del duca di Borgogna sve- >4>7 
\ gliarono un tumulto in Parigi, che già inclinava a 
quella fazione . Lisle-Adam , ano de’ capitani del du- 
ca , ricevuto in città di nottetempo , diresse la solle*- 
vazione del popolo , la qual divenne in un istante im- 
petuosa che nulla potò farle argine . Il monarca fa 
arrestato: riuscì al Delfino, con qualche difficoltà, di 
fuggire: un gran numero degli aderenti di Armagnac 
fu subito messo a morte ; 1 ’ istesso conte e molti per* 
sonaggi di riguardo imprigionati: sotto color di fa- 
zione si commiser tuttodì omicidii a sfogo delle pri- 
vate animosità : e la plebaglia , non sazia di simili 
eccessi della sua rabbia e stimando che il corso del- 
la giustizia pubblica fosse troppo lento , penetrò nel- 
le carceri e trucidò il conte di Armagnac con tutti 
gli altri patrizii colà rinserrati (i). 

Mentre si trovava la Francia in cosi furiosa 
combustione ed era tanto mal preparata a far fronte 
a un nemico straniero, avendo Arrigo raccolto qual- 
else buona somma e ragunato un esercito , scese a 
terra in Normandia alla testa di a5,ooo armati o 
poca opposizione incontrò in ogni parte. S insigno- 
rì di Falaise e Cherbourg : Evreux e Gaen si sotto- 
misero: Pont de 1’ Arche aperse le porte : e dopo a- 
yer sof«nocrata la Bassa Normandia e ricevuto daìla 

OD O « • . 

Inghilterra un rinforzo di i5,ooo combattenti ( 2 ) , si 
pose a campo davanti aRouen, che era difesa da un 
presidio di .{.,000 uomini , secondati dagli abitanti 
in numero di i5,ooo(3). Il Cardinal Degli Orsini 
tentò quivi di piegarlo alla pace e di moderarne le 
pretensioni. Ma il re gli rispose in guisa da far ve- 
ti! S. n„mi cap. 85. 86 . Moaflrdt», cup. u 8 . (a) Wal»inj. p. 4 » 0 . 

(3) S. Remi cap. 91 . 
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dcre che conosceva appieno i suoi presenti van- 
taggi . *> Non vedete voi , egli disse , che Dio mi 
» ha condotto qna come per inauo? La Francia è 
n senza monarca . Io ho delle giuste pretcndenze su 
» questo reame . Tutto è qui nel massimo scompiglio 
» c nulla può farmi contrasto : poss’ io aver prova piu 
« chiara che quell’ Essere , il qual dispone degl’ im- 
» peri , ha determinato di por la corona di Francia 
* sopra il mio capo? « (i). 

Ma quantunque avesse Arrigo aperta la mente a 
quell' ambizioso disegno , continuò nondimauco a 
trattar sempre co’ nemici e procurò di ottener van- 
taggi più sicuri , benché men ragguardevoli. Fece 
insieme offerte di pace alle due fazioni , cioè alla 
regina c al duca di Borgogna da una banda , i quali 
per essere in possesso della persoua del re aveau 
sembianza d’ autorità legittima ( 2 ) ; e al Dettino «la 1— 
1’ altra, che come indubitato erede della monarchia 
avea per aderente chiunque mostrava qualche ri- 
guardo per gl’ interessi della patria (3) . I quali due 
partiti erano ancora tra loro in continue trattative . 
Le condizioni proposte dai due lati variavano sem- 
pre . Gli avvenimenti della guerra e i raggiri del ga- 
hinclto s’intralciavano a vicenda; c il destino della 
Francia rimase lungamente iu quest’ incertezza. Do- 
po molte negoziazioni Arrigo propose alla regina e 
al duca di Borgogna di far la pace, di sposar la 
principessa Caterina c di accettar le provicele ce- 
dute ad Eduardo III nella convenzione diBreligny , 
coll’ aggiunta «Iella Normandia , eh’ ei doveva rice- 
vere in piena ed assoluta sovranità (£). Le quali 

li) Giorenal» Or,iui . (a) Brmtr f«l. IX. p. 717. 749. ( 3 ) tri p„ 
^4) Iri p 7611. 
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condizioni. furono ammesse . Rimancvan soltanto da *4*#- 
accomodarsi alcune circostanze per 1* intiero com- 
pimento dell’accordo: ma in questo mezzo il duca 
di Borgogna portò secretameute al termine il suo 
concordato col Delfino e i dne principi convenne- 
ro di divider tra loro l'autorità regia, fintantoché 
viveva il re Carlo . e di unire le proprie armi per es- 
pellere i nemici stranieri (i) . 

Questa lega , che pareva togliesse ad Arrigo ogni 
speranza di ulteriori vantaggi , riuscì , nell’ esito , il 
più fausto avvenimento, che avesse mai potuto segui- 
re per le sue pretensioni , È incerto se il Delfino e 
il duca di Borgogna fossero o no sinceri ne’ loro 
impegni scambievoli ; ma oltremodo fatali riusciron 
gli effetti della loro momentanea ed apparente unio- 
ne . Air oggetto di concertare i mezzi di render cf- 
ficace il loro comune assalto contra gl’ Inglesi con- 
venner que’ principi di un abboccamento . Ma sem- 
bra alquanto malagevole lo immaginare come ciasenti 
di loro venir potesse con sicurtà a tal conferen- 
za. L’assassinamento, commesso già dal duca di 
Borgogua , e più ancora 1’ aperta sua confessione di 
un simil delitto e la difesa delle sue massime ten- 
deva a sciogliere ogui legame della civil società . 

Ed anche la gente onorata, che ne detestava 1’ e- 
sempio , potea stimar giusto di usar la rappresaglia 
su l’autore a occasione propizia. Per lo che il duca, 
il qual non osava di riporre in altri , nè poteva spe- 
rar per se fiducia veruna , consentì ad ogni pratica , 
diretta alla sicurezza scambievole , secondoebè fn 
proposto dai ministri del Delfino. I due principi si 
recarono a Montereau. Il duca prese alloggio nel ca- 

(i) Rrmer p 776. S. R«ni c*p. 96. 
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l 4'» stello e il Delfiuo in città. N’ era questa separata 
dal fiume Yonne , il cui ponte fu scelto per luogo 
dell’ abboccamento. Si eressero attraverso al ponte 
due grandi barriere, le cui porte eran custodite, 
una dagli ufliziali del Delfino e i’ altra da quelli di i 
duca. Dovevano entrare i principi nello spazio inter- 
medio per le porte opposte , ciascuno accompagna- 
to da dieci persone , e conciliar cosi la scambievole 
amicizia con tutti i contrassegni della diffidenza . IVla 
si vide che dove non son leggi ed è sbandito ogni 
principio d’ onore , non basta la precauzione. Tan- 
ucgui du Chàtel ed altri seguaci del Delfino, già ze- 
lanti partigiani del defunto duca d' Orleans , delibe- 
rarono di non lasciar trascorrere 1’ opportunità di 
vendicar snlf omicida la morte di quel principe . E 
venuti appena dentro le barriere , snudaron le spa- 
de c si scagliarono addosso al duca di Borgogna . 
I suoi amici , colpiti da stupore , non pensaron tam- 
Mm’nioP oco a difendersi; e tutti o soggiacquero ad ugual 
di* Sor* sorte o furon fatti prigionieri dai seguaci del Del- 
fino ( 1 ). 

La gran giovinezza di questo principe fa dubitare 
a’ ei fosse al segreto della congiura. Ma perchè fu 
consumata sotto i suoi occhi da' suoi amici piu in- 
trinseci , che furon sempre collegati con esso lui , il 
biasimo dell’ azione, la qual fu di certo più impru- 
dente che rea, ricadde affatto sulla sua persona . Il 
qual inaspettato accidente cangiò per tutto la con- 
dizion degli affari. La città di Parigi, passionata- 
meute devota alla famiglia di Borgogna, proruppe 
nel massimo furore contro il Delfino . La corte «li 
Carlo entrò , per interesse , in queste vedute. E per- 

(l) S. IV emi cap. 97. Moosticlei 211. 
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che i ministri di un tal monarca dovevano il proprio *4'» 
avanzamento al defunto duca e prevedevan la loro 
caduta se il Delfino si fosse impadronito della perso- 
na del padre , era d’ importanza per essi 1’ impedire 
con qualsivoglia mezzo la riuscita di una simile im- 
presa. Perseverando la regina nel suo snaturato ran- 
core contea il figlio, accrebbe l’ incendio generale 
e inspirò al monarca ( per quanto esser poteva capa- 
ce d’ alctiu sentimento ) le istessc prevenzioni , onde 
era stata ella medesima sì lungamente occupata. Ma 
soprattutto Filippo, conte di Charolais c allora du- 
ca di Borgogna , si credè impegnato da ogni vinco- 
lo di dovere e d’ onore a vendicar 1’ assassinio del 
padre ed a perseguitar l’ uccisore fino agli estremi . 

E in questo generai trasporto di rabbia ogni riguar- 
do d’ interesse di famiglia c di patria fu sepolto nel- 
l’obblivione dai due partiti. Il soggettamento a un 
nemico straniero, 1’ espulsione dell’ erede legittimo 
e la schiavitù del reame parver quindi pericoli di 
poco momento, se conducevano ad appagare i pre- 
senti furori . 

Prima della morte del duca di Borgogna aveva 
il re d’ Inghilterra tratto gran profitto dalle divisioni 
di Francia e faceva tuttodì notabili progressi iu 
Normandia. Aveva, dopo un ostinato assedio, espu- 
gnato Kouen (i) e occupato Poutoise e Gisors . 
Minacciava pur anco Parigi e col terrore dell’ ar- 
mi avea costretta la corte a ritirarsi a Troyes. E in 
mezzo a’ suoi trionfi rimase piacevolmente sorpreso 
al veder che i nemici , iu cambio di eollegarsi con- 
tro di lui per la difesa scambievole , eran disposti a 
gettarsi nelle sue braccia e farlo stromento della 

(l) T. Lmi 69. Moostrelet caj«. 201. • 
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vendetta reciproca . Si couchiuse tosto ad Arras una 
lega tra esso c il duca di Borgogna . Senza stipular 
nulla per se medesimo , fuorché la persecuzione del- 
l’uccisore del padre e’1 matrimonio del duca diBcd- 
iord colla sorella, consentì a sagrilicar il reame alla 
ambizione d’Arrigo, acconsentendo ad ogni sua ri- 
* 43 ° chiesta . E per dar compimento a quella sorprenden- 
te convenzione di trasferir la corona di Frauda iu 
uno straniero , si portò Arrigo, accompagnato dai 
fratelli, cioè il duca di Clarencc e Gloccster , a 
Troyes , dov’ ebbe un abboccamelo col duca di 
Borgogna . L’ imbecillità , iii cui era caduto Carlo , 
il rendeva incapace di veder cosa alcuna , se non co- 
gli occhi di coloro , che gli stavano attorno , nell’ i- 
stessa guisa che tutto vedevan essi attraverso alle 
proprie passioni . Concertato così 1’ accordo fra le 
parti, fu immantinente disteso, sottoscritto e ratifica- 
to . Parve che il volere d’ Arrigo fosse il solo regola- 
tore nel corso della negoziazione: ed altro non si eb- 
be iq mira , se non che i vantaggi di quel monarca . 
lcmrJ# I principali articoli della convenzione erano i se- 
Trojr* g u enti : che il re Carlo godrebbe, sua vita durante, 
del titolo c della dignità di re diFrancia: che Arrigo 
sarebbe dichiarato c riconosciuto erede della monar- 
chia e assumerebbe tosto I’ amministrazion del go- 
verno : che quel reame sarebbe trasmesso a’ suoi 
redi di qualunque sorta : che la Francia e l’ Inghil- 
terra rimarrebbono unite per sempre sotto uu solo 
sovrano , ma conserverebbero sempre i respetlivi u- 
si, coturni e privilegi!: che ogni principe, pari e vas- 
sallo di Francia e le sue comunità presterebbero 
giuramento di aderire alla futura successione d' Ar- 
rigo c tributargli fin d’ allora obbedienza come reg- 
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gente : che quel principe unirebbe le sne armi a ‘4* 0 
quelle del re Carlo e del duca di Borgogna per 
sottomettere i partigiani di Carlo , preteso Delfino: 
e che questi tre principi non farebber seco né pace, 
né tregua, fuorché di comun piacimento e consen- 
so (i). 

Tale si fu il tenore di quel famoso accordo: ac* 
cordo , il quale , siccome non poteva esser dettato 
fuorché dall’ animosità la più violenta, cosi non po- 
teva mandarlo ad effetto che il solo poter della spa- 
da. E difficile il determinare se le conseguenze iuo 
sarebbero state più perniciose all’ Inghilterra o alla 
Francia , quando fosse stato osservato. Esso avreb- 
be ridotto il primo di que* reami alla condizion di 
provincia , sconcertato affatto 1’ ordine della succes- 
sione del secondo c portato seco 1" csterminio di o- 
gni discendente della famiglia reale ; come le case 
di Orléans, d’ Anjou , Alt-neon , di Brettagna, di 
Borbone ed anche di Borgogna , i cui titoli andava- 
no avanti a quello de’ principi inglesi , sarebbon per- 
ciò state esposte a perpetua gelosia c persecuzione per 
parte del sovrano. E nelle pretensioni d’Arrigo era 
parimente un palpabil difetto, che nessun artifizio po- 
teva palliare. Perciocché oltre le insuperabili obbie- 
zioni , a coi si trovavan soggette quelle di Eduardo 
III, esso non era 1’ erede di quella monarchia : e qua- 
lora si fosse ammessa la succrssinn femminile , il di- 
rito era devoluto alla casa di Mortimer . Supposto 
altresì che Ri ccardo II fosse un tiranno e sì gran, 
di verso gl’ Inglesi i meriti d’ Arrigo IV , che lo ave- 
va deposto , da giustificare quel popolo per averlo 
collocato sul trono , Riccardo non aveva offeso per 

(i) K\yn?r^ voi IT jv 8<}5 S Rami cap. tot Moottr«!«i cap. sa3 
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‘i= u niente la Francia c nulla da lei meritato il ano riva- 
le : nè mai ai poteva pretendere che la corona di 
Francia divenisse un’ aggiunta di quella d’ Inghilter- 
ra e che un principe , il qual si era con ogni mezzo 
impossessato della seconda , avesse seuz' altra que- 
stione diritto alla prima . Dimodoché si deve in 
complesso convenire che la pretensione d’ Arrigo 
su la Francia s' intendeva , se è possibile , anche 
meno del titolo, con che aveva il padre ottenuto il 
soglio d’ Inghilterra. 

Ma benché somiglianti considerazioni fossero ne- 
glette in mezzo alla foga delle passioni , dalle qua- 
li eran mosse le corti di Francia e di Borgogna, do- 
vevau però necessariamente rivivere in tempi di più 
agio e tranquillità. Il perche Arrigo trovò conve- 
niente di portare i vantaggi presenti più oltre che 
fosse possibile , e non dar tempo a ragionare e riflet- 
^’J'^tere . Pochi giorni dopo sposò la principessa Catcri- 
ifl " na e, condotto il suocero a Parigi , prese possesso 
di quella capitale . Riportò dal Parlamento e dai tre 
Stati una ratificazione dell’ accordo di Trojes , so- 
stenne il duca di Borgogna in procurare una senten- 
za contro gli uccisori del padre e rivolse tosto fe- 
licemente le armi coutra gli aderenti del Delfino , 
che, appena venuto in cognizione del concordato di 
Troy es , prese lo stile e 1’ autorità di reggente e 
chiamò Dio c la propria spada in appoggio del suo. 
titolo . 

La prima piazza , sottomessa da Arrigo, fu Sens. 
che dopo lieve resistenza gli aperse le porte. Con la 
islessa facilità s’ impadronì di Montereau : ma fu più 
ostinata la difesa di Meluu. Il governatore Barbasan 
fece fronte agli assedianti per lo spazio di quattra 
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mesi c non capitolò , se non costretto dalla fame . '4»*' 
Arrigo couvenne «li risparmiar la vita «le’ soldati «Iel- 
la guarnigione , eccettuati i complici dell’ assassina- 
mento del duca «li Borgogna . E perchè si sospetta- 
va ch«- 1’ istesso Barbasan fosse stato di quel nume- 
ro , ne fu chiesta da Filippo la punizione . Ma ebbe 
Arrigo la generosità d’ intercedere e <l’ impedirne il 
supplizio (i). 

Il bisogno d’ nomini e di danaro obbligò Arrigo 
a portarsi in Inghilterra c lasciò nella sua assenza 
givemator di Parigi il duca di Exeter.suo zio. 

L* autorità , che naturalmente accompagna il trion- 
fo , procurò dal Parlamento inglese il sussidio di un 
quindicesimo . Ma se si dee giudicare dalla sua pic- 
colezza , non fu la nazione assai trasportata dalle 
vittorie del suo monarca . E a misura che si avvicina- 
va la prospettiva della sua unione alla Francia , in- 
cominciava ad aprir gli occhi e a vedere i pernicio- 
si effetti , che dovevan per necessità seguitare un si- 
mile avvenimento. Per buona sorte aveva Arrigo 
da’ suoi sudditi nativi altri mezzi oltre i 6ussidii pecu- 
niali! . Le provincie già da lui conquistate ne mante- 
nevan le genti e la speranza di altri vantaggi allct- 
tava a seguir le sue bandiere ogn’ Inglese di spiri- 
to ambizioso, il qual bramasse di segnalarsi coll’ ar- 
mi . Ragunò pertanto un nuovo esercito di veuti- 
qnattromila arcieri e quattromila uomini a caval- 
lo (a) , e li tliresse a Dover, il luogo di riunione . A- 
vea goduto a Parigi d’ una piena tranquillità sotto il 
duca di Exeter , ma era in altra parte del reame ac- 
caduto un disastro , che affrettò la partenza del mo- 
narca . 

( i ) Hollmg-i '- l p. 677. (a) Mou>tmlet caj> 
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La detenzione del giovaue re di Scozia in Inghil- 
terra era stata sino allor [irohltevole ad Arrigo ; e 
eoi tenere in soocrezione il reggente aveva , uel eor- 
so della guerra di Frauda, mantenuta la quiete nel- 
le provincie settentrionali. Mi quando si seppero iu 
Iscozia i progressi d’ Arrigo e apparve non lontana 
la sua successione al sodio di Francia, lu la nazione 
commossa e previde la sua inevilabil rovina , se la 
sottomissione dell’alleato la lasciava sola a combat- 
tere un nemico vittorioso , già tanto superiore in po- 
tere e in ricchezze . Ebbe il reggente le istesse vedu- 
te ; e benché si schermisse da un’ aperta rottura cab 
l' Inghilterra , permise tnttavolta che uno stuolo di 
settemila Scozzesi, capitanati dal suo sccoudogeuito, 
conte di JBuchan, si trasferisse iu Francia agli stipen- 
dii del Dettino. All’ oggetto di rendere inefìicace un 
simil soccorso aveva Arrigo nell’ antecedente spe- 
dizione condotto seco il re di Scozia, obbligandolo 
a prescrivere ai concittadini di abbandonare il servi- 
zio della Francia . Ma replicò il condottiero scoz- 
zese eh’ ci non avrebbe obbedito agli ordini di un 
re prigioniero c che, quando un principe si trovava 
iu balia del nemico, non aveva per vermi conto di- 
ritto ad autorità. Laonde quelle truppe continuaro- 
no ad agire sotto il conte di Buchnu e vennero im- 
piegate dal Delfino conira il duca di Chiarcuza in 
Anjon . I due eserciti s’ incontrarono a Batigè : gli 
Iuglesi furon messi in rotta : 1’ istcsso duca perì col- 
pito da Alian Sw iuton , cavaliere scozzese , che gui- 
dava una compagnia di gente a carallo ; c i conti di 
Soinerset ( 1 ) , Dorsel e Hunlingdon rcstaron prigio- 

^i) Atra no.-ue Giovami e fu poseia creato duca di Somme* . F.ra nipo- 
te di Giovanni di Gaunt , duca di Laneanter. Il conte di Dar, et ero 
fratello di Somcrtet c gli e u cetile in quii titolo. 
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nieri (i) . Fu questo il primo fatto d’ armi , clic rivol- •4** 
se 1’ onda della vittoria contro gl’ Inglesi . E il Del- 
fino , per affezionare al suo servizio gli Scozzesi e 
rimunerare la prodezza e condotta del conte di Bu- 
chan , ouorò questo magnate della carica di conte- 
stabile . 

!Vla P arrivo del re d" Inghilterra con un oste così 
poderosa era piucchì; sufhciente a riparare a una 
tal perdita . Arrigo fu ricevuto a Parigi con gran di- 
mostranza di giubilo ( tanto erano ostinate le preoc- 
cupazioni del popolo!); c guidò subito le sue genti a 
Chartres , che il Delliuo campeggiava da lunga pez- 
za . All’ avvicinarsi degl’ luglesi questo principe le- 
vò P assedio e, risoluto di schivare una battaglia , si 
ritirò coll’ esercito ( 2 ). Arrigo s insignorì di Dreux 
senza tirare un colpo . Si pose a campo davanti a 
Meaux ad istanza de’ Parigini , assai molestati dal 
presidio di quella piazza . La qual’ impresa occupò 
le schiere britanniche per otto mesi . Il bastardo di 
Vaurus , governatore di Meaux, si distinse con una 
pertinace difesa; ma dovette alla per ime arrendersi a 
discrizione. La crudeltà di quell’ufficiale ne aggua- 
gliava il valore. Egli soleva far appiccare tutti gl’ In- 
glesi e Borgognoni, che cadevano nelle sue mani. E 
volendo Arrigo prender vendetta di somigliante barba- 
rie , diede ordine che fosse appeso all’ istesso albero, 
da lui fatto strumento de’ suoi inumani supplizii (3) . 

Alla presa di Meaux venne dietro quella di mol- 
t’ altre piazze in vicinanza di Parigi, che tenevano 
dalla parte del Delfino . Il qual principe , cacciato 

(l) Saint cnp *»o Mo mirala cap Hall fol. 76. (O S R*mi cnp. 

3 . ( 3 ) Rymer voi X p. aia. T- I/mi p- 02, $ 3 . Saint Remi cap. itS. 

Momtrelet cap. 2<>p. 


Digitized by Google 


capitolo aiy. 


JÒ3 

•4 31 al di là della Loira , abbandonò quoti afìatto le prò- 
viucie settentrionali e lu poi incalzato in quelle de! 
mezzogiorno dalle armi confederate degl’ Inglesi c 
de’ Borgognoni e minacciato di un total estermi- 
nio . Nonostante la bravura de’ suoi capitaui , il 
Delfino si conobbe ineguale ai nemici nel campo e 
nella necessità di temporeggiare e di evitar ogni a- 
zioue rischiosa con un rivale , che aveva guadagna- 
to si gran superiorità sopra di lui . E per corouare 
le prosperità di Arrigo la sua sposa si sgravò d’ un 
maschio , il quale fu chiamato col nome del padre 
e la cui nascita fu celebrata con giubbilo non nirn 
pomposo che sincero a Londra e a Parigi . Parve 
clic il neonato si riguardasse uuivcrsahneute come 
1’ crede futuro delle due monarchie . 

£„ 3 Ma la gloria d’ Arrigo fu il" improvviso arrestata 

>o , dalla mano della natura , quando era in sul puuto di 
giungere alla cima , talmentechè i suoi vasti disegni 
svanirono in fumo. Ejdi fu attaccato da una fistola , 

o 

malattia , che i chirurghi d’ allora non avean arte 
bastante di guarire , e conobbe all" ultimo che la sua 
tempra era mortale e prossimo il Ime . Fece chia- 
mare il fratello , duca di Bedford , il conte di Wcr- 
wic e pochi baroni , onorati della sua contìdenza ; e 
con gran tranquillità lasciò loro 1’ estreme sue dis- 
posizioni intorno al reggimento del reame e della 
famiglia . Li pregò di continuare verso il figlio 1* i- 
stessa fedeltà ed affezione a lui professata e conso- 
lidata da tanti buoni uOizii scambievoli; si mostrò in- 
differente alla prossimità della morte : e benché gli 
dolesse ili lasciare imperfetta un’ opera cosi felice- 
mente intrapresa . disse di conhdare che la conqui- 
sta iìualc della Francia sarebbe stata I' opera della 
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loro prudenza c bravura . Lasciò la reggenza del re- 
gno di Frauda al duca di Bedford , suo fratello mag- 
giore ; quella d* Inghilterra al duca di Gloccster , fra- 
tello più giovane ; c la cura del tiglio al conte di War- 
wie . Raccomandò a tutti di procurar di mantenere 
la buona armonia col duca di Borgogna c li consi- 
gliò a non rimettere in libertà i principi di Francia , 
presi ad Aziucourt, avantichè il suo figlio fosse giun- 
to alla maggiorità e prender potesse egli medesimo 
le redini del governo. Gli scongiurò finalmente effe 
se il successo dell’ armi non li poneva in grado di 
collocar il giovane Arrigo sul trono di Francia, non 
facessero almanco la pace con quel reame , qualora 
esso non compensasse i pericoli e ’l dispendio della 
sua impresa colla cessione della Normandia c la sua 
riunione alla corona d’ Inghilterra (i). 

Occupandosi poi delle sue devozioni, si fece reci- 
tare dal cappellano i salmi penitenziali . E giunto al 
passo del salmo cinquantuncsimo , Tu fabbricasti le 
mura di fierosahma , interruppe il cappellano e dichia- 
rò seriamente che dopo la total sottomissione del- 
la Francia aveva in animo di far una crociata con- 
tro gl’ Infedeli e recuperar Terra-Santa (a). E tanto 
sono ingegnosi gli uomini a Ingannar sò medesimi , 
che in que’ momenti dimenticò Arrigo il sangue spar- 
so dalla sua ambizione , trovando un qualche confor- 
to in quest’ ultimo e deboi proponimento , che , per 
esser passata la moda di simili imprese , non avreb- 
be certamente mandato mai ad effetto. Spirò nell’an- 
no tren»psìmoquarto d’ età e decimo di regno. 

Era questo principe dotato di virtù eminenti. E se 


< |22 
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(t) Monstrtlel cap. 965 . Hall, fui 80. (3) Saiot U*oii c»j>. 1 1 U. Monstre 

l«t cap. 366. 
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*4** si perdoni a un monarca I* ambizione o, come suol 
fare il volgo , si ponga tra le sue belle prerogative , 
•‘« l rc elle non furon macchiate da alcun diletto di gran 
momento. La sua abilità si mostrò del pan in gnbi- 
netto che in campo; e I' ardimento delle imprese non 
fu manco notabile del personal valore in condurle. 
Ebbe il talento di affezionarsi idi ami i coll’ affabili- 
tà e di guadagnar gli avversarli colla destrezza e 
colla clemenza . Abbagliati gl Inglesi ilal lustro del 
suo carattere , ancor piu che da quel delle sue vit- 
torie , si adattarono alle mancanze del titolo . I 
Francesi giunger quasi ad obbliarc eh’ e’ fosse un 
nemico . E la sua premura di mnuteuer la giusti- 
zia nell’ amministrazione civile e la disciplina negli 
eserciti compensò in qualche modo i due popoli 
delle calamità , inseparabili dalle guerre , che lo oc- 
cuparon quasi esclusivamente nel breve tempo del 
suo regno . Sicuro coutrasseguo di magnanimità è 
i! perdono da lui conceduto al conte di Marche , 
ebe aveva al soglio un diritto miglior «lei suo ,uè mi- 

O £3 

nr r prova della stabilita sua fama di probo e leale 
si è la piena fiducia del conte nella sua amicizia . 
•Pochi esempi olire l’istoria di tanta fede scambievo- 
le e ancor meno sulla conseguenza che ninna del- 
le parti avesse mai ragion di pentirsene . 

L’ aspetto di questo gran principe era obbligante 
come il portamento; la statura alquanto piucchè mez- 
zana ; bello il volto; gentili e svelte le membra, ma 
piene di vigore ; e prevaleva in ogui guerresco e ma- 
schio esercizio (i) . Di C aterina di Francia , sua 
sposa , non lasciò che un figlio , appena di nove me- 

CO T. Li* f. 4. 
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si , le cui disavventure sorpassarono i trionfi e le ' i 31 
glorie del padre . 

Iu naeu di due mesi dopo la morte d’ Arrigo ter- 
minò parimente 1’ in felice sua vita il suocero , Car- 
lo VI di Francia . Quantunque non avesse per varii 
anni posseduto se non 1’ apparenza dell’ autorità 
regia , era quella nondimeno di non piccol vantag- 
gio agl’ Inglesi e divideva il dovere e 1’ allettimi dei 
Francesi Ira essi e’I Delfino. Il qual principe fu pro- 
clamato e coronato re di Francia a Poitiers col no- 
me di Carlo Vili. Reims, il luogo, dove si eseguisce 
ordinariamente una tal cerimonia, trovavasi allora in 
man de’ uemici. 

Caterina di Francia , vedova di Arrigo , sposò 
poco dopo la di lui, morte il cav. Oweu Tudor, gen- 
tiluomo di Galles , clic si diceva disceso dagli anti- 
chi principi di quella contrada. Ella n’ ebbe due figli, 
Edmondo e Jasper, il primo de’ quali fu crealo con- 
te di Richmond e l'altro coute di Peinbroke. La fa- 
miglia di Tudor, renduta in principio distinta da u- 
un tal parentela , ascese in seguito al trono d’ lu- 


«diilterra. 

c 

Il luutro scisma, die avea diviso la chiesa latina iter r-”* 

. » , . r . . 1 , , -li»-'.! 

quasi quarant anni, lu terminato in questo regno dal <<‘ 

concilio di Costanza , che , deposto pei suoi delitti "i»» 
il papa Giovanni X\III, elesse in suo luogo Marti- 
no V, il quale venne riconosciuto pressoché da tutti 
i reami d Europa. Questo grande ed insolito atto 
d’ autorità nel concilio inspirò poi sempre un’ anti- 
patia mortale per cosi fatte assemblee. L’ istessa ge- 
losia, che avea lungamente dominato nella più parte 
ilelle regioni d’ Europa tra I’ aristocrazia civile e la 
monarchia , prese allora piede anche fra le potestà 
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del corpo ecclesiastico. Ma la gran lontananza dei 
vescovi ne’ diversi Stati e la difùcnlià di congregarli 
dava al papa un sommo vantaggio e gli rendeva piu 
tacile il concentrar nella sua persoua ogni facoltà 
«Iella gerarchia. La crudeltà c perfidia, che accom- 
pagnarono il gastigo di Giovanni Huzs e Girolamo di 
Praga , sventurati discepoli di Wirklilfe, i quali, non- 
ostante il salvocondotto , furon fatti dal concilio di 
Costanza abbruciar vivi pe’ loro errori , dimostra- 
no la trista verità che la tolleranza in qualsivoglia 
forma di redimento ecclesiastico non è una «Ielle 

“«3 

virtù de* preti. Ma perchè in quelle grandi operazio- 
ni il popolo inglese avea poco o nessun interesse , 
ue tronchiamo il ragguaglio. 

La prima commissione d' inspettor delle truppe si 
incontra in questo regno (i). La parte militare del 
sistema feudale, che ne formava la più essenzial cir- 
costanza , era intieramente disciolta c non potea 
più servire per la«lifesa dello Stato. Per lo che, quan- 
do nel i4i5 Arrigo andò iu Francia, diede a cer- 
ti commissari! la facoltà di fare in ogni contea la ras- 
segna degli uomini liberi, atti a portar 1* armi, e di- 
viderli in compagnie e tenerli pronti ad opporsi al 
nemico . E fu «piesta l'epoca, in cui la milizia feuda- 
le d’ Inghilterra ne fece nascere un’ altra , eh’ era 
forse ancor men ordinata e regolare. 

C 

Ci rimane un registro esatto ed autentico dell’ or- 
dinaria rendita della corona in questo regno . Ella 
ascende a solo 55, ^ì^ lire sterline, io scellini e io 
soldi I’ anno (z); cd è presso a poco I’ istessa «1’ Ar- 
rigo III ; dimodoché nel corso di tanti anni i mo- 
narchi d’Inghilterra non erau divenuti nè più ricchi, 

(ì) Rymer voi- IX p. a$4- >65. (a) Ivi voi. X. p. n3. 
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nè più poveri . L’ ordinaria spesa del governo era di , 'i 3a 
42,007 lire sterline , 16 scellini e 10 solili : e cosi 
aveva il re il solo sopra più di i3,2o6 lire e i4 scel- 
lini pel mantenimento della sua casa, per la guarda- 
roba , per ispese delle ambascerie ed altro : la 
qual somma non era per verno conto bastante. Do- 
vea perciò spesse volte ricorrere a’ sussidii parla- 
mentarli; c perciò, anche in tempo di pace, non era 
affatto independente dal popolo . Ma le guerre as- 
sorbivano grandi spese , a cui non potevano suppli- 
re nè l’ordinario provento del principe, nè gli straor- 
diuarii sussidii, e il monarca , per fare in esse una 
tollerabil figura , era sempre ridotto ad espedienti 
assai miserabili. Prendeva comunemente danaro a 
imprestilo in ogni parte ed ipotecava le gioie e tal- 
volta l’ istessa corona (1) : lasciava arretrato il soldo 
dell’ esercito e, mal grado siffatti compensi, doveva 
bene spesso fermarsi in mezzo al corso della vittoria 
c conceder tregue all’ inimico. La grossa paga, da- 
ta ai soldati , era poco compatibile colle scarse finan- 
ze. Tutti i sussidii straordinarii, consentiti dal Parla- 
mento ad Arrigo , si limitarono a soli settedecimi e 
quindicesimi, vale a direa circa 2o3,ooolire sterline 
(2). Si può computar di leggieri quanto presto esser 
dovesse consumata una tal somma da eserciti di 
z4,ooo arcieri e 6,000 cavalli, mentre ciascun arcie- 
re avea sei soldi il giorno ( 3 ) ed ogni uomo a caval- 
lo due scellini. I più splendidi trionfi divenivano co- 
munemente infruttuosi, quand’ eran sostenuti da si 

(l) Rymer »ol. X p. it)0. (a) Iit. Parlai», voi. li p. 168. ( 3 ) Da molti 

patti di Rymer, e particolarmente voi IX p. } 58 , et ricara che il 
re pagava per un arciere so marchi l'anno; il che fa mollo più di 
sei soldi il giorno . E io stipendio crebbe naturalmente col crescere 
del valor nominale della moneta . 
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• 4 ” povera entrata : e i debiti c le difficoltà facean pagar 
care al monarca le sue vittorie. Anche 1 ’ amministra- 
zione civile non poteva , ncppur in tempo di pace , 
esser mai regolare , dove il governo era si poco in 
grado di sostener se medesimo. Un anno prima di 
morire aveva Arriso tuttavia de’ debiti , da lui con- 
tratti qnand’ era principe di Galles (i). Invano pre- 
tendeva il Parlamento di frenarne le pratiche arbi- 
trarie, allorché si trovava ridotto a bisogni di tal sor- 

O 

ta. Quantunque, per esempio, il diritto di levar prov- 
visioni fosse stato espressamente proibito dall’ istes- 
sa Gran Carta e non di rado se ne dolessero i co- 
muni , si conobbe nondimeno eh’ era assolutamente 
impossibile d’ abolirlo : tantoché il Parlamento alla 
line, sottomettendovisi come a legittima prerogativa, 
si contentò «li far qualche leg£e, che la restringesse. 
Nel rejmo di Riccardo II il duca di Gloccsier aveva 
una rendita «fi 60,000 scudi (circa 3 o,ooo lire ster- 
line odierne all’ anno) , come si ricava da Froissard 
(z): e qualora si consideri debitamente ogni circo- 
stanza , era per conseguenza più ricco dell’ istesso 
monarca . 

E cosa notabile che la sola città di Calais costa- 
va alla corona I' anuua spesa di 19,1 iq lire sterline; 
cioè a «lire più di un terzo dell’ ordinaria tassa del go- 
verno in tempo «li pace ( 3 ). La qual fortezza non era 
«I’ alcun uso per la «lilesa dell’ Inghilterra e le «lava 
soltanto un passo per inquietar la Francia. L’ Irlan- 
da costava «{(temila lire sterline I’ anno al di là del- 
la rendita , che certamente era molto ristretta. Tut- 
to in somma concorre a darci una piccolissima idea 
dello stato d’ Europa in que’ secoli. 

(1) P«yoi?r voi- X j». 114. (a) Lib. IV «j*. io, ( 3 ) Ryater voi. X j». ti 5 « 
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Dall’ età pivi remote fino al regno di Eduardo III ‘4 
il valor nominale del danaro non era mai stato alte- 
rato. Una lira sterliua era sempre una libbra di do- 
dici once, ossia tre libbre delle lire moderne. Quel 
couquistatore fu il primo, che facesse un’innovazione 
in quest’ articolo importante . Nel vigesimo anno del 
suo regno coniò ventidue scellini sopra una libbra 
e nel vigesimo settimo venticinque scelliui . Ma Ar- 
rigo V, ancor esso conquistatore, aumentando di 
piti questo valor nominale , battè trenta scellini cou 
una libbra (i). Laonde la sua rendita sarebbe stata 
di circa 1 10,000 lire sterline dell’ odierna moneta: e, 
avuto riguardo al buon prezzo delle derrate , equi- 
varrebbe a più di 33 o,ooo lire sterline. 

Nessun principe della casa di Lancaster si arri- 
scliiò d’ impor tasse senza il consenso del Parlamen- 
to. Il suo dubbio o cattivo titolo divenne iu tal ma- 
niera vantaggioso alla costituzione. La qual regola 
fu quindi reudula stabile e non potè successiva- 
mente esser violata con sicurezza, anche dai sovrani 
i più assoluti. 


) Chronicoa prtcioxum di FW.*f*r»#d p. 62. 
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Governo in tempo deila minorità- Stato della Francia • 
Operazioni militari - Battaglia di Verneuil • Assedio di 
Orléans- La pulce.ll a d‘ Orléans - L’ assedio d' Orléans 
levalo - Il re di Francia coronalo a Itcims - Prudenza 
del duca di Bedjord - La pulcella d’ Orléans messa a 
morte - Dejezione del duca di Borgogna- Alone del du- 
ca di Bedford - Decadimento degl' Inglesi in Francia - 
Tregua colla Francia- Matrimonio del re con Marghe- 
rita d" Anjou- Assassinamento del duca di Glocester • 
Stato della Francia - Gl' Inglesi espulsi dalla Francia. 

Sembra che ne’ regni de’ principi di Lancaster la 
autorità del Parlamento fosse più assodata e i privile- 
gii del popolo più rispettati che in qualunque periodo 
antecedente: e i due ultimi re, benché di spirito e 
abilità granile, si astennero da quell’ esercizio di 
prerogativa, che anche i principi deboli, di titolo in- 
contrastabile , eran tentali a credere di poter impu- 
nemente arrischiare. La lunga minorità, che si aveva 
allora davanti agli occhi , animò ancor più i pari c i 
comuni ad estendere il lor predominio . E senza aver 
gran riguardo alla verbal disposizione d’ Arrigo V, 
si arrogarono la potestà di dare una nuova forma alla 
amministrazione. Esclusero essi concordemente il 
nome di Reggente rispetto all’ Inghilterra : elessero il 
duca di Bed ord protettore o conservatore del reame : 
titolo, che supponevano contener meno autorità: con- 
ferirono 1’ istessa dignità al duca di Glocester nella 
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assenza del fratello maggiore ( 1 ); e a fin di limitare *4 J * 
il poter de’ due principi, nominarono nn consiglio, 
senza la cui approvazione non si potea fare alcun 
passo importante ( 2 ). La persona e 1’ educazione del 
principe infante fu commessa ad Arrigo Bcaufort, 
vescovo di Winchester, fratello del suo avo e figlio 
legittimato di Giovanni di Gand, duca di Lancaster, 
prelato, a cui per non potere aver la sua famiglia pre- 
tensioni alla corona , si crede di potergli affidare con 
sicurezza quella carica importante (3). Benché i du- 
chi di Bedford e di Glocester si mostrassero offesi 
da un tal sistema di governo , essendo nondimeno 
principi integerrimi , furon tuttavia di buona voglia 
contenti d’ ogni disposizione , diretta alla sicurezza 
del pubblico. E perchè le guerre di Francia parean 
oggetto di grave momento , evitarono essi ogni di- 
sputa, che potesse frappor qualche ostacolo alle stra- 
niere conquiste. 

. Quando lo stato degli affari tra i monarchi d’ In- 
gbilterra e di Francia si considerava con occhio su- Fr '" c ' 4 
perficiale , pareva che ogni vantaggio fosse dalla par- 
te del primo e la total espulsione di Carlo un avve- 
nimento da potersi naturalmente aspettare dalla su- 
perior potenza del competitore . Essendo Arrigo an- 
cor nell’ infanzia , 1’ amministrazione era devoluta al 
duca di Bedford , il piu compito principe de’ suoi 
tempi e la cui esperienza , prudenza , prodezza e 
generosità lo qualificavano idoneo a quell’ alto inca- 
rico e lo ponevano in grado di mantener la concor- 
dia fra gli amici e acquistar la fiducia degli avver- 
sari! . L’ intiera forza dell’ Inghilterra si trovava a 

(,) Bjrn«r toI. X p ?6i. Cottoti p. 564- ( 3 ) Coitoo p. 3&4* 
l.ì) Hall fol. 83. Monstre!» sol. a p »7- 
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ncsse prigioniera in Inghilterra , gli abitanti delle '4>* 
lor terre , gli amici e i vassalli palesavano una zelan- 
te affezione al re e si esercitavano in resistere al- 
la violenza degl’ invasori . 

L’ istesso Carlo , benché solamente in età di ven- 
t’ anni , era di un carattere acconcissimo a divenir 
l* oggetto di que’ benevoli sentimenti. E forse a ca- 
gion del favore , che naturalmente accompagna la 
giovinezza , era pia probabile per la sua tenera età 
1’ acquisto della benevolenza de’ sudditi nativi . Egli 
era un principe d’ indole sommamente cordiale e 
benigna , di facili e familiari costumi e di un giusto 
e sano, tuttoché non vigoroso, intendimento . Sin- 
cero , magnanimo ed affabile, impegnava coll’ affe- 
zione il servizio de’ seguaci , anche allorquando, per 
la sua bassa fortuna , esser potea del loro interesse 
1’ abbandonarlo; e la piacevolezza della sua tempra 
portava a perdonare ai medesimi le diffalte prove- 
nienti da scontentezza , cui sono frequentemente es- 
posti i principi nella sua situazione . L’ amor del 
piacere lo rendea spesso indolente ; ma la bontà del 
cuor suo spiccava sempre anche in mezzo alle irre- 
golarità: e con esercitar di tanto in tanto la sua at- 
tività e prodezza fece conoscere che la sua gene- 
rai noncuranza non nasceva da difetto di un giusto 
spirito d’ ambizione o di valor personale. 

Benché le virtù di quest’ amabil principe rimanes- 
sero alcun tempo nell’ oscurità , si avvide nonostan- 
te il duca di Bedford che il solo suo titolo il rendea 
formidabile e che bisognava tutta l’ assistenza stra- 
niera, avantiché un reggente inglese sperar potes- 
se di condurre a line la conquista di Francia: im- 
presa, che per quanto sembrasse non poco avanza- 
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gioniero alla battaglia di Azincourt e trattato con *4 a5 
grande indulgenza dal defunto sovrano ; e gli era 
eziandio stato permesso di lar sulla sua parola un 
viaggio in Brettagna , dove lo stato delle cose ri- 
chiedeva la sua presenza. La morte di quel vittorio- 
so monarca accadde prima del ritorno di Richmond: 
e questo principe pretendeva che , per aver esso 
data personalmente la sua parola ad Arrigo V, non aprii® 
era tenuto ad eseguirla verso il tiglio e successore : 
sofisma, che il reggente , il qual non poteva costrin- 
gerlo, stimò prudente d’aver in non cale. Si stabilì 
una conferenza ad Amiens fra i duchi di Bediord , 
di Borgogna e di Brettagna , alla quale assistè pari- 
mente il conte di Richmont ( 1 ). Fu tra que’ princi- 
pi rinnovata la lega : e il reggente persuase Filippo 
a dar iu isposa a Richmond la sorella primonaia , 
vedova del Deliino Luigi , fratello maggiore di Car- 
lo . Congiunto così Arturo al reggente e al duca di 
Borgogna , parve impegnato dall' interesse a non di- 
partirsi dal medesimo oggetto e ad accelerare i trion- 
fi delle armi d’ Inghilterra . 

Mentre la vigilanza del duca di Bedford era diret- 
ta a guadagnare o rassodar cotesti confederati , la 
cui prossimità li rendeva così importanti , non tra- 
scurò lo stato di più remote contrade. Il duca d’Al- 
bania , reggente di Scozia , era morto e la sua po- 
testà devoluta al tiglio Murdac , principe di debole 
intelligenza e di carattere indolente : il quale , ben 
lungi dall’ avere le doti richieste al reggimento di 
quel popolo altiero , non era neppur abile a mante- 
nere autorità nella propria famiglia o frenar la pe- 
tulanza e 1’ insolenza de’ figli . Sotto quella debole 

») H »il log. 84- tol. 1 . p. 4’ Si®*» P 3«4- 

(. tomo ;v io 
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amministrazione si mostrò di nuovo 1’ ardore degli 
Scozzesi per servire in Francia , dov cran ti aitati 
da Carlo con grand’onoranza c distinzione e il fra- 
tello del reggente godca della dignità di contestabi- 
le. Si mandavan tutto giorno soccorsi per completar 
gli eserciti del re di Francia ; e il conte di Douglas 
condusse in suo aiuto un rinforzo di 5 ,ooo uomini. 
Ed era a ragion da temere che gli Scozzesi , co- 
minciando scopertamente le ostilità nel Nord , ca- 
gionassero una pili considerabile diversione delle 
genti inglesi o alleggerissero in parte Carlo del pe- 
so , che si fortemente lo opprimeva . Il duca di Bed- 
ford persuase pertanto il consiglio inglese a far lega 
con Giacomo e, liberando questo principe dalla lun- 
ga cattività , unirlo all’ Inghilterra con dargli in mo- 
glie una figlia del conte di Somerset , cugina del gio- 
vin monarca (1). Siccome il reggente di Scozia , 
stanco della presente dignità , ch’era inabile a so- 
stenere, sollecitava con sincerità la liberazione di 
Giacomo , cosi l’ accordo fu presto conchiuso : me- 
diante lo stipulato riscatto di quarantamila lire ster- 
line (2) il re di Scozia fu rimesso sul trono de’ suoi 
madori e si mostrò nel breve suo regno uno 
de’ pili illustri principi , che avessero mai gover- 
nato quelle genti. Fu trucidato nel 1^7 dal suo per- 
fido parente , il conte d Atbole . Le sue affezioni lo 
facevano inclinare al partito della Francia: ma. fin- 
ché visse , gl’inglesi non ebber mai ragion di doler- 
si d’ alcuna violazione di neutralità per parte della 
Scozia . 

Ma non era il reggente cosi occupato di que ne- 
(T^tUII fòj. 8Ó. Stow. p. 364- Gr.lion p. Sol. («) Rym.r toI. X. p. 3 . 0 * 
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gozii politici da trascurar le operazioni guerresche , 
per le quali soltanto sperar potea di scacciar il mo- 
narca francese . Avvegnaché la sede principale del- 
la potenza di Carlo fosse nelle provinole meridionali 
al di là della Loira , i suoi partigiani eran tuttavolta 
padroni d’ alcune fortezze al settentrione ed anche 
in vicinanza di Parigi : e Tacca mestieri che il duca 
di Bedford liberasse dal nemico quelle regioni , a- 
vanti di poter peusare a conquiste più lontaue . Il ca. 
stello di Dorsey fu espugnato dopo sei settimane di 
assedio : quello di Noyellc e la città di Rue in Pic- 
cardia soggiacquero all’ istesso destino : Pont sur 
Scine , Vertus e Montaigu cedettero all’ armi ingle- 
si e un più riguardevol vantaggio fu ottenuto poco 
appresso dalle forze unite d’ Inghilterra e di Borgo- 
gna. Essendosi Giovanni Stuard , contestabile di 
Scozia , e il signore di Estissac messi a campo da- 
vanti Crevant in Borgogna , s’ inviarono in soccorso 
i conti di Salisbury e di Suffolk in un col conte di 
Toulongeon e ne segui una fiera e ben disputata a* 
zione , in cui gli Scozzesi e i Francesi furono scon- 
fitti. 11 contestabile di Scozia e’1 conte di Ventadour 
caddero in poter de’ vincitori e rimasero sul cam- 
po di battaglia più di mille uomini , fra i quali il car. 
Guglielmo Hamilton (i). Frutto di quella vittoria fu 
la presa di Gaillon- sur -Seme e della Gharitc-snr- 
Loise . E perchè quest’ ultima piazza apriva 1’ adito 
alle provincie settentrionali , parve al duca di Bed- 
ford eh’ ella fosse un acquisto della massima impor- 
tanza e promettesse un fortunato esito della guerra . 

Quanto più era Carlo minacciato di un’ invasione 
nelle provincie a lui dedite , tanto più gli diveniva 

(i) Hall fog. 86. Monstrelet voi. Il p. 8. Holiogtbod p. 683 , (àraftoo p. 600. 
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e la sola difesa delle poche provinòie, che gli rimane* 
vano; e che ogni ragione lo portava a far disposi- 
zioni di cautela, le quali potessero dar tempo ai sud- 
diti di ritornare al sentimento del proprio dovere e 
opportunità tli svegliarsi alla discordia fra i nemici , 
che, per non essere stretti da alcun vincolo d* inte- 
resse o motivo di alleanza , non potean durar lun- 
gamente in quell’ animosità contro di lui . Alle qua- 
li prudenti considerazioni prevalse il vano punto d’ o- 
ih> re di non voltar le spalle al nemico e fu risoluto 
di aspettar 1* arrivo del duca di Bcdford , 

Il numero de’ combattenti era press’ a poco egua- 
le dalle due parti . E perchè la lunga conliuuaziou 
della guerra aveva introdotta una disciplina , che, 
quantunque imperfetta , bastava a mantenere una 
certa apparenza d’ ordine in si piccoli eserciti , la .Jó.fo 
pugna fu aspra, ben contrastata e con eccidio scam- 
bievole. Il contestabile raccolse le schiere sotto le v.rUuìi 
mura di Verneuil c deliberò di sostener 1’ assalto 
dell’ inimico . Ma I' impazienza del visconte di Nar- 
bouue , che , rompendone le file , obbligò tuttaquan* 
ta la linea a seguitarlo in fretta e confusione , fu la 
causa del disastro, che ne venne dietro. Gli arcieri 
inglesi , ponendo giusta il consueto le palizzate 
davauti a loro, scagliarono una grandine di giavellot- 
ti sul più folto dell’ esercito francese : e benché 
scacciati dal terreno, che occupavano , c costretti a 
rifugiarsi tramezzo ai bagagli , si riordinaron però 
prestamente e continuarono a fare scempio de’ ne- 
mici . Intanto il duca di Bcdford alla testa della 
cavalleria piombò sui Francesi , ne ruppe gli ordi- 
ni , li fugò dal campo e rendè completo c dccisi- 
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vo il trioufo (i). L’ istesso contestabile peri nella 
mischia in uu con il conte ili Douglas e ’ I fmlio «li 
esso e i conti di Aumalc , Tonnerre , Ventadour 
c molli altri della principal nobiltà . Il duca di Alen- 
tjou , il maresciallo de la F alette , i signori di Gau- 
rour e di Mortemar furon fatti prigionieri . Lascia- 
ron la vita in un tal latto circa quattromila France- 
si c mille cinquecento Inglesi : perdita reputata al- 
lora talmeutc insolita dalla parte de’ vincitori , che il 
duca di Bcdford proibi ogni dimostrazione di alle- 
grezza per una somigliante vittoria. Verneuil capito- 
lò il giorno appresso (z). 

La condizione del re di Francia [larve allora ter- 
ribile e pressoché disperata. Aveva in quell’ azione 
fatale perduto il horc dell’ esercito e i magnali 
più valorosi : non gli restava più alcun mezzo nè di 
reclutare , nè di mantener le sue genti : gli mancava 
sino il danaro per la sua personal sussistenza : c ben- 
ché avesse sbandita di già ogni pompa di corte , dif- 
ficilmente potea mantenere una tavola e procurare 
il puro necessario per sè e pc’ suoi pochi seguaci . 
Ogni giorno gli portava I* annunzio di qualche dan- 
no o infortunio . Le città le più valorosamente dife- 
se furono in ultimo obbligate ad arrendersi per 
mancanza d’ aiuto o di provvisioni . E<di vide i suoi 
partigiani totalmente espulsi dalle provincie al set- 
tentrione della Loira ; e per gli uniti sforzi ostili si 
aspettava presto di perdere anche i territori! , de’ qua. 
li era sin allora riinaso padrone : allorché sopravven- 
ne un accidente , che salvò lui sull’ orlo della rovina 


^i) Hall fog. 88. 89. 9*. Monstreirt voi. II. p. | 5 . Stoffa p. 366 . Holiog* 
she d p. 688. (a) Moostrelet voi. 11 . p. 16. 
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c tolse agl’ Inglesi il destro , che non polerou più ri- , -ì*i 
trovare per condurre a fine le loro conquiste . 

J acquoline, contessa d’HainauIt e d’ Olanda , ed 
crede di quelle provinole , area sposato Giovanni , 
duca di Brabante , cugino germano del duca di Bor- 
gogna . Ma avendo fatto tale scelta per le ordi- 
narie vedute de’ principi, ebbe presto ragion di pen- 
tirsi di quell’ inegual parentado . Ella era princi- 
pessa di maschio carattere e d’ intendimento non 
comune ; e il duca di Brabante deboi di mente e di 
complession malaticcia. Si trovava I’ uqa nel vigor 
dell’età e aveva 1’ altro appena quindici anni. Que- 
ste cause le avevano inspirato tal disprezzo pel 
marito , che , convertitosi presto in antipatia , la de- 
terminò a sciogliere un matrimonio , nel quale non 
era probabilmente intervenuto altro che la cerimonia. 

La corte di Roma era d’ ordinario dispostissima a 
prestarsi ad istanze di simil natura, quand’ crau se- 
condale dal potere e dal danaro. Ma prevedendo la 
principessa una grande opposizione per parte de* pa- 
renti del marito , e impaziente d’ altronde «li mandar 
ad effetto il suo disegno , fuggi in Inghilterra e si 
raccomandò al patrocinio del duca di Glocestcr. Il 
qual principe , sebben dotato di nobili prerogative , 
aveva il difetto di esser dominato da un carattere 
impetuoso c da veementi passioni : dimodoché fu dal- 
le attrattive della contessa , non che dal prospetto 
della sua pingue eredità , inconsideratamente indot- 
to ad offrirle la mano . Senz’ attender dispensa papa- 
le o cercar di far approvare un tal passo dal duca 
«li Bororooma , conchiuse Glocester il contratto di 
matrimonio con Jaqueline e pensò incontanente a 
impossessarsi de’ suoi domimi. Rimase disgustato 
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, '“' 1 Filippo fin si precipitata condotta. Prese anco- 
ra contro di se I’ ingiuria fatta al duca di Braban- 
le , suo prossimo congiunto : c temendo di veder 
gl’ Inglesi stabiliti da ogni parte nelle sue vicinanze, 
previde gli effetti della vasta e assoluta dominazion 
di quel popolo , se, prima d’ afforzar pienamente il 
proprio potere , insultava e offendeva un confedera- 
to, al quale avea laute obbligazioni e che gli era 
tuttavia di si necessario sostegno ne’ progressi ulte- 
riori . Animò pertanto il duca di Brabante ad oppor- 
si , indusse molti sudditi di Jaqueline a secondare 
quel principe e guidò in suo soccorso egli stesso le 
proprie schiere . E perchè il duca di Glocester per- 
severò sempre nel suo proponimento , si accese d’ im- 
provviso aspra guerra ne’ Paesi Bassi. La que- 
rela diveune presto personale del par che politica. 
Il priucipe inglese scrisse al duca di Borgogna , 
rammaricandosi della resistenza fatta alle sue pre- 
tensioni . E benché in generale usasse nella lettera 
termini amichevoli , fece tultavoha osservare alcune 
falsità , le quali avean (come affermava) tradito Fi- 
lippo nel corso di somiglianti fatti . La qual’ indiscre- 
ta espressione poco misurata dispiacque altamente a 
Filippo. Insistè il duca di Borgogna per la ritratta- 
zione e seguirono in tal circostanza intimazioni e 
disiale scambievoli (i) . 

Il duca di Bedford potea presagir di leggieri i sini- 
stri effetti di una controversia così intempestiva e 
imprudente . Ogni soccorso , aspettato dall’ Inghil- 
terra e così necessario nelle sue critiche emergen- 
ze . veniva intercetto dal fratello e impiegato in O- 
landa e nell’ Hainault . Le forze del duca di Bor<m- 

_ O 

(l) Moustrclet voi li p. 19. 20 ai. 


Digitized by Google 



ARRIGO TI. 


l53 


gna , sulle quali pure contava , eran distratte dalle *44 
guerre medesime . Ed oltre a questa doppia perdita 
si trovava io pericolo imminente di alienar per sem- 
pre da sè quell’ alleato , la cui amistà era importan- 
tissima pe’ suoi interessi e che il defunto monarca 
gli aveva ingiunto , morendo , di vezzeggiare con o- 
gni dimostraoza di riguardo e d’ attaccamento . Rap- 
presentò queste considerazioni al duca di Glocester 
e procurando di mitigar la collera del duca di Bor- 
gogna , interpose fra que’ principi i suoi buoni ufRzii. 

Ma nessuno sforzo riuscì fortunato : e vide che l’ im- 
petuosità del carattere del fratello era sempre I’ osta- 
colo principale a un accomodamento (i) . Perlochè, 
in vece di spinger più avanti la vittoria riportata a 
Veruevi! , dovette far un viaggio in Inghilterra e 
coi consigli e 1’ autorità tentar di moderare i passi 
del duca di Glocester. 

Si era parimente manifestata nel ministero ingle- 
se qualche dissensione , che , giunta agli estremi , 
richiedeva la presenza del reggente per 1* aggiusta- 
mento ( 2 ) . Il vescovo di inchcster , incaricato di 
prender cura della persona e dell’ educazione del 
re , era prelato di gran capacità ed esperienza, 
ma di carattere intrigante e pericoloso . E perchò 
aspirava al maneggio degli affari , avea contiuue di- 
spute col nipote , il protettore ; e otteneva frequenti 
vantaggi sull’ impolitico e veemente carattere di quel 
principe . Il duca di Bedford impiegò I’ autorità del 
Parlamento a fin di riconciliarti: e que’ rivali furono 
obbligati di promettere davanti all’ assemblea la di- 
menticanza di ogni querela (3). Parve altresì che il 

(i) Moo*irel«t p- 18 (a) Stowe p. 388 . Hollngshed p. 690. ( 3 ) Hall 

f«>g. 98. 09. Hollingahad j» bgl^. Polyd. Vi rj. p. 488. Grafton p. 

6ia. 619. 1 
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tempo aprisse le vie per compor la differenza col du- 
ca di Borgogna . La reputazione di questo principe 
gli arca procurato dal papa una bolla , in virtù della 
quale non solamente era annullato il contratto di Ja- 
queline col duca di Glocester , ma si dichiarava del 
pari che anche in caso di morte del duca di Bra- 
bante I’ unione di essa col principe inglese non sa- 
rebbe mai fclala legittima . Perduta Glocester o<mi 
© © 

speranza di riuscita , sposò un’ altra dama di grado 
inferiore , che era vissuta alcun tempo seco lui co- 
me sua Bella (i) . Il duca di Brabante mori : e avan- 
tichè la vedova entrar potesse in possesso de’ suoi 
dominii , dovette dichiarar crede il duca di Borgo- 
gna, qualor fosse morta senza prole , e impegnar 
la sua fede che non si sarebbe rimaritata senza il suo 
consenso . Ma quantunque 1’ affare fosse cosi termi- 
nato con soddisfazione di Filippo , lasciò non pertan- 
to nell’ animo suo spiacevole impressione ; ed ec- 
citando estrema gelosia contro gl’ Inglesi , lo illu- 
minò su i suoi veri interessi . E siccome non era 
stato indotto a far lega con loro , se non dall’ ani- 
mosità nutrita contro Carlo , cosi tal passione fu 
contrabbilanciata da altra d’cgual genere, che di- 
venne iu ultimo dominante e lo ricondusse a gra- 
do a grado ai naturali suoi vincoli colla propria fami- 
glia e col paese nativo , 

Il daca di Brettagna incominciò in quel torno a 
ritirarsi dalla lega dell’ Inghilterra . Il coute di Ri- 
chmont, suo fratello, quantunque, a cagion del suo 
matrimonio , imparentato coi duchi di Borgogna e 
di Bcdford , era per inclinazione oltremodo affezio- 
nato all' interesse de’ Francesi e dava di buona vo- 
( * ) Stowe j». 567, 
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glia orecchio a ogni proposizione di Curio , diretta 
ad ottenere la sua amicizia . Gli offerse questi l’ alta 
carica «li contestabile , cimasa vacante per la morte 
del conte di Buchan . E perchè il suo carattere mar- 
ziale ed ambizioso aspirava al comando degli eserci- 
ti , che invano avea tentato di ottenere dal duca di 
Bedford , egli non solamente accettò quella dignità, 
ina indusse anche il fratello a contrarre alleanza col 
monarca di Francia; e dopo questo cambiamento 
nelle sue disposizioni il nuovo contestabile si man- 
tenne sempre fedele a’ suoi impegni colla Francia. 
Contuttoché la sua altezza c violenza , incapaci di 
soffrire alcun rivale nella confidenza del proprio si- 
gnore e che lo avrebbero anche portato allo scem- 
pio degli altri favoriti, fossero talmente rincresciute a 
Carlo , che una volta lo sbandi dalla corte c ricusò 
di ammetterlo al suo cospetto , agi però sempre con 
vigore iu servigio di quel monarca e colla perseve- 
ranza impetrò finalmente il perdono d’ ogui offesa 
passata . 

In questa situazione il dnca di Bedford trovò al 
suo ritorno le cose di Francia, dopo aver dimorato 
otto mesi iu Inghilterra . Il duca di Borgogua era 
assai disgustato. Quel di Brettagna avea contratto 
impegni con Carlo c a lui reso omaggio pel proprio 
ducato . Incominciavano i Francesi a riaversi dallo 
stupore , in che gli avean gettati i lor frequeuti disa- 
stri; ed era seguito pur anco un accidente , che gio- 
vò quanto mai a rinnalzarne il coraggio. Il conte di 
"W^arwic si era posto a campo davanti a Montargis 
con uno stuolo di 3,ooo uomini; e la piazza si trova- 
va agli estremi , quando il bastardo d’ Orléans si ac- 
cluse a introdurvi il soccorso. Questo capitano , fi- 
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• 4 J» gl'io naturale del principe, trucidato dal duca di Bor- 
gogna e dappoi creato conte di Duuois , condusse 
a Montargis uno squadrone di 1,600 armati e as- 
saltò i ripari de’ nemici con tanto valore , prudenza 
c intona fortuna , che non solamente penetrò nella 
rocca , ma diede altresì un Cero colpo agl’ Inglesi e 
obbligò Warwic a levar 1’ assedio (1). Fu questo il 
primo segnalato incontro, che sollevò la fama di Du- 
nois c gli aperse la via ai grandi onori , successi- 
vamente da lui conseguili . 

Ma il reggente, poco dopo il suo arrivo, ravvivò 
la rinomanza degli eserciti inglesi con un’ azione 
condotta felicemente a termine . Raglino in segreto 
e in distaccamenti separali un ragguardevol esercito 
alle frontiere di Brettagna e piombò cosi inopina- 
tamente su quella provincia , che il duca , inabile a 
resistere, acconsentì a qualunque condizione ; rinun- 
ziò all’ alleanza francese ; s’ impegnò a mantener 
l’accordo di Trojes ; riconobbe il duca di Betlford 
come reggente di Francia e promise di prestar o- 
maggio pel suo ducato ad Arrigo (z). E il principe 
inglese, essendosi così liberato da un nemico perico- 
loso, che gli restava alle spalle, deliberò di tentare 
un’ impresa , la qual , riuscendo , avrebbe , com’ fi- 
gli sperava , posta la bilancia tramezzo alle due na- 
zioni e preparato la strada al linai conquisto della 
Francia . 

1428 La città d* Orléans fra le provincie soggette ad 
s.wdio Arrigo e quelle possedute da Carlo era situata 
ori**o, p er tal modo , che dava facile ingresso ad ambe- 
due . E perchè il duca di Bcdlord mirava a fare ,un 

li) Mnmirelet tot li. p. 3|. 33. HuUio(<hed p. 647. (a) Maniirdt! ,ol 
IL p Zi. 36. 
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grande sforzo a fin ili penetrar nella parte meridiona- 
le della Francia , gli era necessario cominciar da tal 
piazza , divenuta in quelle circostanze la più impor- 
tante del regno . Diede la direzione dell’ impresa al 
conte di Sulisbury , che gli aveva condotto rii fresco 
dall’ Inghilterra un sussidio di 6,000 combattenti c 
si era molto segnalato colla sua abilità nel corso del- 
la presente guerra . Salisbury , varcando la Loira , 
s’ impadronì di varie piccole piazze , che da quella 
parte circondavano Orléans (1). E siccome da ciò 
se ne conobbero le intenzioni , cosi il re di Francia 
pose in opra ogni espediente per ben munir la città 
di presidio e vettovaglie e metterla in grado di so- 
stenere un lungo ed ostinato assedio . Il signor di 
Gaucour , valoroso ed esperto condottiero , ne fu 
nominalo governatore . S’ introdussero nella piazza 
molti ufhziali di riguardo. Le genti, da essi guidate, 
erano assuefatte alla guerra e determinate alla re- 

n 


sistenza la piti pertinace. Ed anche gli abitanti , di- 
sciplinati dalla lunga coulinuazione delle ostilità , e- 
rano idonei a secondare , in loro difesa , gli sforzi 
delle schiere le più veterane. Gli occhi di tutta l’Eu- 
ropa cran rivolti a questa scena , nella quale si do- 
vea ragionevolmente supporre che i Francesi avreb- 
bero fatto T ultimo tentativo per mantener l’ indi- 
pendenza della monarchia c i diritti del proprio so- 
vrano . 

Il conte di Salisbury si avvicinò finalmente alla 
piazza con un esercito non maggiore di 10,000 no- 
mini . E con si piccola forza non essendo in grado 
d’ investire una città cosi vasta , la quale dominava 
cn ponte sulla Loira , si accampò nella parte meri- 


« 1 
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^ s8 Rionale verso la Sologne , lasciartelo 1’ altra verso la 
Béauce tuttavia aperta all’ inimico . Assaltò le for- 
tificazioni , che difendevano il passo del ponte; e f 
dopo ostinato contrasto , ne occupò alcune . Ma 
restò ucciso egli stesso da una palla di cannone , 
mentre andava esplorando lo staio degli avversa- 
rli ( ì). Succede nel comando il conte di SulTolk, che, 
rinvigorito da gran numero d’ Inglesi e di Bor- 
gognoni , varcò il fiume collo stuolo principale del- 
1’ esercito e strinse Orléans dall’ altro lato. Per es- 
sere il piu fitto dell* inverno, trovando SulTolk esser 
malagevole il costruir trincieramenti all’ intorno, si 
contentò per allora d'innalzarli ridotti avarie distan- 
ze , dove le sue genti erano alloggiate in sicurezza 
c pronte a intercettar le provvisioni, che i Francesi 
potessero teutar d’ introdurre nella piazza. Benché 
avesse nel suo campo diversi pezzi d’ artiglieria ( c 
fu questo uno de’ primi assedii d’ Europa , net quale 
il cannone fosse riconosciuto importante ) , nondi- 
meno 1’ arte di usarne era allora cosi imperfetta , 
che, confidando SulTolk piu nella fame , che nella 
forza per espugnar la città , divisò di render nella 
primavera la circonvallazione più completa , innal- 
zando trincierò da un ridotto ad un altro . Molte fu- 
rono le prodezze degli assedianti nel corso di quel- 
F inverno. Si fecer sortite ardimentose e si respin- 
sero con eguale ardire. S’introdussero talora i con- 
vogli e spesso vennero intercettati. I viveri eran 
sempre insudicienti al consumo della piazza : e pa- 
rca che gl’ Inglesi si avanzassero tutto dì , benché 
lentamente , verso il fine dell’ impresa . 

(i) Hall fog. io6. Mousirelet voi. II. p. 09. Slowe p. ZSg. Iloiliogihcti |». 691- 
Grafito p. 63 1. 
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Ma nel mentre che si trovavano in lai situazio- *4*9 
nc , le bande francesi mettevano a guasto il paese 
all’ intorno c gli assedianti , obbligati a far venir 
le vettovaglie da luoghi lontani, erano esposti eglino 
stessi al pericolo della penuria c della fame . Il car. 
Giovanni Fastolfle scortava con un distaccamento 
di 2 ,5oo uomini un grosso convojo di munizioni (fo- 
gni genere, allorché fu assalito da uno squadrone 
di 4>ooo Francesi , guidati dai conti di Clermont c 
di Dunois . Trincierò Fastolffc le schiere dietro i 
suoi carri. E i condottieri nemici, temendo di fargli 
impeto in quella posizione , piantarono contro di lui 
una batteria di cannoni, clic mise ogni cosa in Scom- 
piglio e avrebbe assicurato loro il trionfo, se l’ impa- 
zienza di alcune truppe scozzesi , che ruppero la li- 
nea di battaglia , non le avesse impegnate in un 
combattimento , da cui Fastolfle usci vittorioso . 

Il conte di Dunois fu ferito e circa 5oo Francesi 
lasciali sul campo . Quest’ azione , molto importante 
in quella congiuntura , venue comunemente chiama- 
ta la battaglia delle Aringhe , perchè il convojo por- 
tava di esse gran quantità per uso dell’ esercito in- 
glese nel corso della Quaresima (i) . 

Parve che non rimanesse a Carlo fuorché un so- 
lo espediente per salvar la città , stretta da’ nemi- 
ci per tanto tempo . Il duca d’ Orléans , tnttor pri- 
gioniero in Inghilterra , ottenne dal protettore e dal 
consiglio f assenso che le sue possessioni restasse- 
ro neutrali nel corso della guerra e fossero , per 
una maggior sicurtà, in sequestro presso il duca di 
Borgogna. Questo principe , affezionato assai man- 

(i) Hall fol. i#6. Mon«tr?let voi- II p. 4 1 - 4 2 Slow» p. 36 o- Hotlingshtdl 
P- 6oo. Poljrd. Virg. p. ^G(x Grafton P- 


Digitized by Google 


iGo 


CAPITOLO XX. 


*4*9 co ili prima agl’ interessi degl’ Inglesi , andò a Pari- 
gi e lece una simil proposizione al duca di Bedford. 
Ala il reggente replicò con freddezza eli’ ei non pen- 
sava di batter la fratta , mentre altri correva dietro 
alla lepre . La qual risposta disgustò il duca per 
modo, che richiamò le schiere di Borgogna, le qua- 
li facean parte dell’ assedio (i). Intanto la piazza 
era strettamente circondata ogni giorno piu dagl lu- 
glesi. Tanto la guarnigione, quanto gli abitanti in- 
cominciavano già ad avere grau penuria. £ dispe- 
rando Carlo di raccorre un esercito, che ardis- 
se d' avvicinarsi ai triucierainenti dell’ inimico, non 
solo tenue la città per persa , ma vide pur anco in 
un terribile aspetto la condiziou generale delle cose 
6ue. Conosceva che il paese , in cui si era huo al- 
lora con gran difìicoltà mantenuto, slava per esser 
totalmente aperto all’ invasione di un potente e vit- 
torioso nemico ; e già aveva in animo di ridarsi col 
resto delle genti in Linguadoca e nel Dellmato e 
difendersi il più che fosse possibile in quelle remote 
provineie . Ala fu una fortuna per quel buon princi- 
pe , dominato dal bel sesso , che le donne , da lui 
consultate, avesser lo spirito di sostenere in quella 
disperata estremità la vacillante sna risoluzione. 
Maria d’ Ànjou , sua sposa e principessa di merito 
e prudenza grande , si oppose gagliardamente a un 
tal passo , che, com’ ella prevedeva , avrebbe disa- 
nimato i suoi partigiani e servito loro di segnai 
generale per abbandonare un priucipe , che pareva 
disperasse del successo egli medesimo . Auchc la 
sua Bella, I’ avvenente Agnese Sorci , che viveva 
in amicizia intima colla regina , secondò siffatte ri- 

(i) Hall fol. totf Monstrelai voi. II. p. ^2 Slowe p. 56$. Gruftun p. 6 35. 
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xnostrauze e minacciò che s’esli avesse con sonni- l ^ 9 

O 

gliaulc pusillanimità gettato via lo scettro di Fran- 
cia , ella sarebbe andata a cercar nella corte d‘ In- 
ghilterra una ventura pili conforme a’ suoi desiderii. 

L’ amore potè far nascere nel petto di Carlo quel 
coraggio, che non era stata capace di risvegliar l’am- 
bizione . Deliberò pertanto di contrastare ad impe- 
riosi nemici ogni palmo di terreno e piuttosto perir 
con onore in mezzo agli amici, che cedere inglorio- 
so alla sua mala fortuna, allorché gli fu inaspettata- 
mente recalo soccorso da un altra femmina di ca- 
rattere molto diverso , la quale diede origine ad uno 
de’ rivolgimenti piu singolari , di cui faecian men- 
zione gli annali. 

Nel villaggio di Domremi presso Vaucouleurs, ai L **“ w 
conimi della Lorena dimorava una ragazza di cani-' 1 0,l ** n * 
pagua di veusett’ anni, chiamata Giovanna d’Arco, 
che serviva in una piccola locanda e in tal qualità 
si era avvezzata ad aver cura de’ cavalli de’ forestie- 
ri e a montarvi sopra senza sella per condurli a be- 
re e ad eseguir altri uHìzii, che in osterie pili frequen- 
tale sogliouo esercitarsi dagli uomini (i). Menava 
Giovanna una vita irreprensibile e ancora non era 
cognita per alcuna singolarità , o perchè le fosse 
mancata 1’ occasione di risvegliare il proprio genio 
o perchè gli occhi , non a bastanza accorti , di colo- 
ro , che prnticavan seco , non fossero stati capaci di 
scoprirne il merito non comune. È facile immagina- 
re che la situazione della Francia doveva esser al* 
iora un oggetto interessante anche per le persone 
dell’ iuhmo grado e frequente argomento de’ loro 
discorsi . Un giovane principe , espulso dal soglio 

t«) Itali fol. 107 . Moo»[r«i#t to|. li. p. ^a- Craftoo p 634* 
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''►'9 per la sedizione de’ sudditi nativi e le armi degli 
stranieri , non potea far a meno di muovere a com- 
passione la gente , il cui cuore non fosse «tato cor- 
rotto dalla fazione : e il particolar carattere di Car- 
lo, cosi fortemente propenso all’ amicizia e alle tene- 
re passioni , lo rendean naturalmente. 1’ eroe del bel 
sesso , il cui spirito generoso non conosce limiti 
nelle sue affezioni . L’ assedio d’ Orléans ; il progres- 
so degl’ Inglesi davanti a quella piazza, la gran mi- 
seria del presidio e degli abitanti , 1’ importanza di 
salvare una tal città e i suoi valorosi difensori aveau 
richiamato gli sguardi del pubblico: e Giovanna , in- 
fiammata dal sentimento generale, fu presa da vee- 
mente brama di portar soccorso al proprio monarca 
nel calamitoso suo stato. La sua mente inesperta, 
coltivando giorno e notte quest’ idea favorita, p’-ese 
per inspirazioni celesti gl’ impulsi della passione e 
s’ immaginò d’ aver visioui e udir voci , che I’ csor- 
lavano a ristabilire il trono di Francia e a scacciar- 
ne gl’ invasori stranieri . Uua straordinaria intrepi- 
dezza di carattere le fece deprezzare qualunque 
pericolo, clic accompagnar potesse un tal passo ; c 
credendosi destinata dal cielo a un simile uffizio , mi- 
se da banda la timidezza cosi naturale al suo sesso, 
alla sua età ed al suo stato. Si recò pertanto a Vau- 
couleurs ; procurò di esser ammessa all’ udienza del 
governatore Baudricourt; lo informò delle inspira- 
zioni e intenzioni sue e lo scongiurò a non trascu- 
rar la voce di Dio, che parlava per bocca sua , e a 
secondar le celesti rivelazioni, che la spingevano a 
quella gloriosa impresa . Baudricourt la trattò «la 
principio con qualche noncuranza , ma ne’ suoi fre- 
quenti abboccamenti e importune sollecitazioni a- 
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vendo comincialo a osservar nella giovane qualcosa 1 W 
di straordinario , si senti propenso a tentar a ogni 
costo un esperimento si facile . É incerto se quel 
gentiluomo avesse discernimento bastante per cono- 
scere il gr&n partito , che si potea trae presso il vol- 
go da uno strumento si poco comune , o, ciò che in 
quella credula età è più verisimilc , se foss’ egli 
stesso un convertito di una tal visionaria . Che che 
ne sia, adottò finalmente il sistema di Giovanna e 
le diede alcuni seguaci , che la condussero alla cor- 
te di Francia , allora stabilita a Chinon . 

E uffizio dell’istoria il far distinzione tra il miraco- 
loso e ’1 mirabile ; e quindi rigettare il primo in o- 
gni narrativa meramente profana ed umana e dubi- 
tar del secondo . E quando è , come nel caso pre- 
sente, obbligata da testimonianza incontrastabile ad 
ammettere alcunché di straordinario , ella dee limi- 
tarsi a quel solo, che è compatibile co’ fatti c colle 
circostanze conosciute . Si pretende che Giovanna 
ravvisasse il re, appcnaché fu ammessa alla sua presen- 
za , comechè non ne avesse mai per lo innauzi vedu- 
ta la faccia ; c stesse a bella posta in mezzo alla fol- 
la de’ cortigiani e avesse lascialo nell’ abito e nel- 
la comparsa ogni cosa , che potesse farlo distingue- 
te. Si aggiunge che a nome del supremo Creatore 
ella si esibì di far levar I’ assedio di Orléans c ili 
condurre il monarca aRhcims per esservi incoronato 
ed unto; c per qualche dubbio , eh’ ei mosse intor- 
no alla sua missione, gli rivelò davanti ad alcuni con- 
fidenti ( che prestaron giuramento) un segreto igno- 
to a tutti , fuorché a lui ; e che domandò , come 
strumento de’ suoi futuri trionfi, una spada particola- 
re , che si conservava nella chiesa di santa Cateri- 
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•4 J P na .li Fierbois ; e , quantunque non 1’ avesse mai vi- 
sta , fu da lei descritta così rispetto ai segni suoi 
proprii , come al luogo , in cui rimaneva da tanto 
tempo negletta ( 1 ). Certo è che sili atte storie mi- 
racolose furono sparse ad oggetto di conciliarsi la 
plebe : c quanto piu il re ed i ministri eran determi- 
nati 0 proliltar di quell’ illusione, tanto più affettava- 
no qualche scrupolo. Un’ assemblea di gravi dottori 
e teologi esaminò prudentemente la missione di Gio- 
vanna e la dichiarò indubitata e sovrumana. Ella 
fu mandala a Poitiers , dove risedeva il Parlamento , 
c interrogata davanti a quel consesso . I presidenti e 
i consiglieri , che si erano là recati nella persuasione 
della sua impostola , se ne tornaron convinti della 
sua inspirazione. Un raggio di speranza cominciò al- 
' lora a risplendere in mezzo al totale abbattimento 
degli animi. L’Onnipotente si era dichiarato in fa- 
vor della Francia e aveva spiegato il suo braccio 
per far vendetta degl’ invasori . Pochi eran capaci 
di distinguere I’ impulso dell’ inclinazione dalla forza 
del convincimento e nessuno volea darsi la pena di 
fare uno scrutinio così poco piacevole. 

Dopo essersi per alcun tempo adoperate somi- 
glianti cautele ed apparecchi, le richieste di Giovan- 
na furono all’ ultimo esaudite. Essa fu armata da ca- 
po a piede e messa a cavallo e mostrata in quel- 
1’ abito guerresco a tutto il popolo. La sua destrez- 
za in maneggiare il corsiero , benché acquistata ne! 
suo primo esercizio . si riguardò come un’ altra pro- 
va della sua missione; c In ricevuta colle più alte ac- 
«Jama/.ioni degli spettatori . Si negò pur anco il pri- 
/mieto suo stato. Ella non fu più la serva di una lo- 

(i) Kilt lui 107- IlullingsheJ j». 60 Q. 
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patirla, ma convertita in una pastorella: impiego *‘i a 9 
molto più gradevole ali' immaginazione E , a ren- 
derla ancor più interessante veuuer sottratti circa 
dieci anni dalla sua età : e tutti i sentimenti dell’ a- 
morc e della cavalleria furono congiunti a ipielli 
dell’ entusiasmo per infiammare fa passionata fanta- 
sia del popolo con preoccupazioni in favor di Gio- 
vanna . 

Quando la rnnccliina fu cosi ridotta al punto del J| 

^ . ■ aprila 

suo massimo splendore , si determinò di provarne la 
forza contra il nemico. Si mandò Giovanna a Blois, 
dov’ era preparato un grosso couvojo per soccorrere 
Orléans ; e fu ragnnato sotto la direzione di San -Se- 
vero un esercito di diecimila uomini per sua scor- 
ta. Ella ingiunse ai soldati di confessarsi avanti di 
andar all’ impresa ; sbandi dal campo ogni femmina 
di cattivo nome ; spiegò una bandiera benedetta , 
dove si rappresentava I’ Ente supremo , clic aveva 
in pugno il globo della terra , circondato di gigli ; 
e in virtù della sua profetica missione insiste che 
il convojo entrasse in Orléans pel dritto cammino 
dalia parte della Béance . Ma il conte «li Duuois , 
non volendo sottometter le norme dell’ arte militare, 
ordinò che si avvicinasse dall’ altro lato del buine , 
dove sapea eli’ era accampata la più deboi parte del- 
1’ esercito francese . 

Prima di nu tal tentativo avea scritto Giovanua 
al reggente, e ai capitnui inglesi davanti ad Orléans, 
imponendo loro in noine dell’ onnipotente Crea- 
tore, da cui era essa incaricata , di levar subito 1’ as- 
sedio e di sgomberare la Francia , e minaccian- 
doli , in caso d’ inobbedienza , della vendetta divina. 
AITcttavan gl’ Inglesi di parlar con ischeruo della Pul- 


i 


Digitized by Google 


ìGG 


CAPITOLO XX. 


* 4 a 9 cella e della sua commissione celeste : e dicevano 
che il re di Francia dovea trovarsi ridotto in una 
condizione ben deplorabile , quando ricorreva a com- 
pensi cosi ridicoli. Ma sentivan la propria immagi- 
nazione segretamente colpita dalla veemente persua- 
sione , che regnava intorno a loro , e con .uquietndi- 
ne , non affatto scevra da orrore , stavano aspettan- 
do l’esito di quegli slraordinarii preparamenti. 

Quando il convojo si avvicinò al buine, il presidio 
usci fuori dalla parte della Beauce per impedire al 
condottiero inglese di mandar alcun distaccamento 
!" r w‘ dal lato opposto . Le vettovaglie furon senza distur- 
bo poste su navicelli , mandati a riceverle dagli abi- 
tanti d’ Orléans; la Pulcella protesse colle sue gen- 
ti r imbarco ; Suffolk non si arrischiò ad assalirla 
e’I capitano francese ricondusse in sicurezza l’c- 
sercito a Blois : mutamento di cose , che era già vi- 
sibile a tutti ed ebbe proporzionato effetto sullo 
spirito delle due fazioni . 

Entrò Giovanna nella città d* Orléans, vestita in 
abito militare e spiegando il suo vessillo benedetto ; 
e fu accolta da tutti gli abitanti come una liberatri- 
ce celeste . Col suo braccio si credettero d’ indi in 
poi invincibili. E ristesso Dunois, conoscendo la for- 
te variazione avvenuta negli amici e ne’ nemici , ac- 
consenti che il successivo convojo, da lui tra po- 
chi giorni aspettato , entrasse dalla parte della Bèau- 
“ ce . Si avvicinò il convojo e uiun segno di resisten- 
za apparve negli assedianti: i carriaggi e gli armali 
passarono senz’ interruzione per mezzo ai ridotti dc- 
gl’inglesi e il massimo silenzio e stupore regnò fra 
quelle schiere , già cosi sollevale dalla vittoria e a- 
niuiate alla pugua. 
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Il conte di SufTolk era in situazione molto straor- *4*» 
dimoia ed insolita e capace di confonder 1’ uomo 
«Iella più grande abilità e del carattere il più fer- 
mo . Vedeva le sue genti impaurite e gagliardamen- 
te penetrate dell’ idea di un predominio divino, che 
accompagnava Giovanna. In vece di allontanare quei 
vani spaventi con la prestezza , 1’ azione e la guerra, 
aspettò che i soldati si riavessero dal timor panico ; 
e con ciò diede a quelle preoccupazioni il tempo di 
radicarsi ancor più addentro nell’ animo loro . Le 
massime militari, che sono prudenti ne’ casi comuni, 
lo ingannarono in quegli avvenimenti inconcepibili . 

Gl’ Inglesi sentirono il proprio coraggio depresso ed 
abbattuto : dal che inferirono che pendea su di 
loro la vendetta divina . L’ istessa conseguenza de- 
dussero i Francesi da un’inazione così nuova ed ino- 
pinata . Ogui circostanza fu allora travolta nell’ opi- 
nione degli uomini , dalla quale suol tutto dipende- 
re . Lo spirito resultante da un lungo corso di non 
interrotte vittorie fu d’ improvviso trasportato dai 
vincitori ne’ vinti . 

La Pulcclla gridò ad alta voce che la guarnigio- 
ne non dovea rimanere più lungamente sulla difensi- 
va ; e promise a’ seguaci l’assisteuza del cielo in as- 
saltar que’ ridotti degl’ inimici , che gli aveauo per 
sì lunga pezza tenuti in paura , senzachè avesser mai 
osato di assalirli . I condottieri ne secoudaron I’ ar- 
dore e si assaltò con buon esito un ridotto ( 1 ) . 

Gl’ Inglesi , che difendevano i trincieramenti , furon 
passati a hi di spada o fatti prigionieri . E f istessa 
c.i v. Giovanni Talbot , che avea levato dagli altri ri- 
dotti alcuue schiere per dar loro soccorso , non ar- 

<l) Mona!» elei voL 11 p. 45. 
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‘' ,%9 di di mostrarsi in campo aperto contra un’ oste cosi 
formidabile . 

Dopo tal successo nulla parve impossibile al- 
la Pulcella e affli entusiastici suoi devoti . Ella sol- 
lecito i duci ad assalir nelle trinciere lo stuolo princi- 
pale degl’ Inglesi . Ma Duuois , sempre poco dispo- 
sto ad avventurare con troppa temerità il fato della 
Francia e conoscendo che il minimo rovescio di 
fortuna farebbe svanire ogni presente illusione , ri- 
componendo il tutto nello stato di prima , contenne 
la sua veemenza' c le propose di scacciar prima il 
nemico dai fortini , posti sull' altra riva del fiume e 
lasciar cosi aperta del tutto la comuuicazione colla 
contrada , prima di accingersi a un’ impresa tanto 
rischiosa. Se ne persuase Giovanna e venner rigo- 
rosamente assaliti que’ forti . Furono in un attacco ri- 
buttati i Francesi. La Pulcella, lasciata quasi sola, 
dovette ritirarsi e unirsi ai fuggitivi . Ma spiegando 
la sua sacra bandiera c animandoli col eouteffno . 
co’ gesti e le esortazioni , li ricoudnsse all’ assalto c 
superò gl’ Inglesi ne’ loro ripari . Nell’ attacco di 
un altro forte ella fu ferita nel collo da un giavellot- 
to. Ritiratasi per un momento dietro agli assalito- 
ri , trasse colle proprie mani il dardo dalla ferita e, 
fattala tosto fasciare , tornò alla testa de’ suoi e 
piantò il suo vittorioso stendardo sopra i baluardi 
dell’ inimico . 

Per siffatti successi furou totalmente <H’ lufflesi in 
quella parte cacciati dalle loro bastile . Aveau essi 
ne’ varii incontri perduto più di seimila uomini ; e 
quel che più importava , era affatto svanito 1’ usato 
loro cora<r<rio e fiducia e avean dato luoffo alla sor- 
presa ed alla disperazione . Giovanna ritornò trion- 
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fante sul ponte e venne di nuovo accolla come uu 1 'i*s 
Àugiol custode della città . Dopo aver operati somi- 
glianti miracoli , ella convinse della sua missione 
1’ incredulità la più pertinace . La geute si senti rav- 
( vaiorata come da un’ energia superiore e pensò che 
nulla fosse impossibile a quella mano divina , da cui 
era cosi patentemente condotta. Invano anche i ca- 
pitani inglesi combattevan ne’ proprii soldati I’ opi- 
nion dominante di una forza soprannaturale. Eglino 
stessi eran probabilmente mossi da egual credenza ; 
c tutto qnel che ardivano di affermare si riduceva a 
dire che non era Giovanna imo strumento di Dio , 

' ma puramente del Diavolo. Siccome per altro gl’ In- 
glesi avean , per una trista esperienza , provato che 
al Diavolo poteva esser talvolta permesso di prevale* 
re , così non traevano gran conforto da somiglian- 
te opinione , diretta a fortilicarue lo spirito . 

Con senti così disanimate poteva esser oltremodo 8 ai 
pericoloso per Suffolk il restar più a lungo in presen- . 

za di un nemico sì coracsioso e trionfante. Perlo chc/ 0rléan » 

, . i-trn» 

levato I assedio , si ritirò con tutta la precauzione 
immaginabile . Risolvettero i Francesi di spinger a- 
vanti le conquiste e di non lasciare agl’ Inglesi il 
tempo di riaversi dalla costernazione. Ragunò Carlo 
uno stuolo di seimila uomini e li mandò ad assalire 
Gergeau , dove Suffolk erasi ridotto con un distacca- 
mento dell’ esercito . L’ assedio durò dieci giorni e 
la piazza fu ostinatamente difesa . Nella qual’ occasio- 
ne spiegò Giovanna la solita intrepidézza . Ella di- 
scese nel fosso , dirigendo 1’ assalto ; e riceve nel ca- 
po un colpo di pietra , per cui rimase stordita e 
cadde a terra . Ma presto si riebbe e rendè all’ ul- 
timo fortunato 1’ assalto . Dovette Suffolk arrendersi 


Digitized by Google 



CAPITOLO XX. 


I 70 

*4 ; 9 ad un Francese , chiamato Reuaud : ma prima di 
darsi prigioniero , domandò all’ avversario , s egli e- 
ra gentiluomo : e avutane soddisfacente risposta , gli 
chiese se era cavaliere. Disse Renaud di non aver per 
anche ottenuto un simile onore . Ebbene , replicò bui- 
folk , io vi fo cavaliere . Dopo di che gli diede colla 
spada il colpo , che lo creava suo confratello , e 
incontanente si mise nelle sue mani . 

II resto dell' esercito inglese era comandato da 

O * 

FastollTe , Scales c Talbot, che ad altro non pensa- 
rono , fuorché a ritrarsi il più presto possibile in luo- 
go di sicurezza , mentre i Francesi stimavano il rag- 
giungerli equivalente ad una vittoria : tanto avcan 
cangiato fra le due nazioni ojini cosa <di avvenunen- 
ti , seguili davanti ad Orleans ! L’ antiguardia dei 
Francesi , guidata da Richemout e Xaiotrailles , as- 
saltò la retroguardia dell’ inimico al villaggio di Pa- 
* tay . La battaglia non durò un istante . Gl’ Iuglcsi 
furono debellati e posti in rotta . L’ istesso valoroso 
Fastolff diede a’ suoi 1’ esempio della fuga ; e gli fu 
tolto l’ ordine della giarrettiera in gastigo di un tal 
atto di codardia ( 1 ) . Furono in quell’ azione uccisi 
duemila uomini c fatti prigionieri Talbot e Sca- 
lca . 

Nel riferir cotali trionfi gli scrittori francesi , per 
ingrandire la maraviglia , rappresentano Giovanna 
(allor conosciuta sotto il nome di Eulcella d Orléans) 
non solamente attiva nella pugna , ma tale altresì , 
che adempiva l’ulHzio di capitano, dirigeva le schiere 
c le operazioni militari ed era padrona delle delibe- 
razioni in ogni consiglio di guerra . Egli è il vero 
che la politica della corte di Francia procurava di 

(l) Moa«lr*lfl »fll. Il P- 
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mantenere taf apparenza cnl pubblico . Ma è mol- ,l i 2 9 
to più probabile che Dunois e i più savii coman- 
danti ne suggerissero ogni passo, di quello che 
una contadina senz’ esperienza o educazione potesse 
improvvisamente divenir esperta iu un’ arte , la qual 
richiede più genio c capacità, clic qualunque altra o- 
perosa scena deliavita. E lode per essa bastevole 
che distinguer sapesse le persone , sul cui giudizio 
potea riposare: che fosse capace di prenderne i pen- 
samenti e i consigli , e darli ad un tratto come suoi 
proprii: e reprimere a tempo quello spirito visionano 
cd entusiastico , ond’ era mossa , e temperarlo con 
la prudenza e la discrezione . 

La levata dell’ assedio d’ Orléans era una parte 
della promessa della Pnlcella a Carlo: il suo corona- 
mento a Rheims era I’ altra : ed ella insistè con for- 
za, perchè incontanente si mettesse in cammino per 
tal o<ruetto . Poche settimane innauzi tal (lise- 
gno sarebbe parlilo il più stravagante del mondo . 
Giace Rheims in un a lontana parte del reame e 
trovavasi allora in poter di un nemico vittorioso : 
tutta la strada , che là conduceva, era occupata da' 
suoi presidi!; e non potea darsi immaginazion co- 
sì audace , da pensare che tal tentativo divenir 
potesse così presto possibile . Ma perchè era quan- 
to mai dell' interesse di Carlo il mantener la creden- 
za di qualche cosa di straordinario e divino in que- 
gli avvenimenti e di trar vantaggio dalla presente 
costernazion degl’ Inglesi , deliberò di seguir l’ e- 
sortazioui della sua guerriera profetessa e di con- 
dor 1’ esercito a quella lusinghevole avventura . Era 
egli sin allora stato lontano dal teatro della guerra. 

E siccome Io scampo del regno dependeva totalmen- 
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‘4 »9 tc dalla sua persona, cosi era stato indotto a restrin- 
gere il proprio ardor militare . Ma in vista di quel fe- 
lice rivolgimento di cose determinò di mostrarsi al- 
la testa dell’ esercito e dare a’ soldati I’ esempio del 
valore. E la nobiltà francese, che vide a un tratto 
il suo gioviu monarca assumere un altro e più lumi- 
noso carattere , secondato dalla fortana e condot- 
to dalla mano del cielo , si sentì mossa da nuovo fer- 
vore per adoprarsi a riporlo sul trono dei suoi an- 
tenati . 

ii re ai Partì Carlo per Rheims alla testa di dodicimila 
r™r «omini. Passò per Troyes, che gli aperse le porte: 
Hbc'inu Ghàlons ne imitò 1’ esempio : gl’ inviò Rheims una de- 
putazione colle chiavi della città, primachc vi si av- 
vicinasse : e appena in suo cammino si accorse di 
attraversare un paese ostile . La ceremonia dell’ in- 
coronazione fu quivi eseguita con olio santo ( 1 ), che 
u^io un piccione avea portato al re Clodoveo dal cielo in 
sul primo stabilirsi della monarchia francese . La 
Pulcella d’ Orléans gli stette al banco in completa 
armatura e spiegò la sacra bandiera , che ne avea 
tante volte dispersi e confusi i nemici più fieri : c 
proruppe il popolo nelle più sincere acclamazioni di 
giubbilo in vedere un tal cumulo di prodigi . Dopo 
la ceremonia si prostrò la Pulcella ai piè del mo- 
narca , ne abbracciò le ginocchia e con molte la- 
crime , tratte dal piacere e dalla tenerezza , si con- 
gratulò secolni per quel singolare e maraviglioso av- 
venimento. 

Carlo , così coronato ed unto , divenne più rispet- 
tabile agli occhi de’ sudditi , e parve che in certo 
modo ricevesse , per una missione celeste, un nuo- 

^t) Moniti-elei voi. 11. p> 4® 
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vo diritto alla lor fedeltà . E siccome le inclinazioui 
degli nomini ne governano la credenza , così nessu- 
no pose più in dubbio le inspirazioni e lo spirito pro- 
fetico di Giovauua. Tanti accidenti, che sorpassa- 
vano ogni utnano intendimento, lasciavan poco luo- 
go a far soggetto di controversia una potestà su- 
periore . E i falli reali e indubitati accreditavano o- 
gni esagerazione, che appena poteva esser portata 
a maggior maraviglia. Laon, Soissous, Chàteau- 
Thicrrj , Provins e molte altre città e fortezze di 
quelle vicinanze , immediatamente dopo 1* incorona- 
zione di Carlo, si sottomisero al primo invito; e 
tutta la nazione si dispose a tributargli i più fervidi 
contrassegni di reverenza e d’ aflelto. 

O 

Niuna cosa può ilare una più alta idea dell’ accor* Prudri»- 

r * # n del 

Cimento , della saviezza e risoluzione del duca di J» 

r» ir 1 II 1 • Ue.lforU 

rleulord , quanto l essere stato capace ni sostener- 
si in così pericolosa situazione e «li mantenere il 
piede in Francia dopo la defezione di tante piazze e 
tra l'universale tendenza del resto a imitarne il conta- 


gioso esempio. Quel principe sembrava presente per 
tutto colla vigilanza e previdenza: impiegò ogni mez- 
zo , che la fortuna gli avea tuttavia lasciato : pose 
le guarnigioni inglesi in positura di difesa :cbbe l’oc- 
chio il più attento su qualunque tentativo de’ Fran- 
cesi per ima sollevazione : ritenne i Parigini nell'ob- 
bedienza , rdteruando le lusinghe e ’l rigore : c co- 
noscendo essere il duca di Borgogna già incostan- 
te nella sua fedeltà , si maneggiò con arte e accor- 
gimento sì grande , che in quella pericolosa crise 


rinnovò con esso la lega., importantissima al credito 
c al sostegno del governo inglese . 


I piccoli su6sidii, che riceveva dall’ Inghilterra, 
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•4»9 fecero sempre piò couoscere I ingegno ili questo 
grand’uomo. L’ ardore degl’inglesi per le conqui- 
ste estranie era allora depresso quanto mai dal tem- 
po e dalla riflessione . Ed anche il Parlamento par- 
ìe che si accorgesse del pericolo di ulteriori avan- 
zamenti . Non poteva ottenere il reggente alcun sus- 
sidio pecuniario nella circostanza de’ maggiori hiso- 
gui . I soldati si arrotavano lentamente sotto le sue 
bandiere o presto disertavano a cagion de’ porten- 
tosi racconti, pervenuti in Inghilterra , della magia , 
de’ prestigli e della diabolica potenza della Pulcclla 
d' Orléans ( 1 ). Avvenne fortunatamente in quest’ e- 
mergenza che il vescovo di Winchester , allora crea- 
to cardinale , approdò a Calais cou uno squadron d i 
5,ooo combattenti , eh’ ei couduceva in Boemia per 
una crociata contro gli Ussiti : ed essendo stato per- 
suaso ad aiutar con siffatta gente il nipote , mentre 
duravano le presenti difficoltà (i) , il reggente potè 
con essa prendere il campo e opporsi al monarca 
di Francia , che si avanzava coll’ esercito alle porle 
di Parigi. 

La straordinaria capacità del duca di Bedford si 
mostrò parimente nelle operazioni militari. Tentò di 
rimettere il coraggio rie’ suoi col recarsi arditamen- 
te in faccia all* inimico : ma scelse le posizioni cou 
tanta cautela , da poter sempre evitar la zuffa e ri- 
dur Carlo nell’ impossibilità d’ assalirlo. Egli segui- 
tò questo principe in ogni mossa , coperse ogni sua 
città e presidio e si mantenne in positura di trar 
vantaggio da qualsivoglia imprudenza o passo falso 

•45o <] L .||’ avversario. L’esercito francese, composto, 
per più parte, di volontari! , che servivano a pro- 
ti) Hymer mi. X. p. 4'9 497- ( a ) !»• ,0 *- X. p 4 al - 
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prie spese , si ritirò poco dappoi c si disperse . Si a 
.portò Callo a Bourges , luogo ordinario di sua resi- 
denza ; ma non prima di aver occupalo Compiegne, 
Benuvais , Senlis , Setis , Lavai , Lagny , S. Denis e 
molte piazze nelle vicinanze di Parigi , date a lui 
nelle mani dall’ affezione «lei popolo. 

Procurò il reggente di ravvivare il declinante sta- 
to delle cose con chiamar sul continente il giovane 
re d’ Inghilterra e farlo incoronare e consacrare a 
Parigi (i). Ogui vassallo della corona , il qual di- 
morava nelle provincie possedute dagl’ Inglesi , gli 
giurò di nuovo obbedienza e gli tributò omaggio . 

Ma tal cerimonia iu fredda e insipida in con- 
fronto «lei lustro , che aveva accompagnato 1’ incoro, 
nazione di Carlo a Rhrinis : e il duca di Bedford' 
sperò maggior effetto da un accidente , il cjual pose 
nelle sue mani la persona , eh’ era stata 1" origine di 
0 £ni sua calamità. 

Dopo r iucoronamento di Carlo dichiarò la Ful- 
cella d’ Orleans al conte di Duuois che, essendo pie- 
namente convinti i suoi voti , bramava di tornare al- 
lo stato di prima e alle occupazioni è al tenore di 
vita conveniente al suo sesso . Ma conoscendo quel 
condottiero il vantaggio gronde , che poteva trar tut- 
tavia dall’ esser ella presente nell’ esercito ,la esortò 
a perseverare , sintantoché , mediante la linai espul- 
sione degl' Inglesi , avesse portato le sue profezie al 
pieno loro adempimento . In conseguenza del qual 
consiglio ella si gettò nella città di Compiegne , che 
era assediata dal duca di Borgogna , assistito dai 
conti di Anindel e «li Suffolk ; e al comparir di 
Giovanna il presidio si reputò d’ indi in poi invinci- 

( i ) Rytntr voi X. p. 
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bile : ma la sua gioia fu ili breve durata. Nel dì sus- 
seguente al suo arrivo la Pulcella proruppe con una 
,, mano de’ suoi coutra gli alloggiamenti di Giovanni 

ri» O CO 

“'Si' 0 di Luxembourg e ne fugò due volte tlai trincierà- 
uienti le schiere, sinché, vedendo crescerne ad ogni 
momento il numero, comandò la ritirala; ma viva- 
mente incalzata da nemici , voltò loro la faccia e 
li costrinse di nuovo a retrocedere : se non che ab- 
bandonata dagli amici e attorniata dagli avversarli , 
fu all’ultimo , dopo le massime prove di valore , lat- 
ta prigioniera dai Borgognoni ( 1 ). Fu comune opi- 
nione che gli ufficiali francesi , venendo attribuito 
a lei il merito d’ ogni vittoria , 1’ avessero ( per invi- 
dia della sua fama , dalla quale erano essi medesimi 
• tanto ecclissati ) pensatamente esposta a quel fatale 
accidente . 

La gelosia degli amici di Giovanna uou fu in tal 
congiuntura una prova del suo valore più che il 
trionfo de’ nemici . Una completa vittoria non a- 
vrcbbe cagionato più giubbilo agl* Inglesi e a’ loro 
fautori. La funzione del Tu Drum, tante volte profa- 
nata dai principi , fu pubblicamente celebrata a Pa- 
rigi per sì felice avvenimento . S’ immaginò il duca 
di Bedford che la prigionia di quella straordinaria 
femmina , la quale avea mandata a vóto ogni sua im- 
presa , lo porrebbe in grado di riacquistar la prima 
superiorità sulla Francia. G per continuare il presen- 
te vantaggio comprò la Pulcella da Giovauni di Lu- 
xembourg e la sottopose a un processo , che , o 
provenisse da vendetta o da politica , fu egualmente 
disumano c vit uperabile . 

Non vi era alcuna possibil ragione , per cui Gio- 

(1) Slot* fi p. 371. 
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vaiiua non si dovesse riguardare come prigioniera di 
guerra e uc! drillo di ogni cortesia e buona costa- 
manza , che le nazioni ingentilite sogliono praticaro 
verso i nemici in simili congiunture . Nella sua capa- 
cità militare ella non avea mai cou alcun atto di 
perfidia o barbarie meritato un trattamento diver- 
so ; non era macchiata d’ alcuu delitto civile ; avea 
rigorosamente conservato sempre il decoro conve- 
niente al suo sesso (i) . E quantunque il suo compa- 
rire in campo e condur eserciti alla battaglia sem- 
brar possa un’ eccezione , avea tuttavolta prestati al 
suo principe servigli cosi segnalati, che abbondante- 
mente compensavano una somigliante irregolarità : 
ed era perciò sempre più oggetto di lode c d’ ammi- 
razione. Per lo che dovette il duca di Bedford impe- 
gnare in qualche modo nel processo la religione a 
hn di coprire sotto un tal vanto la sua violazione di 
umanità e di giustizia . 

Il vescovo di Beauvais , personaggio affatto devo- 
to all' interesse degl Inglesi , presentò un’ istanza 
contro Giovanna col pretesto eh’ era stata presa 
dentro i limiti della sua diocesi , e che bramava eli’ el- 
la fosse giudicata da lina corte ecclesiastica , come 
strega , empia , idolatra e maga. L’ università di Pa- 
rigi si avvilì cou unirsi all’ istessa domanda: e vennero 
eletti per giudici diversi prelati , fra i quali il cardi- 


( i ) Si raccoglie dal suo processo in Pasquier che quando fu accusata 
d* aver messo a morte Fran,|u«t d’ Arras , suo prigioniero , si giusti* 
ficò con dire di’ egli era un ladro conosciuto e stato condannato a 
morie da un magistrato civile . Fu ella cn%1 premurosa di con «errar la 
deceu&a , che, quando si trorara io qualche città di guarnigione , nu- 
dava sempre a letto eoo alcuna donna di buon nome di quel luogo ; 
• quando era in campo , non si spogliava mai dell' armatura e area 
costantemente una sorella ni fianco. I mede «imi Inglesi non le rim* 
preverurono mai cosa alcuna contrarla alia morale . 

TOMO IV 1 2 
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1 naie di Winchester era il solo inglese. Tennero es- 

o 

si il tribunale in Rouen, dove allor soggiornava il 
giovane re d’ Inghilterra, e fu davanti a loro condot- 
ta la Pnlcella , vestita del suo primo abito militare , 
ma carica di catene. 

Avendo ella mostrato desiderio di essere alleggeri- 
ta da’ ceppi, risposero i giudici eli' essa aveva tenta- 
to una volta di fuggire , gettandosi da una torre , 
Confessò Giovanna il fatto e, sostenendo la giustezza 
di una taf intenzione, dichiarò che, potendo, avreb- 
be sempre effettuato simil disegno . Altre sue pa- 
role mostrarono in lei f istessa costanza e intrepi- 
dezza. Benché affaticata dagf inlcrrogatorii per qua- 
si quattro mesi , ella non ismenti però mai il proprio 
carattere con alcuna debolezza o sommissione don- 
nesca ; e uiuu vantaggio si guadagnò su di lei . Il 
punto , sul quale insisterouo i giudici con maggior 
veemenza , fu quello delle sue visioni e rivelazioni 
e della sua corrispoudeuza co’ Santi: e le domanda- 
rono se volea sottomettere alla Chiesa la verità di sif 
fatte inspirazioni. Ella rispose che le avrebbe sotto- 
messe a Dio, sorgente del vero . Allora i giudici e- 
sclamarono eh’ essa era un’ eretica e negava I’ au- 
torità della Chiesa. Giovanna si appellò al papa: ma 
fu rigettato 1’ appello . 

Interrogata perchè avesse fede nel proprio stendar- 
do , consccrato da magici incantcsmi, replicò la Pnl- 
cella che confidava nel solo Ente supremo , di cui 
quello portava impressa 1' immagine . Le richiesero 
ancora i giudici perchè avesse recala seco quella 
bandiera all’ atto dell’ unzione e incoronamenlo di 
Carlo a Rheims . Rispose che la persona , stata a 
parte del pericolo, avea diritto di esser ancora a 
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parte della gloria . E quando fu accusata di essersi 
data al mestiere dell’ armi , contrario al decoro del 
suo sesso , c di arrogarsi un governo e un comando 
sugli uomini , non si fece scrupolo di soggiungere 
che il suo solo proponimento era quello di debellar 
gl' Inglesi e scacciarli dal regno . La conclusione fu 
d’ esser condannala per tutti i delitti, dc’qtiali era sta- 
ta accusala come d’eresia. Le sue rivelazioni furon 
dichiarale astuzie del Demonio per ingannare il popo- 
lo ed essa sentenziala per darsi al braccio secolare. 

Giovanna si lungamente circondata da inveterati 
nemici, che la trattavano con ogni sorta di contu- 
melie ; umiliata e intimorita da personaggi di grado 
superiore e vestiti delle insegne di un carattere sa- 
cro, eh’ ella era assnefatta a riverire , sentì finalmen- 
te sottomesso il suo spirito : e que’ visionarli sogni 
d’ inspirazione , ne’ quali era stata sostenuta dai 
trionfi e dagli applausi del suo partito, dieder luogo 
ai terrori del gastigo , al quale fu condannata. Di- 
chiarò ella pubblicamente di esser pronta a ritrattar- 
si ; riconobbe l' illusione di quelle rivelazioni , che la 
Chiesa avea rigettate ; e promise di non più soste- 
nerle . La sentenza venne allor mitio'ata e data a lei 

D 

la condannazione della carcere perpetua c di dover 
vivere solamente di pane e acqua. 

Il che poteva esser siilliciente a far paga ogni ve- 
lluta politica c a convincere i Francesi e gl’ Inglesi 
che 1’ opinione del predominio divino, la quale avea 
tanto risvegliato il coraggio negli uni e il terrore ne- 
gli altri, era affatto priva di fondamento. Ma la bar- 
bara vendetta de’ nemici di Giovanna non fu soddis- 
fatta di un somigliante trionfo. E sospettando egli- 
uo che l’abito femminile, che allor consentì di porta- 
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'4?' re , le dispiacesse, collocarono a bello studio nel 
suo appartamento un abito d’ nonio e stettero ad 
osservare qual fosse 1’ effetto di quella tentazione so- 
pra di lei . Alla vista di un abito , nel quale si era 
procacciata una rinomanza si grande e cli’essa avea 
creduto già di portare per disposizione particolare 
del Cielo, si ravvivarono in lei tutte le prime idee e 
passioni : e nella sua solitudine si arrischiò a vestirsi 
di nuovo di quel vietato abbigliamento. I suoi insi- 
diosi nemici la sorpresero in tale aspetto, e il suo 
tallo s' interpretò per niente meno che una ricaduta 
c’nfuo nell’ eresia . Non bastò più alcuna ritrattazione , uò 
rrii. o’ le fu più conceduto perdono; c venne condannata 
mtii-i a ad esser abbruciala nel pubblico mercato di Rouenr 
alla quale infame sentenza si diede pieno eseguimen- 
to . Quest’ ammirabile eroina , a cui la più generosa 
superstizion degli Antichi avrebbe innalzato deali al- 
tari , fu sotto colore di eresia e magia conseguala 
viva alle hamme ed espiò con quello spaventoso ga- 
stigo i segnalati servigli da lei venduti al suo princi- 
pe ed al paese nativo. 

Gli affari degl Inglesi ,-hmge dal progredire per 
un tal passo, andarono ogni giorno più decadendo . 
E anche la grande abilità del reggente fu incapace 
di resistere alla forte inclinazione de' Francesi di ri- 
tornare all’ obbedienza del lor sovrano legittimo : in- 
clinazione , clic quell’ atto di crudeltà era poco op- 
portuno a rimuovere. Fu sorpreso Chartres per uno 
stratagemma del conte di Dunois; uno stuolo d’ In- 
glesi , capitanati da lord Willoughby, rimase disfat- 
to a S. Celerino su la Sarta (i). La liera ne’ sob- 
borghi di Cairn, situato in mezzo al territorio inalo- 

(i) voi . il i». iuvi. 
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se. fu messa a sacco da de Lore, ufiizial francese, c *4'* 
l’istesso duca di Bedford venne coslretto da Dunois 
a levar 1 assedio di Lagni con qualche perdita di re- 
putazione. Le quali disavventure, comedi?; leggiere , 
ma però continue, apportaron discredito agl'ingle- 
si e li minacciarono di virino rivolgimento. Il dan- 
no principale per altro , sofferto da Bedford , fu la 
morte della moglie , che avea siuo allor mantenu- 
to qualche apparenza di amicizia tra esso c ’l fra- 
tello, duca di Borgogna (i). E l’accasamento da 
lui concliiiiso poco appresso con Jaqueline di Luxein- 
bourg fu il cominciamento di una scamhievol rottu- 
ra (z).- Si dolse Filippo che il reggente non avesse 
mai avuto la gentilezza d’ informarlo delle sue inten- 
zioni, e pensò che un maritaggio tanto improvviso 
fosse un atto di disprezzo verso la memoria della 
sorella. Desideroso il cardinale di Winchester di ri- 
conciliar que’ due principi , fece in modo che a tal fi- 
ne si portassero a Sant’ Omero. Il duca di Bedford 
aspettò quivi il primo la visita, come figlio, fratello, 
e zio di re , e come quegli , che avanti si era portato 
nel territorio del duca di Borgogna all’ oggetto di 
aver seco un abboccamento . Ma orgoglioso Filippo 
del suo potere e dell' independenza de’ suoi domi- 
mi , negò di fare simil complimento al reggente . 

E i due principi, incapaci di concertar fra loro il 
ccrcmoniale , partirono senza vedersi (3): cattivo 
contrassegno della lor sincera intenzione di rinnovar 
la passata amicizia ! 

Nulla vi poteva esser di piu repugnante agl’ intc- Defciio* 
ressi delia casa di Borgogna quanto l’unir sovra un jì 

(») MonitreUt* p. 87. (a) Siow* p. Z*~t. Grafion p. 55 ij. ( 3 ) Mon»ir«- 
let voi. Il p. 90 Crafiau p. SS 1. 
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«4-*» istesso capo le corone di Francia e d’ Inghilterra : 
avvenimento, che, quando si fosse verzicato , avreb- 
be ridotto il duca alla condizione di un piccolo prin- 
cipe e rcnduto all'atto dependente e precario il suo 
stato. Ed anche il titolo alia coroua di Francia, che 
dopo la mancanza de’ rami maggiori poteva passar 
uel duca o uc’ suoi discendenti, era stalo sagriheato 
dall’ accordo di Tropea e gli stranieri e i nemici e* 
rati perciò irrevocabilmente stabiliti sul trono. La 
sola vendetta avea tratto Filippo in que" passi impo- 
litici c da un pulito d'onore erra stalo sui allora in- 
dotto a star fermo ue’ medesimi . Ma perchè la na- 
tura delle passioui è di andare a poco a poco decli- 
nando, doveehè il sentimento dell’ interesse conser- 
va un predominio e un’ autorità permanente ; parve 
che 1’ animosità del duca per Carlo si fosse da qual- 
che anno sensibilmente rallentata ed egli porgesse 
volentieri orecchio alle difese di quel priucipe in ri- 
guardo all’ uccisione del duca di Borgogna. Perora- 
va in favore di lui la sua gran giovinezza , l’ incapa- 
cità di portar da se stesso un giudizio , la preminen- 
za guadagnata su di lui da' ministri c l’ inabilità a 
risentirsi di uu fatto, eseguito senza sua saputa da 
quelli, alla cui guida era stato adulato. Per appaga- 
re quanto per lui si potea 1’ orgoglio di Filippo, ave- 
va il re di Francia shaudito dalla sua corte c pre- 
senza Tanegui de Chatel e tutti coloro, che si tro- 
vavano implicati in quell’ assassinamento ; e si era 
esibito di fare ogni altra espiazione , che gli fosse ri- 
chiesta . Le disavventure sofferte da Carlo avean 
contribuito a mitigar la vendetta del duca : le mi- 
serie , alle quali era stala si lungamente soggetta 
la Francia, uvea comincialo a muoverne la compas- 
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sioue e le grida di tutta I' Europa lo ammonivano '4 3 * 
che il suo risentinncuto , il qual si polca sin allora 
credersi pio, sarebbe stato universalmente condan- 
nalo come barbaro e implacabile, quando lo avesse 
portato più oltre. Mentr’ era il duca in siffatta dispo- 
sizione , ogni disgusto, che riceveva dall Inghilter- 
ra , gli Tacca nell’ animo doppia impressione: vi 
aggiunser peso le istanze del conte di Richmout e 
del duca di Borbone, che ne avevano sposato due 
sorelle: tantoché si determinò all* ultimo a unirsi al- 
la reai famiglia di Francia, ond’ era discesa la sua . 

Al qual oggetto fu proposto un qongresso ad Arras *4 53 
sotto la mediazione de’ deputali del papa c del con- 
cilio di Basilea. Il duca di Borgogna vi si recò in 
persona. Quello di Borbone, il conte di Richemont 
ed altri personaggi d’alto grado v’ intervennero co- 
me ambasciadori delia Francia. Ed essendovi stati 
ir. vitati anche gl" Inglesi , il cardinale di Winchester, 

1’ arcivescovo di York ed altri, il proiettore e’I con- 
siglio conferirono ai medesimi una commissione a 
ciò relativa (i). 

Si teimcr le conferenze nella badia di ». Vaast; e 
incominciarono co’ dibattimenti delle proposizioni 
de’ due governi, le quali lurouo respettivamente si 
alte , da escludere ogni speranza d’ aggiustamento. 
Domandava l’ Inghilterra che , fatte alcune eguali 
permute di convenienza scambievole, ciascun parti- 
to ritenesse quello, che allora possedeva. Offeriva la 
Francia dì ceder la Normandia e la Guicnua, col 
patto però del solito omaggio e sudditanza alla co- 
rona . E siccome le pretensioni dell’ Inghilterra sulla 
Francia non erano universalmente popolari in Euro- 

l ) Moneti del voi. 1!- p. no. 
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|»n, così fu dichiarato dai mediatori che le proposte 
<li Carlo erano assai ragionevoli. Laonde il curdiua- 

D 

le di W iuchester con altri nmbasciadori inglesi la- 
sciarono immantinente il congresso . Altro non re- 
stava che discutere le mutue prctendeuze di Carlo 
>5 c Filippo , le quali furono di leggieri composte. Il 
vassallo era in situazione di dar la legge al superio- 
re : c richiese condizioni tali che senza la presen- 
te necessità si sarebbono reputate al maggior segno 
disonorevoli e svantaggiose alla corona di Franeia. 
Oltre le replicale espiazioni e dichiarazioni intorno 
all’ eccidio del duca di Borgogna , dovè Carlo ce- 
der tutte le città della Piccardia , situate fra la Som- 
ma c i Paesi Bassi: abbandonò parecchi altri terri- 
tori! : convenne che Filippo terrebbe questi e gli al- 
tri domimi , sua vita durante , senza tributare alcun 
omaggio o giurar fedeltà al presente mouarca ; e 
liberò i proprii sudditi da ogni dovere di obbedien- 
za , ognivoltaehè avesse violato siini! accordo (t) . 
Tali furono i patti , ai quali la Frauda comprò 1* a- 
micizia del duca di Borgogna . 

Mandò questi un araldo in Inghilterra con una 
lettera , in cui notiiicava la conclusione del concor- 
dato d’ Arras e si giustificava intorno al suo dipar- 
tirsi da quello di Troyes. il consiglio ricevè l'araldo 
con molta freddezza. Gli assegnò altresì , per insul- 
to , l’ alloggio iu casa di un calzolaio: e la plebaglia 
ne fu irritata per modo che, se il duca di Gloceslcr 
non lo avesse ninnilo di una guardia , la sua vita sa- 
rebbe stala a repentaglio al comparir per le strade . 

I Fiamminghi ed altri sudditi di Filippo furono vili- 
pesi c qualcun di loro trucidato dagli abitanti di 

(l) MoavtrtUl voi 11 e- Grahoo p. Sii. 
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Londra , lalracntechè tutto parve disposto a una rot- '4M 
tura fra le due nazioni (i). Le quali violenze non dis- 
piacquero al duca di Borgogna, attesoché gli da- 
vano un pretesto per gli ulteriori passi, che meditava 
contro gl’ Inglesi, da lui riguardati come nemici im- 
placabili e pericolosi. 

Pochi giorni dopo d’ aver ricevuto la notizia di >4 
quella convenzione cosi fatale ai vantaggi dell’ Li- i>u- 
gliilterra , il duca di Bcdford mori a Roucn: princi- tloi duca 
pc d’ abilità grande e di molte virtù e la cui incoio- foni 
ria ( se si eccettui il barbaro supplizio della Pulcella 
d Orléans), non è macchiata da alcun biasimo no- 
tabile. Isabella, regina di Francia, era morta poco 
iunanzi, disprczzata dagl’inglesi, abborrita dai Fran- 
cesi e ridotta negli ultimi anni a riguardar con or- 
rore snaturato gli avanzamenti e i trionfi del tiglio 
per la rccuperazione del regno. Quel periodo venne 
ancor segnalato dalla morte del conte d’ Arundel 
( 2 ), valente capitano inglese ; ma che, sebben co- 
mandasse tremila combattenti, fu nondimeno scon- 
htto da Xaintraillcs , alla testa di soli seicento; e spi- 
rò di lì a poco per la ferita riportata nell’ azione . 

I violenti partiti, dominanti nella corte d In- ‘fi* 
ghilterra tra il duca di Glocestcr e ’l cardinale di- 
Winchester, impedirono agl’ Inglesi di dar le con- 
venienti disposizioni a tìn di riparare a quelle per- 
dite moltiplicate , e gettarono ogni cosa in Scompi- 
glio. La popolarità del duca e la prossimità di sua 
parentela alla corona gli procacciavano nella dispu- 
ta que’ vantaggi, che gli facca perder sovente il suo 
aperto e poco riservato carattere, disacconcio a 


( I ) Monslrelrt voi. II. p 130 HoUiDfthcd (>. 6l2. Mou»lr«Ut voi li. p. 

1©5. Hol ingvLeJ |». 0 t Q 
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*i 3i ‘ contendere con la politica e lo spirito interessato 
del proprio rivale. L’ equilibrio di quelle fazioni te- 
neva frattanto sospesa ogni cosa. Gli affari stranieri 
eran molto trascurali. E contuttoché il duca di 
York, figlio di quel contedi Cambridge, che fu 
messo a morte al cominciamento dell’ultimo regno , 
fosse nominato successore del duca di fiedford, scor- 
sero tuttavia sette mesi, avanlichc la sua commis- 
sione passasse ai sigilli: talché rimaser gl' Iaglesi per 
lutto quel tempo in un' estrania contrada senza un 
conveniente capo . 

d«»- Il nuovo governatore trovò all* arrivo la capita- 
le quasi perduta. I Parigini erano stati già pili affe- 
irwcia" zionati agl* interessi de'Borgoguoni , che a que* degli 
Inglesi. E dopo la stipulazione dell’accordo d’ Arras 
le loro affezioni li condussero generalmente, senz’ al- 
tro impulso , a ritornare all’ obbedienza dei lor nati- 
vo sovrauo. Il contestabile, quell’ istesso Lilc-Adam, 
che aveva prima dato Parigi nelle mani del duca di 
Borgogna , furon quivi introdotti di nottetempo di 
concerto co’ cittadini. Lord Willoughbv, che vi co- 
mandava soltanto un piccol presidio di t,5oo solda- 
ti , ne fu espulso. Mostrò quel signore in taf occasio- 
ne e prodezza e presenza di spirito; ma, incapace di 
difendere contro tanta moltitudine una piazza si va- 
sta, si ritrasse nella Bastiglia, dove, essendo attor- 
niato , consegnò la fortezza e si contentò di patteg- 
giare una ritirala sicura colle sue genti in Norman- 
dia (i). 

Nel tempo medesimo il duca di Borgogna prese 
scopertamente parte contra I’ Inghilterra e diede 
principio alle ostilità colf assedio di Calais , la sola 

Muovinitl voi. II. j». 137. Grohuu p, òt>b. 
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piazza c he assicurasse agl’ Inglesi 1 ’ aggressione con- ‘ 4 1s 
tro la Francia e li rendesse pericolosi . Essendo c- 
gli caro ai sudditi , dai quali avea per le popolari 
sue qualità acquistato il titolo di Buono , potè inte- 
ressar gli abitanti de’ Paesi Bassi pel successo della 
sua impresa ; e campeggiò quella piazza con un cser< 
cito formidabile per numero , ma senz’ esperienza , 
disciplina o spirito militare (1) . Al primo comin- 
ciar «li quest’ assedio il «luca «li Glocester raglino 
nlcuue forze , mandò una disfida a Filippo , avvisan- 
dolo «li aspettar I’ esito di una battaglia , eh’ ei pro- 
metteva di dare, subitochè il vento gli avesse con- 
ceduto di passare a Caluis . Il genio guerriero de- 
gl’ Inglesi gli aveva resi terribili a tutte le parti set- 
tentrionali il’ Europa e specialmente ai Fiammin- 
ghi , più esperti nelle manifatture , che nell’ armi . E 
il «luca di Borgogua , già mal riuscito in qualche ci- 
mento innanzi a Calais e consapevole della scon- 
tentezza e del terrore del proprio esercito , stimò 
conveniente di levar 1’ assedio e di ritirarsi avanti , H ‘ 

glUgM 

1’ arrivo dell’ inimico (2) . 

Erau gl’ Inglesi tuttavia padroni di molte belle pro- 
vincie in Francia ; ma se ne mantenevano in posses- 
so più per l’ estrema debolezza di Carlo, che pel 
nerbo de’ presidii o per quello degli eserciti . E di 
vero non vi ha cosa piu sorprendente che i piccoli 
sforzi , fatti a vicenda nel corso di parecchi anni 
da quelle potenti nazioni , mentre I' una difendeva la 
propria iudipeudenza e aspirava 1’ altra alla total 
couquista della rivale . La generai mancanza d’ in- 
dustria, «li commercio e di buon governo avea reso 

(1) Montirelet voi. II. p.iart. i 5 o. i 3 a. HuUmgtheii j«. 6 13 . Grafiua p. 571. 

(a) vlou»! r ©le t voi li p. ijS. Iloi'ingihad p. 614. 
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‘4"' in fjuel secolo ogni popolo europeo ( e i Francesi 
e gl Ingl esi, cguaimentcehè gli altri) inabile a soste- 
nere il peso della guerra , prolungata al di là d’ una 
stagione; c la continuaziouc delle ostilità aveva as- 
sai prima d’ allora esausta la forza c la pazienza 
dei due reami . Appena potevano mantener la com- 
parsa di un esercito in campo, ed ogni operazione 
si riduceva a sorprender piazze , a scontri di bande 
staccale e ad incursioni per 1’ aperta campagna , 
le quali si eseguivano da drappelli d’ armati raccol- 
ti all’ improvviso dalle guarnigioni vicine . Gol qual 
metodo di far la guerra aveva il monarca di Fran- 
eia molto vantaggio . Le affezioni del popolo eran 
tutte per lui; riceveva piu presto 1’ avviso dello sta- 
to e de’ movimenti dell’ inimico ; gli abitanti eran 
prouti ad unirsi in ogni tentativo contro i presidi! ; 
c portai modo andava di continuo , benché lentamen- 
te , guadagnando terreno sopra gl’ Inglesi. Il duca 

• di Jork . principe abilissimo , combatte contro sif- 
fatte difficoltà pel corso di cinque anni: ed assistito 
rial valore di lord Talbot, poco di poi creato conte 
di Shrewsbury, fece azioni, che gli procacciarono o- 
nore , ma non meritano I’ attenzione de’ posteri. Sa- 
rebbe stato bcue clic quella deboi guerra , rispar- 
miando il sangue rlel popolo , avesse parimente im- 
pedita ogui altra oppressione e la furia degli uomi- 
ni, eli’ esser non ponno contenuti uè dalla ragione, 
nè dalla giustizia, avesse felicemente incontrato così 
un ostacolo nella loro impotenza. Ma benché i Fran- 
cesi e gl’ Inglesi impiegassero così piccola forza , e- 
ra dessa tuttavia superiore ai loro mezzi , ancora più 
piccoli. E i soldati, senza stipendio, eran costretti 
a sussistere mediante il saccheggio e 1’ oppression 
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del paese , cosi amico come nemico . Le campagne ‘ 44 ° 
della Francia seltentrionalc , sede della guerra , eran 
«levastate e lasciate incolte (1). Le città rimasero a 
grado a grado spopolate , non già pel sangue sparso 
in battaglia , ma pel saccheggio «Ielle guarnigioni , 
audio più micidiale (2). E i due partiti, stanchi di 
ostilità, che nulla decidevano , parvero all'ultimo 
«lesitlcrosi di pace e intavolaron negoziazioni a tal 
Ime. Ma le proposte della Francia e quelle dell’ In- 
ghilterra furono a vicenda si esorbitanti, che fecero 
svanire in un subito ogni speranza d’ accomodamen- 
ti* . Oli amhasciadori inglesi domandarono la resti- 
tuzione delle provincic , annesse un tempo all'Inghil- 
terra , in un colla final cessione di Calais e suo di- 
stretto , e di più il possesso di qne’ vasti territorii 
senza 1’ onere «li qualsivoglia fedeltà od omaggio per 
parte del loro monarca. Offerirono i Francesi sola- 
mente parte della Guienna, parte della Normamlia 
e Calais, aggravate de’ pesi consueti. Parve cosa 
vana il continuar le trattative , mentre vi era cosi po- 
ca apparenza d* andar d’ accordo. Eran gl’ Iuglcsi 
ancor troppo orgogliosi per recedere dalle grandi 
speranze , antecedentemente nutrite , e accettar pat- 
ti più conformi alla presente condizione dei due 
reami. 1 . 

Il duca di York lasciò di D a poco il governo in 
mano del conte di Warwic, patrizio accreditato. 


( 1 ) Grafton p. 56 2 . (a) Forfescue , che poco dopo «jue>t* epoca visitò 

la Francia al seguito del principe Arrigo, parla «li siffatto reame co- 
me di un deierto io confronto de!! ? Inghilterra . Vedi il suo Trattato 
De JLautlibus .Inflitte. Benché le parlatila di Tortesene richivgpa- 
no qualche indulgenza , vi deve però essere stato qualche fondamento 
per coletto racconto . K quelle guerre diatruggitrici tono la piò veri*U 
mi 1 ragione da assegnarli perla differenza notata da un tgl autore. 
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‘ 44 " la cui morte gl’ impedì di goder lungamente di una 
tal dijniilà . Per la mancanza del conte ritornò il 
duca alla sua carica e nel tempo della sua ammini- 
strazione fu conchiusa Ira il re d’ Inghilterra e ’l du- 
ca di Borgogna una tregua, divenuta necessaria per 
gl’ interessi commerciali de’ respettivi sudditi (i). La 
guerra colla Francia continuò nell’ istessa languida 
foggia di prima . 

La prigionia «li cinque principi del sangue , av- 
venuta nella giornata di Azincourt , fu un consi- 
derabil vantaggio goduto per gran tempo dall’ In- 
ghilterra sopra il nemico : ma così fatta superiorità 
era allora intierameute perduta. Qualcun di que’ 
principi era morto : altri si eran redenti col dana- 
ro e’I duca «I’ Orhiaus, il più potente fra loro , ri- 
maneva 1’ ultimo in man degl' Inglesi . Egli offerì la 
somma di 54 , 00(1 nobili ( 2 ) per la sua liberazione . 
E quando tal proferta fu portata davanti al consi- 
glio d'Inghilterra, dove ogni questione era un ogget- 
to di partito , quello del duca di Glocester e 1’ al- 
tro del Cardinal di Winchester furon, su tal partico- 
lare , di sentimento diverso . Il duca rammemorò al 
consiglio 1’ avviso dato in ponto di morte dall’ ul- 
timo re, vale a dire che non si rilasciasse per veruu 
conto alcuno di que’ prigionieri, sintantoché non fos- 
se Arrigo d’età sufficiente «la prender egli medesimo 
le redini del governo. Insistè il cardinale sulla gran- 
dezza della somma offerta, che in realtà era quasi e- 

|) Grafton p. 675. («> Rjrmer voi X. p 76$. 776 78». 796. 79G. Que- 
sta somma equivale a 35 . 000 lira starline dell’ odierna . Un sussidia 
di un decimo e d* un quindicesimo fa determinato da Eduardo III a 
a 9.000 lire « che nel regno di Arrigo VI face* soltanto 68.000 lire 
della moneta attuale. 11 Parlamento non concedi che un sussidio nel 
torco di seti' anni , rata a dire dal 1437 al > 444 * 
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qiiivaleutc a due tesai il’ ogni estraordinario sussidio 
conceduto dal Parlamento , per sostener la guer- 
ra, nel corso di seti’ anni: e aj;rjiunsc che la libera- 
zione di quel principe era per esser verisimilmeu- 
te più vantaggiosa , che prcgiudiccvole agl’ interessi 
degl’ Inglesi , mentre si empiva la corte di Francia 
di fazioni e si dava ua capo a qnc’ numerosi malcon- 
tenti , che non poteva Carlo , se non con grave dilli- 
collii , contenere . Il partito del cardinale, secondo 
il consueto, la vinse. Il duca d’ Orléans fu rilascia- 
to dopo una prigionia di venticinque anni (i):e l 
duca di Borgogna, come in pegno della sua piena 
riconciliazione colla famiglia d’ Orléans , agevolò a 
quel principe il pagamento del riscatto. È da con- 
fessare che i principi e la nobiltà di que’ tempi an- 
davano alla guerra a condizioni molto svantaggiose. 
Se cadevano in man del nemico, restavano iu catti- 
vità per tutta la vita o compravano la libertà al prez- 
zo, che al vincitore piaceva d’ imporre e che spesso 
ne riduceva le famiglie al bisogno e alla mendicità. 

I sentimenti del cardinale prevalsero poco dopo 
iu un altro punto di momento ancora più grave . 
Quel prelato avea sempre incoraggiato ogni propo-, 
sta d’ accomodamento colla Francia e rappresen- 
tato 1’ assoluta impossibilità di portar oltre , nelle 
presenti circostanze , le conquiste in quel regno e 
la gran difficoltà di mantenere altresì le già fatte . 
Insistè sull’ estrema repugnanza del Parlamento a 
conceder sussidii ; sui disordini, in cui erano involte 
le cose degl’inglesi in Normandia; sui cotidiaui pro- 
gressi del monarca di Francia e’I vantaggio di farli 
cessare con un temporario aggiustamento , il quale 


(i) Grufion |». 578. 
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• Vi* putea lasciare agli accidenti successivi il mezzo di 
operare in favor degl’ Inglesi . Il duca di Glocester , 
ambizioso ed altero, ed educato alle superbe preten- 
sioni, a cui I' a ve a 11 familiarizzato i primi trionfi dei 
6 uoi due fratelli , non potea per anco esser indotto 
a rinuuziare alle speranze di prevaler sulla Francia c 
molto manco a veder con pazienza la sua opinione 
attraversata e rigettata a cagiou della preminenza 
dell’ avversario nel consiglio inglese. Ma non ostali- 
te la sua opposizione, il conte di Suffolk , magnati’ , 
che aderì sempre al partito del cardinale, fu inviato 
is di a Tours a lin di trattare co’ ministri di Francia. Di- 
venne impossibile il combinare i termini di una paco 
tralci, durevole ; ma si fermò una tregua di ventidue mesi , 
che lasciò fra le parti ogni cosa sul piede attuale . I 
molti disordini , da’ quali era travagliato il governo 
francese e che il tempo solo potea riparare , iudus- 
ser Carlo a consentire alla tregua e gli stessi moti- 
vi lo indussero in appresso a prolungarla (1). Ma 
non contento Suffolk di eseguire un simile oggetto 
della sua commissione , ne condusse altresì a termi- 
ne un altro, che parea piuttosto implicito, che espres- 
so nelle facoltà a Ini conferite (2) . 

A misura che Arrigo si avauzava negli anui , il 
suo carattere andava sempre più sviluppandosi in cor- 
te , tantoché non si mantenne più lungamente equi- 
voco alle diverse fazioni. Di costumi 1 più semplici 
ed innocenti , ma di capacità la più limitata, egli era 
per la bontà della tempra c la debolezza dell’ inten- 
dimento fatto per esser costantemente governato 
da quelli, che lo circondavano; e si potea preveder 
di leggieri che il suo regno si sarebbe mantenuto 

r* n o 

1 1 ) By>u«r voi. XI. |». tot iuB. 2iì0. 2i.\ (2) In p 51 . 
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in nna minorila perpetua. Avendo allora compiuto i 'M* 
ventitré anni, si doven naturalmeutc pensare a sce- 
gliergli una sposa, ed ogni partito ambiva che la ri- 
cevesse da lui , stautechc era probabile clic una 
tal circostanza decidesse per sempre della vittoria 
fra loro . Il duca di Glocestcr propose una figlia del 
conte di Armagnac , ma non ebbe tanto credito da 
effettuare simi! disegno. Il cardinale e {rii amici 
avean gettato 1’ occhio su Margherita d’ Anjou , so- 
rella di Reguier, re titolare di Sicilia , Napoli e Ge- 
rusalemme , disceso dal conte d* Anjou , fratello di 
Carlo V, che avea lasciato a’ suoi posteri que’ ma- 
gnifici titoli , ma senza alcun potere ó possesso ef- 
fettivo . Quella principessa era la piit amabile dei 
suoi tempi, cosi di persona, come d'ingegno; e pa- 
rca dotata di qualità egualmente idonee a laido 
acquistar predominio sull’ animo d’ Arrigo e a sup- 
plire a’ suoi difetti e debolezze. Di spirito maschile 
c coraggioso", di carattere intrapreudeule , di men- 
te solida non men che vivace , ella non potè nascon- 
dere queste grandi prerogative, neppnr nella privata 
famiglia del padre , e si-dovea ragionevolmente ri- 
spettare ohe , quando ella fosse ascesa al soglio , a-, 
irebbe spiegato un lustro anche maggiore. Laonde 
il conte di Sulfolk , di concerto co" suoi colleglli del 
consiglio inglese , fece a Margherita proposizioni di 
matrimonio, che vennero accettate . Ma quel maglia- 
ie , oltreché preoccupava il favore di Margherita , 
come F autor principale del suo avanzamento, pro- 
curò di mettersi in grazia di lei e della famiglia in’-nò'd'.T 
virth di concessioni molto straordinarie . Abbeurhé u'r*°eri. 
non portasse quella principessa veruna dote, si av- 
venterò tuttavolta il conte (senz’ alcuna autorità im- 
tom. ìv. 1 o 
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mediata per parie «lei consiglio , ma probabilmente 
eoli’ approvazione del cardinale e de' membri rego- 
latori) a stipulare con un articolo segreto, che la pro- 
vincia del IVlaine, allora in mano degl' Inglesi, sareb- 
be ceduta a Carlo d’ Aujou , suo zio (i), ebe era 
primo ministro e lavorilo del monarca «li Francia e 
uvea già ricevuto dal suo signore , come appannag- 
gio. «{nella provincia in dono . 

La convenzione del matrimonio fu ratificata in 
Inghilterra. Suffolk ottenne prima il titolo di mar- 
chese « poi quello di duca ,* e ricevè auco i ringra- 
ziaineuti del Parlamento pe‘ servigli prestati nella 
conclusione di simil affare (a). La principessa en- 
trò subito in intima corrispondenza col cardinale 
e i suoi partigiani , cioè i duchi di Somcrset, di Sul- 
folk e di Buekiugham (3) , i quali , fortificali da si 
potente patrocinio , convennero nella linai rovina del 
«luca «li Glocester . 

*447 II qual magnanimo principe , sopraffatto in tutti gli 
intrighi di corte , non conformi al suo carattere , ma 
oltremodo favoreggiato dal pubblico , avea già rice- 
vuto da’ suoi rivali uua crudele mortificazione , da 
lui sino allor comportata senza turbar la tranquillità 
del reame , ina che una persona del suo spirito e u- 
manità non potea mai perdonare. La soa sposa , fi- 
glia di Reginaldo , lord Cobham , era stata accusata 
«li stregoneria; e si pretendeva che si fosse trovata 
presso di lei uu immagine del re in cera , eh' essa e 
i compagni, il cav. Ruggiero Bolingbrokc, sacerdo- 
te, e una certa Margery Jordan di Eye esponeva- 
no in magica foggia a lento fuoco coll' intenzione 
di far cosi consumare insensibilmente la forza e '1 vi- 
ti) Grafica p. òja. (a) Collon p. 63o. (3) Holiinjihact p. 6*6. 
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gorp il* Arrigo. La querela era stata diretta a risvc* <y t j 
gliar I’ apprensione nell’ animo debole e credulo «lei 
monarca c ad acquistar fede in un secolo ignorante: 
e la duchessa fu condotta in giudizio in un coi com- 
pagni. La natura di simil delitto , così opposto 
al seuso comune , par che sempre dispensi gli accu- 
satori dal seguitar ue’ loro deposti le norme del sen- 
so comune. I detenuti furon giudicati rei , la duches- 
sa condannata a una penitenza pubblica ed alla pri- 
gione perpetua e gli altri messi a morte (i) Ma 
perchè questi passi violenti vennero attribuiti pura- 
mente alla malizia de’ nemici del duca , il popolo, 
contrario alla solita pratica in somiglianti processi 
maravigliosi . assolvè gli sventurati pazienti e aumen- 
tò la propria stima e affezione verso d’ un principe , 
così esposto , senza protezione , a quelle offese mor- 
tali . 

I quali sentimenti del pubblico fecero accorto il 
cardinale di Winchester c i suoi fautori che biso- 
gnava disfarsi d’ un nomo , la cui popolarità polca 
farsi pericolosa , mentre avean tanta ragione di te- 
merne il risentimento . In vista di tal disegno fu 
convocato un Parlamento , non a Londra , che si 
supponeva troppo affezionata al duca . ma a s. Ed- 
mondsbury , dove speravano d’ averlo affatto in lo- 
ro balia . E appena comparve , fu accusato di tradi- 
mento e messo in carcere . roeo dopo si trovò "•n>«nio 
morto nel letto (a). E benché si pretendesse che <n 
il suo line fosse naturale , e ’l suo corpo, il qual fu 
esposto alla vista del pubblico, non mostrasse alcun r-Liini» 
esterno segno di violenza, nessuno dubitò nondime- 
no eh’ ci non fosse caduto vittima della vendetta dei 

(») Stowe |». Holliogthed p- 622 Grafica p. Ò87. ( 2 ) Grafioa p. 687. 
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*447 nemici . Un artifizio , praticato già nel caso di E- 
duardo II, Riccardo Ile Tommaso di Woodstock, 
duca di Glocester, non poteva ingannar chicchessia. 
Non pare che quest’ assassinamento del duca prove- 
nisse «.lai timore della fazion dominante , eh’ ei fos- 
se assoluto dal Parlamento a causa della sua inno- 
cenza ; perciocché rare volte in que’ tempi si aveva 
ad essa riguardo : ma perchè si suppose che il pub- 
blico processo e supplizio di tal personaggio sa- 
rebbe stato piu odioso di un privato omicidio , che 
pretesero di negare . Alcuni gentiluomini del suo se- 
guito , successivamente giudicati come complici 
delle sue perfidie, veuuer condannati ad esser appe- 
si, sientrati, squartati : ed eseguita appena 1’ impic- 
cagione , fu tagliato il capestro . Ma quando il car- 
nefice si preparava a fargli in pezzi , fu annunzialo 
il perdono, e recuperaron la vita ( 1 ): genere di 
compassione il più barbaro, che mai si possa imma- 
ginare . 

Si dice che il duca di Glocester avesse ricevuto 
un’ educazione miglior di quella, che si dava ordina- 
riamente in quel secolo, c avesse fondata la prima pub- 
blica libreria d’ Inghilterra e fosse gran protettore 
dei letterati . E da tal pratica raccoglieva , tra gli 
altri , il vantaggio di guarire dalla credulità . Il cav. 
Tommaso More ne riporta I’ esempio seguente ! 
Eravi un tale , che pretendeva d’ aver riacquistalo 
la vista col toccar la reliquia di sant’ Albano , seb- 
ben fosse nato cieco . Passando il duca poco di poi 
per quella strada , gli fece qualche interrogazione : 
e dubitando che iu realtà avesse riavuto la sua vista, 
gli domandò qual fosse il colore di ciascun abito 

( 1 J Filmo Cima, aono «44?- 
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«Ielle persone del suo seguito . Al che avendo colui 
prontamente soddisfatto , Mariuolo che sei '■ gridò il 
principe : se tu fossi nato cieco , non potresti indicar 
subito , senza la cognizione de' loro nomi , In varietà 
de' colori. E incontanente ordiuò che fosse carcera- 
to come impostore ( 1 ). 

Il Cardinal di Winchester non sopravvisse che sei 
settimane al nipote , il cui eccidio fu generalmente 
attribuito a lui e al duca di Suffolk e che , per 
quanto si dice , gli cagionò iti quegli ultimi istanti 
piu rimorso di quel che si potesse naturalmente a- 
spettare da nomo indurato pel corso di lun- 
ga vita nella falsità c nella politica . E incerto qual 
parte avesse la regiua in simil delitto. Il solito 
spirito e 1' attività di quella donna fecer con qualche 
ragione supporre al popolo che i nemici del duca 
non avrebbono ardito di avventurare un' azione di tal 
sorta senza il suo consenso. Se non che segui poco 
appresso un avvenimento , che tirò addosso 1’ odio 
universale tanto ad essa, quanto al duca di SuiTolk , 
suo favorito. 

L’ articolo «Idi’ accordo nuziale , per cui la pro- 
vincia del Maine si cedeva a Carlo d’ Anjou.zio del- 
la regina , si era probabilmente tenuto sin allora se- 
greto ; e sarebbe stata cosa pericolosa il cimentarsi 
a mandarlo ad effetto , mentre viveva il duca di Glo- 
cester : ma perchè la corte di Francia insisteva ga- 
gliardamente sull’ eseguimento de’ patti, si diressero, 
senza saputa d’ Arrigo , alcuni ordini al cav. Fran- 
cis Suricnuc , governatore di Mans, affinché cedes- 
se quella piazza a Carlo d’ Anjou. O fosse che Su- 
rienne ponesse in dubbio l’autenticità del comando. 


(j) Grafion p. 697. 
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*447 o che riguardasse il proprio governo come 1' unica 
sua fortuna , ricusò di aderire : talmentechè bisognò 
che un esercito francese , capitanato dal conte di 
Dunois , si accampasse davanti alla fortezza . Op- 
pose Suricnue tutta la resistenza compatibile colla 
sua situazione : ma non ricevendo alcun soccorso da 
Edmondo , duca di Somerset , governatore di Nor- 
maudia , dovette all' ultimo capitolare e ceder non 
solamente Maus , ma tutte le altre rocche di quella 
provincia , che cosi fu staccata affatto dalla corona 
d’ Inghilterra . 

>448 Ne a questo solo si limitarono i sinistri effetti di un 
tal passo . Surienne alla lesta de’ suoi prcsidii , che 
formavano in tutto s,5oo uomini , si ritrasse in Nor- 
mandia nella speranza di esser preso a soldo e tro- 
vare alloggiamenti in qualche città della provincia . 
Ma Somerset , che non avea mezzi di mantener tan- 
ta gente ed era probabilmente irritato dell’ iuobbe- 
dicuza di Surienne, negò d’ ammetterlo. E quel 
venturiero, non osando far prede nc’ territori*! del re 
di Francia o di quel il" Inghilterra, si portò in Bret- 
tagna , occupò la città di Fougères e, restaurati i 
ripari di Pontorsou e di S. Iacopo de Beuvrou , pro- 
cacciò sussistenza a’ suoi co' devastamenti fatti 
nella provincia ( 1 ). Il duca di Brettagna si rammari- 
cò <li somigliante violenza col re di Francia , suo 
sovrano siguore. Fece Carlo alcune rimostranze al 
duca di Somerset. Replicò questi essere statai’ of- 
fesa eseguita senza la sua approvazione c non aver 
egli alcun’autorità sopra Surienne c i compagni ( 2 ). 
La qual risposta , sebben dovesse parer soddisfacen- 
te per Carlo , che avea più volle avuto prove dello 

1») Monurelti Tot Ili. p. 6. (a) Iri p. 7. UoUiagihed p. 029. 
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sfrenato e indipendente spirito di quelle genti mer- "'' t8 
ceuarie, non si volle mai da Itti tener per buona. 
Laonde insistè sempre perchè que’ saccheggiatori 
fossero richiamali e fatta al duca di Brettagna re- 
parazione de’ danni sofferti. E a fm di rendere asso- 
lutamente impossibile un accomodamento , portò la 
stima di silfalti danni a niente meno che a i ,600,000 
scudi. Conoscea quel re la superiorità, che la pre- 
sente condiziou delle cose gli dava sull’ Inghilterra 
e deliberò di profittarne . 

Appeua conchiusa la tregua fra i due reami, si oc- soia 
capò Carlo con senno c industria grande a rime- Francia 
diare ai mali innumerevoli , ai quali era stata si lun- 
gamente esposta la Francia per la durata delle 
guerre domestiche e straniere. Ristabilì il corso del- 
la giustizia pubblica , mise 1’ ordiuc nelle finanze , in- 
trodusse la disciplina nelle schiere , represse la fazio- 
ne nella corte , ravvivò il languente stato dell’ agri- 
coltura e delie arti , e nello spazio di pochi anni ren- 
dè il suo regno florido al di dentro e formidabile ai 
vicini. Le cose d’ Inghilterra avevano intanto preso 
un aspetto mollo diverso . Era la corte divisa iu par- 
titi arrabbiati a vicenda c il popolo malcontento 
elei governo . Le conquiste in Francia , oggetto più 
di gloria che d’ interesse , erau neglette a motivo de- 
gli avvenimenti domestici , che richiamavano I’ uni- 
versale attenzione. Il governatore di Normandia, 
mal provvisto di danaro , avea dovuto congedare la 
più parte de’ suoi e trasenrar i ripari delle città e 
castella : e la nobiltà e’1 popolo della provincia , nel 
tempo ch’era aperta la comunicazione colla Fran- 
cia , aveau avuto frequenti occasioni di rinnovare i 
legami coll’ antico loro signore e concertare i inez- 
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zi di scacciar sii' Iusrlcsi . Parve quindi a Carlo esser 
nr favorevole il momento di romper la tregua : e la Nor- 
* man( l' a invasa ad un tempo da quattro poderosi 
eserciti : uno guidato dal medesimo re , il secondo 
v, *'ci» dal duca di Brettagna , il terzo dal duca d’ Alen- 
ron e il quarto dal conte di Dunois. Le piazze a- 
priron le purLe quasi subito che i Francesi compar- 
vero ad esse davanti. Verueuil, Nogent , Chatcau- 
Gaillard , Font- Audcmer , Gisors , Mante» , Ver* 
non , Argentan , Lisicux , Fccamp , Coulances , Bc- 
Icsme , Pont-dc-l’ Arche caddero incontanente in 
man del nemico . Ben lontano il duca di Somcrset 
dall’ aver un esercito , onde poter eutrarc in campa- 
gna e dar aiuto a quelle piazze , non era neppur ca- 
pace di provvederle delle guarnigioni c vettovaglie 
necessarie . Si ritrasse pertanto in U nico colle po- 
che genti , di cui potea disporre: e stimò che avreb- 
be fatto abbastanza , se fosse riuscito a salvar quel- 
la capitale dal fato generai di quella provincia sino 
all’ arrivo de’ soccorsi dell’ Inghilterra . Il monarca 
di Francia alla testa della formidabile forza di 5o, 
ooo uomini si preseutò alle porte . Infetti gli abi- 
tanti dal pericoloso esempio della ribellione , doman- 
darono ad alta voce che si capitolasse . Incapace 
Somerset di far fronte a due nemici dentro e fuori , 
si ridusse insiem col presidio nel palazzo c nel ca- 
stello ; i quali posti non essendo difendevoli , fu ob- 
bligato ad arrendersi. Mediante lo sborso di 56, ooo 
scudi comprò una ritirala ad Harllcur , impegnan- 
dosi in oltre a far cedere Arques, Taucarville, Can- 
j*,.l debec , Honlleur ed altre piazze nell’ alta Norman- 
hr< dia, e consegnare statiebi per 1’ adempimento di la- 
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li patti (i) . Il governatore d* Honflem* ricnsò d’ oli- 'A'* 
i>etl ire a’ suoi ordini . In conseguenza di che il con- 
te di Shrcwsbory , uno degli ostaggi , fu ritenuto 
prigioniero c gl’ Inglesi privati così del solo con- 
dottiero , capace di ritrarli dalla presente lor disa- 
strosa situazione . Meglio si difese Harfleur , di cui 
era governatore il cav. Tommaso Curson; ma dovè 
all’ ultimo aprir le porte a Dimoia. Approdarono fi- 
nalmente a Cherbourg i soccorsi dell’ Inghilterra , 
condotti dal cav. Tommaso Kyriel : ma troppo tar- 
di . Ed oltracciò non erano, che £,000 combattenti , 
che fnron poco di poi sbaragliati a Fourmigni dal 
conte di Glermont (2). Questa battaglia o piutto- 
sto scaramuccia fu la sola , data dagl’ Inglesi per 
la difesa de’ proprii dnmiuii in Francia, da loro ac- 
quistati con tanto dispendio di danaro e di san- 
gue . Rinchiuso Somerset in Gain scdz’ alcuna pro- 
spettiva d’ aiuto , vide la necessità di patteggiare . 
Falaise aperse le porte , a condizione che il conte 
di Shrewsbnry fosse rimesso in libertà. Ed essendo 
stato ccdnto anche Cherbourg. ultima piazza della 
Normandia , che rimanesse in man degl’ Inglesi , fu 
da Carlo terminata in un anno la conquista di quel- 
1 ’ importante provincia con gran giubbilo degli abi- 
tanti e di tutto il reame ( 3 ). 

Furono egualmente rapidi i trionfi , che accompa- 
gnarono le armi francesi in Guienna , benché gli a- 
kitanti di qnella provincia fosser per lunga consue- 
tudine inclinati al governo inglese. Vi fu mandato 
Dunois , il quale non incontrò veruna resistenza in 
campo e ben poca per parte delle città. Migliora- 

( 1 ) Mon«tr«let voi. 111. p. ai Grafi un p. o4-3 ( 2 ) IloUiu^ilied j>. 65». 

Grafion p. <»4o. 
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1450 n, **nti grandi erano stati fatti, in quel secolo , nella 
fabbrica e nel maneggio delle artiglierie e nessuno 
nt ‘He fortificazioni : e I’ arte della difesa era perciò 
dilli' |*»« ineguale, che prima o dopo, all’ arte di assalire . 
,rj “ cl * ■^* 8 p' l goate che furon le piazze attorno aBourdeaux, 
convenne la città di sottomettersi , qualora non fos- 
se stata sovvenuta dentro un certo tempo . E perchè 
nessuno in Inghilterra si occupava seriamente di 
quegl’ interessi lontani, non comparve soccorso ve- 
runo : si cedè la piazza e, caduta poco appresso 
anche Bajona , 1’ intiera provincia , rimasa unita al- 
1 ’ Inghilterra sin dall’ avvenimento d’ Arrigo II al 
trono, fu dopo un periodo di tre secoli finalmcn- 
te inghiottita dalla monarchia francese . 

Benché tra la Francia e l’ Inghilterra non si con- 
chiudessenc pace, nè tregua, era nondimeno la guer- 
ra al suo termine. Lacerati gl’ Inglesi dalle dissen- 
sioni civili , che venner dappoi , non fecero se non 
deboli sforzi per recuperarla Guienna. E Carlo , oc- 
cupato a regolare il proprio governo e a difendersi 
dagl’intrighi del fazioso Delfino Luigi , suo figlio, 
poco pensò a tentare qualche invasione nell’ iso- 
la de suoi nemici o a rivalersi con profittar egli stes- 
so de’ loro interni sconvolgimenti. 
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Pretensione del duca di York alla corona • Il conte di 
W arwic - Accusa del duca di Sujfolk- Suo bando e. mor- 
te - Sollevazion popolare • Le fazioni di I 'ori, e Lancaster - 
Pi imo armamento del duca di York - Prima battaglia 
di sant’ Albano - Battaglia di Blore-heath- di Norlhnm- 
pton -Un Parlamento- Battaglia di IVakeJield- Morte 
del duca di York- Battaglia della Croce di Morlimer- 
òc co rn la battaglia di sant' Albano- Eduardo JF assu- 
me la corona- Fatti diversi di questo regno. 


Un principe debole, assiso sul trono dell’ Inghil- 
terra , per quanto fosse umano ed innocente , era 
stato sempre infestato dai partiti, dalla scontentez- 
za, dalla ribellione e dai commovimenti civili. E 
perchè l’ incapacità d’ Arrigo si mostrava tuttodì più 
manifesta , s’ incominciò , per 1’ esperienza del passa* 
to , a temerne universalmente e con ragione i perni- 
ciosi elfetti. Ed anche gli spiriti irrequieti, non più 
adoprali in guerre straniere, attesa la situazione dei 
paesi vicini , eccitar doveano verisimilmcute disordi- 
ni interni c con la gara, la rivalità c gli odii scam- 
bievoli lacerar la nativa contrada. Ma benché siffat- 
te cause bastassero per sè sole a generar confusio- 
ne, concorreva nondimanco un’altra circostanza 
della più pericolosa natura . Comparve un preten- 
dente alla corona. L’ istesso titolo del deboi princi- 
pe , il qual godea del nome di sovrano, veniva con- 
trastato: e gl’inglesi erano per pagar In severa, ben- 
ché larda, pena della lor turbolenza sotto Riccar- 
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,/ * 5 ° do II, e della leggerezza in violare, senza necessità 
o giusta ragione , I’ ordine della successione alla mo- 
narchia . 

pruni- Tutti i maschi della casa di Mortimer erano estin- 
dri darà li : ma Anna , sorella dell' ultimo conte di Marche , 
au> avendo sposalo il conte di Cambridge, decapitato 
c “ ro "* nei regno d' Arrigo V , avea trasferita la sua occul- 
ta , ma non mai dimenticata pretensione nel figlio 
Riccardo , duca di York . Il qual principe , disceso 
così , per lato materno , da Filippa , unica figlia del 
duca di Chiarenza , secondogenito di Eduardo IR, 
precedeva apertamente , in ordine di successione, il 
re , che traeva l’origine dal duca di Lancastcr, ter- 
zogenito di quel monarca : e un tal dritto non pote- 
va per molti rispetti cadere iu mani più pericolose 
di quelle del duca di York. Riccardo era uomo di 
valore e d’ingegno, di prudente condotta c di alìa- 
bil carattere : prerogative , che aveva avuto 1’ oppor- 
tunità di spiegare nel governo di Francia. E benché 
richiamalo da quel comando pe’ raggiri e ’l credito 
superiore del duca di Somerset , era però stato spe- 
dito a rintuzzare una sollcvazioue in Irlanda: e riu- 


scito in quell’ impresa molto meglio del suo rivale 
nella difesa della Nonnaudia, avea potuto affeziona- 
re alla sua persona c famiglia il popolo irlandese , 
ch’era stato mandato a sottomettere (i). Per dritto 
paterno egli possedeva il primo grado di principe del 
sangue ; con che dava lustro al proprio titolo , deri- 
vato dalla famiglia di Mortimer, la quale, sebben no- 
bilissima , si trovava uguagliata da altre famiglie nel 
regno ed ecclissala dalla reai discendenza della ca- 
sa di Laucaster . Era esso venuto in possesso di una 
(i) Stowt p. 367. 
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sostanza immensa per 1’ unione di tante successioni, '4 50 
<|uellc cioè di Cambridge e di York da una parte, 
e di Mortimer dall’ altra. Il qnal ultimo ereditaggio 
era stato prima aumentato dall* agorejrazione de’ be- 
ni di Cliiarenza e d’ Ulster colle facoltà patrimoniali 
dellit famiglia di Marche. Ed anche le parentele di 
Riccardo, come marito della figlia di Ralph Nevil , 
conte di ^ estmorcland , arcano ampiamente allar- 
gato il suo credito fra la nobiltà e procurato a lui 
molti vincoli in quel ceto formidabile. 

La famiglia «li Nevil era in que’ tempi tanto per 
ricchezza di possessioni, quanto per reputazione 
d’ individui forse la pili polente, che fosse mai com- 
parsa in Inghilterra. Perciocché, oltre al conte di 
Weslmoreland e ai lords Latimer , Faucouberg e 
Abcrgavenny, appartenevano a quella famiglia an- 
che gli stessi conti di Salisbury e di Warwic ed era- 
no eglino stessi per molti riguardi i più cospicui ma- 
gnati del regno. Il conte di Salisbury, cognato del 
duca di York , era il primogenito delle seconde noz- 
ze del conte di Westmoreland , e per dritto della 
moglie, figlia ed erede di Montacute , conte di Sa- 
lisbury , ucciso davanti ad Orléans, aveva ereditato 
i beni e ’l titolo di quell’ insigne famiglia. Riccardo, 
suo primogenito, avea sposato Anna , figlia ed ere- 
de di Beauchamp , conte di Warwic , il qual mori 
governatore di Francia e con tal parentela godeva i 
beni e aveva acquistato il titolo di quest’ altra fami- 
glia , una delle più opulente e antiche ed illustri del- 
l’ Inghilterra . Ed anche le personali prerogative di 
que’ due conti, e specialmente di Warwic, aumenta- « <•«»»« 
vauo lo splendore della lor uobiltà e il predominio w«ni« 
sul popolo. Quest’ ultimo patrizio, comunemente co- 
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*4 5 ° uosciuto , a causa de’ successivi avvenimenti , sotto 
1’ appellazione di King-maker , Facitore di re , si era 
distinto col valore in campo , coll' ospitalità della 
mensa, colla magnificenza, c ancor più colla gene- 
rosità delle spese e co’ vivi e arditi modi, che ne ac- 
compagnavan le azioni . Il suo carattere , senz’ alcu- 
na mira franco ed aperto , gli conciliava infallibil- 
mente I’ affetto di chicchessia . I suoi doni erano 
riguardati come sicura tcstimoniauza di stima e 
d’ amicizia , e le proteste , come uno sfogo de’ sin- 
ceri suoi sentimenti. Si narra che un numero non 
minore di 3o,ooo persone vivesse giornalmente a 
sue spese ne’ vari) feudi c castelli , da lui posseduti 
in Inghilterra. I militari, allettati dalla sua larghez- 
za e ospitalità, non che dal suo valore , erano zelan- 
temente addetti a’ suoi vantaggi e il popolo gli por- 
tava generalmente un’ affezione senza limiti . I suoi 
numerosi attenenti cran più devoti alla sua volontà , 
{■ che al principe ed alle leggi: e fu esso il più grande, 
ugualmentechè 1’ ultimo di que’ potenti baroni, che 
altre volte intimorivano la corona c rendevano il po- 
polo incapace di un sistema regolare di civil reggi- 
mento. 

Ma , oltre la famiglia di Nevil , aveva il duca di 
York molti altri partigiani fra i magnati . Cowrte- 
ncy .conte di Dcvonshire, disceso da assai chiara fa- 
miglia di quel nome in Francia, ne favoriva gl’ inte- 
ressi : Moubray, duca di Norfolk , avea , per I’ odio 
ereditario contra la famiglia di Lancastcr , abbrac- 
ciato l’ istesso partito : e la scontentezza, che regna- 
va universalmente nella nazione , rendeva pericolosa 
al governo stabilito ogni concordia de’ grandi . 

Quantunque il popolo non fosse mai stato pronto 
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a concedere i necessari sussidii a fin di mantenere ‘45® 
il possesso delle provincie, conquistale in Francia, 
si afflisse nondimeno assaissimo della perdita di quei 
vantati acquisti . E poiché un’ irruzione improvvisa 
far potea conquiste , si dava a credere che si po- 
tesse conservarle, senza consigli stabili e spesa con- 
forme . La spontanea cessione del Maine allo zio 
della regina avea fatto nascere il sospetto di tradi- 
mento nella perdita della Normandia e della Gnien- 
na . La nazione considerava sempre Margherita co- 
me francese c occulta nemica del reame . E mentre 
vedeva che il padre c i congiunti di lei promovevauo 
vigorosamente i trionfi de’ Francesi, non sapea per- 
suadersi che essa, onnipotente com’ era nel consi- 
glio britannico, volesse caldamente opporsi alle loro 
operazioni. 

Ma il più fatai colpo, dato alla popolarità della 
corona c agl’ interessi della casa di Lancastcr , fu 
l'assassinamento del virtuoso duca di Glocestcr, che, 
se fosse stato vivente , avrebbe potuto col suo credi- 
to tener a dovere i partigiani di York, dovechè la 
sua memoria, sommamente grata al popolo, non ser- 
vi che a gettar odio sopra i suoi uccisori . Il qual av- 
venimento apportò alla famiglia regnante doppio 
pregiudizio; perciocché, oltre all’ esser privata del 
suo più fermo sostegno , fu anche aggravata di tutta 
1’ infamia di quell’ iroprodcntc c barbaro eccidio. 

Siccome era noto che il duca di Suffolk aveva a- 
vnto una mano attiva in quel delitto, cosi partecipò 
grandemente dell’ abbominio , che indi ne venne. E 
i clamori , che necessariamente si sollevarono con- 
tro di esso come primo ministro e favorito della 
regina , furono ingranditi dieci volte più e divenne- 


Digitized by Google 



3o8 


CAPITOLÒ XXL 


'4 4 ° ro assolutamente irrefrenabili . Malamente potean 
soffrire i magnati di veder un suddito esaltato su di 
loro ; e molto manco uno , eh’ era solamente il proni- 
pote di un mercatante e di nascita tanto alla loro 
inferiore . Si dolse il popolo di que’ passi arbitrari! , 
che sin a un certo segno erano conseguenza neces- 
saria dell’ irregolar podestà, goduta allora dal prin- 
cipe , ma che il minimo disamore maguiheava allora 
come tirannide. I vasti e cotidiani acquisti di Suffolk, 
erano oggetto d’ invidia : e perchè fatti a spese «Iel- 
la coroua , allora ridotta in povertà , apparivano per 
tal riguardo i più odiosi e soggetti ad eccezione a- 
gli occhi d’ ogni persona , benché indifferente. 

Le rendite della corona , da lungo tempo inegua- 
li alla sua potenza e dignità , erano state dilapidate 
oltremodo nella minorità d’ Arrigo ( i) , cosi per la 
rapacità de’ cortigiani , che gli zìi non potean conte- 
nere , come per le necessarie spese della guerra di 
Francia , stata già malissimo sussidiata dalle con- 
cessioni del Parlamento. I regii demanii erano dissi- 
pati ed il monarca insieme aggravato di un debito 
di 3^2,000 lire sterline, somma cosi grande, che il 
Parlamento non potea mai pensare a liberarsene. La 
qual condizione infelice costrinse i ministri a molti 
atti arbitrarli . L' istessa casa del re non si poteva 
mantenere senza portare al massimo grado il diritto 
di provvisione e render questa una specie di univer- 
sa! ruberia sul popolo , Si fece altamente sentire in 
somigliante occasione il clamore del pubblico c nes- 
suno ebbe f equità di mostrare un po’di riguardo per 
la disastrosa situazion del monarca. Diveuuto Suf- 
folk una volta odioso , fu aggravato del biasimo di 

(i) CotU.n |i. ^09. 
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tutti! cd ogni abuso in qualunque ramo deir ammi- 
nistrazione fu generaimeute imputato alla sua tiran- 
nia ed ingiustizia . 

Consapevole dell* odio , ond’ era vessato e preve- 
dendo uu attacco per parte de’ coinnui , cercò quel 
magnate d’ atterrire i nemici con presentarsi franca- 
mente all' accusa e sostenere la propria innocenza 
ed anche i propri! meriti e quelli della famiglia ver- 
so il pubblico. Si levò in piedi nella camera de’pari 
ed, entrami o sul particolar de’ clamori propagati con- 
tro di sè , si dolse che , dopo aver servito la coro- 
na in trcntaqualtro campagne e soggiornato di- 
ciassett’ anni fuor della patria, senza rivederla neppur 
una volta, c perduto il padre e tre fratelli nelle guer- 
re rolla Francia ed esser rimaso prigioniero egli stes- 
so e aver comprata la propria libertà con un ampio 
riscatto, cadesse tuttavia in sospetto d’ essersi la- 
sciato corrompere da uu inimico, da lui combattuto 
mai sempre con tanto zelo e gagliardezza, e d’ aver 
tradito il proprio monarca, il quale avea rimunerale 
)c sue azioni colle più alte cariche ed onoranze , che 
avesse la facoltà di conferire (1) . Il qual discorso 
non corrispose all’ intento . I comuni , piuttosto pro- 
vocati dalla sua pretensione , spiegarono la querela 
contro di lui c inviarono ai pari un’ accusa di al- 
to tradimento , divisa in varii articoli . Gl’ imputaro- 
no d’ aver persuaso il monarca di Francia a invader 
I’ Inghilterra con una forza armata a lin di depor- 
re il re c collocare sul trono il suo figlio Giovan- 
ni de la Pole , eh’ egli aveva in pensiero di accasare 
con Margherita , unica figlia del defunto Giovanni, 
duca di Somerset , o al 'quale si figurava di acquist ar 

(l ) Coltr a {>. 6/j I. 
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CAPITOLO XXì. 


, ^' JU con tal mezzo un titolo alla corona : <l’ aver contri- 
buito alla liberazione del duca d Orléans colla spe- 
ranza eh’ egli aiuterebbe il re Carlo a discacciar gli 
Inglesi dalla Francia e a recuperare affatto il reame: 
d’ aver indi animato quel monarca a portare scoper- 
tamente la guerra in Normandia e in Guienna c pro- 
mosso le sue conquiste con tradire i segreti dell* In- 
ghilterra e attraversare i soccorsi , che si disegna- 
va di mandare iu quella provincia : e d’ aver senza 
facoltà o commissione di sorta alcuna promesso con 
un accordo di ceder la provincia del Maine a Car- 
lo d' Aujou , e quindi effettivamente ceduta ; il che 
divenne in liuc la causa principale della perdita della 
Normandia (1) . 

Dall’ esame de' quali articoli resulta evidentemen- 
te che i comuni ammettevano senz’ altra indagine 
ogni doglianza popolaresca a danno del duca di Sof- 
folk e lo aggravava di misfatti, de’ quali nessuno , 
fuorché il volgo , polca daddovero crederlo reo . E di 
fatto non vi ha cosa meno credibile quanto d sup- 
porre clic un patrizio, cosi poco eminente per nascita 
e per credito, pensar potesse di acquistar la corona 
per la propria famiglia e deporre Arrigo con armi 
straniere , e insieme con lui Margherita , sua pro- 
tettrice e principessa di tanto spirito e penetrazio- 
ne . Si appellò Snffolk a molti magnati di quella ca- 
mera , instroili della sua intenzione di ammogliar suo 
figlio con una coerede del conte di Warwie: il qual 
disegno andò a voto solamente per la morte di quel- 
la dama . E fece osservare che Margherita di So- 
merset non poteva portare al marito alcun titolo al- 
la corona , stantechè non era neppnr compresa ella 
medesima nella sostituzione stabilita con atto del 

(i) Coitoli p. ófy ». Hall fai. 167. Hollingihed p. 63 1. Grafico p. 607. 
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Parlamento. Senza supporre alcuna pcrluiia nc’ mini. >4-'" 
stri inglesi, la condizion degli allari de' due reami 
somrniuistra una facil ragione della perdita della Nor- 
mandia e della Gnienna e si può asseverati! emente 
alTermare che si richiedeva maggior vigore a difen- 
der quelle provincie dalle armi di Carlo VII, che non 
bisognò da prima il conquistarle sul predecessore. 

Non potea mai essere deli’ interesse d’ aleuti ministro 
inglese il tradire e abbandonare somiglianti acquisti 
e molto meno di uno, che era tanto in possesso nel- 
la grazia del suo signore e godeva onorificenze si 
grandi ed ampie tenute in patria e che, non avendo 
nulla datemere dagli effetti dell* odio popolare, non 
poteva senza la massima repugnanza pensar mai a 
diventare un fimjiiasco e un esule in estrania contra- 
da. Il solo articolo, che offre qualche apparenza di prò- 
Labilità, c il suo impegno per la consegna del Mai- 
ne nllo zio della regina . Ma sosteneva SufTolk con 
molta sembianza di verità clic tal passo era cono- 
sciuto ed approvato da parecchi membri del consi- 
glio (t) ; c par difficile lo ascrivere a ciò . come si fe- 
ce dal Parlamento, la successiva perdita della Nor- 
mandia e la cacciata degl’ Inglesi . Era essa aperta 
da ogni banda all’ invasione de’ Francesi . Il Mainc, 
provincia dentro terra , dovette cader poco di poi 
senza vernn assalto . E perchè gl’ Inglesi possedeva- 
no in altre parti pili fortezze di quel che potessero 
presidiare o provvedere , non parve cattiva politica 
il concentrarne le forze e, con ridurle in uno spa- 
zio pili angusto , renderne possibile la difesa. 

Conobbero probabilmente i comuni che una si- 
mil querela di fellonia non avrebbe sostenuto un ri- 

(») Cut imi p. 643 
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CAPITOLO XXI. 

I * : ‘° poroso scrutinio : laonde presentarono poco appres- 
so contro di lui una nuova accusa di mala condotta, 
che parimente divisero in varii articoli . Tra le altre 
imputazioni aflermarono ch’egli si era procurato e- 
sorbilanli doni dalla corona; che aveva dissipato le 
pubbliche entrate ; conferito cariche a persone inet- 
te; pervertita la giustizia con sostener cause iniqac 
e fatto ottener perdono a delinquenti notorii (i) . I 
quali articoli sono per la pib parte generali , ma non 
improbabili . E perchb sembra che SulTolk fosse sta- 
to cattivo uomo e cattivo ministro, non sarà te- 
merità il pensare eh’ ci lossc colpevole e' che mol- 
ti di quegli articoli si sarebber potuti provare . Com- 
mossa la corte dalla persecuzione d’uu ministro favo- 
rito, esposto» simili effetti di popolaresche preoccu- 
pazioni, immaginò un compenso per salvarlo dall’ im- 
minente rovina. Convocò il re nel proprio apparta- 
mento i lords si spirituali, che temporali. E compar- 
so davanti n loro il prigioniero , gli domandò quel 
che poteva addurre in sua discolpa . Negò SulTolk l’ac- 
cusa, ma si sottomise alla clemenza del principe. Non 
si mostrò Arrigo soddisfallo rispetto alla prima que- 
rela di tradimento ; ma in considerazione della se- 
conda per mala condotta dichiarò che in vista del- 
la sua sommissione , non per qualsivoglia autorità 
gindiciale , lo esigliava dal regno per cinque anni, 
r mdo Tacquero i lords: ma appena tornati a casa, stesero 
s.n'oik una protesta , che una simit sentenza non portereb- 
be infrazione de’lor privilegii c ohe, se SulTolk aves- 
se insistito sul suo dritto e non si fosse volontaria- 
mente sottomesso ai cenni del re , esso era autoriz- 
zato a chiedere ai pari uu processo in Parlamento. 

(i; Colino 640. 
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Era facile il veliere che questo irrcgolar conte- *' 5a 
gno tendeva a favorir Suflolk e che , avendo la con- 
fidenza della regina , sarebbe stato alla prima favo- 
revole occasione richiamato in patria e rimesso nei 
primiero credito e potere. Per lo che i suoi nemici si 
valsero di un capitano di nave per intercettarlo nel 
suo tragitto in Francia: c di fallo fu preso in vici- 
nnnza di Dover, decapitato sopra una luuga scialup- 
pa e gettatone il corpo in mare.(i). Nessuna ricer- 
ca si fece dappoi degli autori e complici di quell’ a- 
troce atto di violenza. 

Il du ca di Somerset successe alla potenza di Suf- 
folk nel ministero e al suo credito presso la regina. 

E per esser egli la persona , sotto il cui reggimento 
si eran perdute le provinole francesi , il pubblico , 
che sempre giudica dall’ evento, lo fece presto l’og- 
getto della sua animosità ed esecrazione . In tempo 
di questi avveuiinenti il duca di York si trovava in 
Irlanda : e per quauto fosse lecito sospettare che i 
suoi partigiani avrebbero eccitata e sostenuta la per- 
secuzione contro Snlfolk , non si potò su quel parti- 
colare stabilir contra di lui alcun fondamento di 
doglianza. Se non che segui poco appresso un acci- 
dente, che infiammò la gelosia della corte e le sco- 
perse il gran pericolo , a cui l’esponevano le preten- 
sioni di quel principe popolare. 

La scontentezza del popolo , messa in palese dal- 
]’ accusa parlamentaria e dalla caduta di un tanto 
ministro , qual era Suflolk , proruppe in varii tumulti, 
che furon presto repressi. Ma uno se ne manifestò in 
Kent, che fu accompagnato da pericolosissimi effet- 
ti . Un certo Giovanni Cade , nativo d’ Irlanda e 

(t) Hall fcU 58 . fluì. Crollanti, conila. p. 626. Stona p-SUN Craf.oap.6in. 
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, 4 ' ,q uomo <]i bassa condizione , costretto già a fuggire 
in Fraucia per misfatti commessi, osservò al suo ri- 

'ria- * 

toruo in Inghilterra il disgusto del popolo e lo fe- 
ce base di disegui , che furono in principio coronati 
da sorprendenti trionh. Prese il nome di Giovanni 
Mortiiner coll’ idea , come si suppone , di passar 
per un liglio di quel cav. Giovanni Mortiiner , sta- 
to condannalo a morte dai Parlamento e giustizia- 
to nel coniiuciameuto di questo regno senza vcrun 
processo o testimonianza , c puramente sopra uu' ac- 
cusa di fellonia . presentala contro di lui (i). Al pri- 
mo rammentar che si fece di quel nome popolare- 
sco la gente minuta di Kenl , iu numero di 20,000 
nomini corse in folla sotto la bandiera di Cade , che 
u eccitò lo zelo con pubblicar doglianze contra i 
molti abusi del governo e domandarne il riparo. 
La corte . non ancora appien consapevole del peri- 
colo, spedi contro i riottosi una piccola lorza, gui- 
data dal cav. Onofrio Stallord, che fu rotto e ucci- 
so in uu fatto d’ armi presso Scvenok (2) . Dopo di 
che, essendosi Cade avanzato alla volta di Londra , 
si accampò n Black-hcath. Benché sollevato dalla 
vittoria , mantenne però sempre I’ apparenza della 
moderazione e mandò alla corte uua platisibil nota 
d’ abusi ( 3 ) colla promessa che, quando questi si 


( 1 ) Stowa p. 354- CottOQ p. 654- Stupite* quest’ autore # che quest’ atto 
d* ingiustizia foste commetto in tempi tranquilli , e avrei»!»* poturo ag- 
giungere « da un principe così virtuoso come Red Ford e G Incestar . Ma 
è da presumere che Mortimer fosse colpevole , non ostante la sua 
condanna irregolare ed illegale el maggior segno- Non avea allora il 
popolo che un' assai debole idea di legge e di costituzione , e le pota* 
età era pochissimo contenuta da limili di tal fatta . Quando la condot- 
ta di un Parlamento era tanto fuor delle regole , si può di leggieri 
immaginare che Io sarebbe stato anche più quella di un monarca . 

(a) Hall lui. tòt). Holiujjvhed p-654- (3) 3tuwe p. 388. 38$. Holiosh. p.633. 
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fosser con titi e Rimili della loro mala amministra- *45° 
zione Lord Sa y , tesoriere , e Cromer , sceriffo di 
Kent , egli avrebbe deposto incontanente le armi . 
Osservando il C9nsiglio che nessuno avrebbe volu- 
to combattere contro uomini così ragionevoli nelle 
pretensioni , trasferì per l' attuai sicurezza il re a 
Kcuilworth ; e la città aperse tosto le porte a Cade, 
che per alcnn tempo mantenne grand' ordine e di- 
e li condusse a passar la not- 
te ne’ campi e pubblicò severi editti contra il sac- 
cheggio e la violenza d’ ogni fatta. Ma per appa- 
gar la loro malevolenza contro Say e Cromer , tro- 
vandosi costretto a metter costoro a morte senza 
processo legale (i) , conobbe che dopo simil de* 
lilto ei non era ulteriormente padrone dell' iiTcquie^ 
to loro carattere e che ogni suo comando sarebbe 
negletto (z) . Si scagliarono sulle case de’ ricchi c 
le misero a ruba di maniera tale che i cittadini , in- 
timoriti da quest’ atto di violenza , chiuser loro le 
porte in faccia e, fiancheggiati da un distaccamcuLo 
di soldati , spediti in loro aiuto da lord Scales , go- 
vernator della Torre, ributtarou con grande scem- 
pio i ribelli (3). E que’ di Kent furon talmente 
sconfortati da tal colpo , che, ottenuto un genera- 
le indulto dal primate, allora cancelliere, si ritrasse- 
ro verso Rochester e là si dispersero. Il qual indul- 
to venne subitamente annullato, come estorto dalla 
forza. Fu messa a prezzo la testa di Cade (|) , che 
venne ucciso da certo Idcn, gentiluomo di Sussev, 
e molti de’ seguaci capitalmente puniti per la lor ri- 
bellione . 

<i) Grt.f'nn p. 6 1 2. (a) Hall fui. 1C0. II. »i. Cruvi n.a'ia. ji. £*» 
li vaiar vul. XI. p. 276. 
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l/,io Immaginò la corte che il duca ili York avesse co- 
latamente istigato Cade a tal tentativo a lui ili c- 
splorarc con somigliante esperimento la disposizio- 
ne del popolo per il suo titolo c la sua famiglia (i) . 
E perchè I’ evento avea tanto corrisposto a’ suoi de- 
sidero , il partito dominante avea maggior motivo di 
temere i futuri elìètti delle sue pretensioni . Si udì ad 
un tempo eh* egli avea in animo di tornar dall’ Irlan- 
da : e per timore eh’ ei conducesse seco una forza 
armata , si diedero ordini a nome del re per opporsi 
e impedir che ponesse piedi in Inghilterra (2). Ma il 
duca sconcertò i nemici con tornar accompagnato 
dal solo sèguito ordinario . Così le precauzioni dei 
ministri non fecero altro che discoprirne la gelosia 
e animosità contro di lui . Egli conobbe che, essen- 
do il suo titolo pericoloso per il re , lo era divenuto 
altresì per sè medesimo ; e vide I’ impossibilità di ri- 
manersi nel presente suo stalo c il bisogno di audar 
avanti a sostegno della sua pretensione . Gli aderen- 
ti ebber quindi I’ incarico di sostenere in ogni com- 
pagnia il suo dritto di successione in virtù delle leg- 
gi e della costituzione del reame. La qual materia 
divenne ogni giorno più soggetto di ragionamento ; 
gli spirili si trovarono a vicenda inaspriti dalle dispu- 
te, avantichè si venisse ad estremità più gravi ; c va- 
rii furono gli argomenti allegati in favore delle pre- 
tendere de’ due partiti. 

r., fa- I fautori della casa di Lancaster sostenevano che 
"riirv'é quantunque l’ elevazione di Arrigo IV potesse aver 
^ »tcr** avuto da principio certa apparenza d’ irregolari- 
tà e non si potesse giusfiticnre con alcuna delle mas- 
sime, colle quali prescelse il principe di corroborare 

(1) Corion p 661 Stime p. ’pi. (*) Stime (>. 1 94. 
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il proprio titolo , era tuttavoita fondata sul consenso 
generale , ed un atto della nazione e proveniente 
dall’npprovazion volontaria di un popolo libero, che, 
sciolto dall’ obbedienza per la tirannide del governo 
precedente , era mosso per gratitudine , non che 
per sentimento del pubblico vantaggio , ad affidar lo 
scettro nelle mani del suo liberatore : che quand’ an- 
che si concedesse che un tale stabilimento fosse 
da prima invalido, aveva però acquistato solidità 
dal tempo : il solo principio , che dà in ultimo auto- 
rità ai governo e rimove gli scrupoli naturalmente 
risvegliati nell’ animo del popolo da’ passi irregolari , 
seguaci di cjuasi tutti i rivolgimenti : che il diritto di 
succession era una regola ammessa unicamente pel 
ben generale e pel mantenimento dell’ ordine pub- 
blico ; e non poteva mai allegarsi per turbar la tran- 
quillità nazionale c sovvertire stabilimenti regolari : 
che le norme di libertà , egualraentcchè quelle della 
pace interna, eran lese da quelle pretendenze della 
casa di York : e se tanti atti reiterati della legislatu- 
ra , che avean trasferita la corona nella famiglia re- 
gnante , si rendevano invalidi , gl’ Inglesi esser do- 
vean considerati non come un popolo libero , che 
potesse disporre del proprio governo , ma come una 
mandra di schiavi, ciecamente trasmessi per succes- 
sione da un padrone ad uu altro : che la nazione era 
obbligata all’ obbedienza verso la casa di Laucaster 
non tanto dal dover morale, quanto dal politico: e 
che qualora violasse i molti giuramenti di fedeltà, da 
essa fatti ad Arrigo e a’ suoi predecessori , ella sa- 
rebbe stata d’ indi iu poi si fattamente svincolata da 
ogui dettame , da riuscire in sèguito cosa mnlagevo'- 
le il consolidarla ovver contenerla : che l’ istesso 
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'4 ; ° duca di York avea frequentemente prestato omag- 
gio al re, come suo sovrano legittimo, e fatta quiudi 
nel modo il pih solenne un indiretta renunzia a quel- 
le pretensioni , con che osava allora di perturbare 
la tranquillità pubblica : che quaud' anco la violSizio- 
ue de' dritti del sangue, commessa colla deposizione 
di Riccardo , fosse per avventura stata imprudente 
e temeraria , era troppo tardi il rimediare al male , 
poiché non si poteva ulteriormente ovviare al pericolo 
di una successione contrastata: che avvezzo il popolo 
a un reggimento, che nelle mani dell’ultimo re era 
stato si glorioso, c si prudente e salutare in quello del 
suo predecessore , riguarderebbe sempre ciò come 
un dritto: che col dar luogo a sempre nuovi disordi- 
ni c sparger rivi di sangue si sarebbe conseguito 
solamente il vantaggio di cambiare un pretendente 
per un altro c l’ istcssa casa di York , qualora fosse 
stata stabilita sul trono , si sarebbe alla prima oppor- 
tunità trovata esposta a que' rivolgimenti , che lo 
spirilo di vertigine, suscitato nel popolo, dava tanta 
ragion di temere : che sebbene il presente monarca 
non possedesse le luminose doti di mente , spiegate 
dal padre e dall' avo , aver potea tuttavolta uu figlio, 
il qual ne fosse fornito : eh’ era egli stesso riguarde- 
vole per l’ innocenza e mansuetudine de' costumi : e 
che se i principi aitivi esser dovessero sbalzati dai 
trono sotto color di tirannide c gl’ indolenti come in- 
capaci . non rimarrebbe più nella costituzione alcuna 
determinata e costante regola di obbedienza a qual- 
sivoglia sovrano. 

Ai quali gagliardi argomenti in favore della casa 
ili Lancaster altri se ne opposero non inen cono- 
sciuti per parte della casa di York. Gli aderenti di 
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quest’ ultima famiglia asserivano che il mantenimcn- '45° 
lo dell’ ordine nella successione de’ principi, ben luu- 
gi dall’ offendere il jmpolo o annullare il fondamenta- 
le suo dritto al governo , era stabilita soltanto per 
gli oggetti del pubblico reggimento e giovava ad 
impedire le innumerabili confusioni , che sarebbono 
inevitabili , qunlorji non si seguitasse altra regola , 
fuorché le incerte e contrastate vedute della conve- 
nienza presente : che le stesse massime , Te quali as- 
sicuravano la pubblica pace, erano altresì salutevoli 
alla libertà nazionale : che i privilegi» del popolo si 
potevano mantener solamente coll’ osservanza delle 
leggi : e se non si avesse alcun riguardo ai dritti del 
principe, era ancor meno da aspettarsi che alcuno 
se nc concedesse alla proprietà e libertà del suddito: 
che i perniciosi esempi non si correggevan mai trop- 
po tardi e uno stabilimento ingiusto veniva ad ac- 
quistare maggior confermazione e validità , quan- 

a con più appa- 
renza di ragione allegarsi come un’ autorità per so- 
migliante ingiustizia; e ’l mautcnimenlo di esso in 
vece di favorire la tranquillità pubblica tendeva ad 
abbattere ogni massinpa , sostenitrice di qualunque 
società umana : che gli usurpatori sarebbono avven- 
turati , se 1’ attnal possession del potere o lo spazio 
di pochi .anni li potesse cangiare in mon§rchi legitti- 
mi ; ma non vi sarebbe cosa più miserabile del popo- 
lo , qualora si togliesse così ogni freno alla violenza 
ed all’ ambizione e si desse uu pieno corso agli at- 
tentati di ogni tnrboleuto innovatore : che può per ve- 
rità il tempo apportar solidità mi un governo, la cui 
prima fondazione manchi affatto di fermezza ; ma vi 
bisogna lungo giro di anni per produr quest’ ef- 
fetto , e la total estinzione de’ reclamanti , il cui tito» 


to piii lungamente durava: che potev 
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■4 5 ° lo riposi sii gli originarli prinoij»ii della oostitnzione : 
che la deposizione di Riccardo LI c l’ innalzamen- 
to d’ Arrigo IV non erano atti nazionali deliberati , 
ma la resultanza della leggerezza c violenza del po- 
polo , e provenivano da quegli stessi difetti della na- 
tura umana , che lo stabilimento della società politi- 
ca e di un ordiue in materia di successione era di- 
retto a prevenire : che i susseguenti passaggi della 
corona erano una continuazione dell istessa violenza 
cd usurpazione , e non ratificati dalla legislazione , 
perchè mancanti dell’ assenso del monarca legittimo; 
e l’ acquiescenza prima della famiglia di Mortimer , 
poscia di quella di York , derivava dalla presente 
necessità e non portava seco alcuna renunzia alle 
lor pretensioni : che il restanramento del vero ordine 
di successione non poteva esser considerato come 
un cambiamento, che familiarizzasse il popolo colle 
rivoluzioni , ma come l’ emendazione di un primo 
cambiamento , il quale aveva animato il vertiginoso 
spirito d' innovazione , di ribellione c d iuobbedien- 
za : e che siccome nella persona d’ Arrigo IV 1’ o- 
riginario titolo di Lancaster posava unicamente sul- 
1’ attuai convenienza , cosi anche una tal massima , 
non giustificabile , perchè non appoggiata alle leggi , 
nè guarentita dalla costituzione , erasi allor trasferi- 
ta a favore «jelf altra parte , uè appariva confronto 
alcuno tra un principe affatto inabile a regger lo 
scettro e ciecamente governato da ministri corrotti 
o da un’imperiosa regina, impegnata in interessi stra- 
uieri ed ostili, e un principe d’età matura, di cono- 
sciuta saviezza ed esperienza, nativo d’Inghilterra, 
erede della corona per linea retta, il quale col suo sta- 
bilimento avrebbe rimesso il tutto sul piede antico. 
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Tanti argomenti plausibili, addotti dalle due par- 
ti su quest’ importante questione , dividevano ol- 
tremodo i sentimenti del popolo. E comechè pa- 
resse che i patrizii di maggior forza e predomi- 
nio avessero abbracciato il partito di York, la cau- 
sa opposta aveva tuttavolta il vantaggio di esser so- 
stenuta dalle leggi presenti e dall’ immediato posses- 
so dell’ autorità regia . Erano eziandio nella fazione 
di Lancastcr molti baroni cospicui , che contrabbi- 
lanciavano il potere degli antagonisti e mantenevan 
la nazione ondeggiante fra loro. Il conte di Northum- 
berland aderiva al governo presente ; e cosi quello di 
Westmoreland . ad onta de’ suoi legami col duca di 
York e la famiglia di Nevi! , di cui era il capo : e tut- 
ta la regione settentrionale dell’ Inghilterra , la più 
bellicosa parte del reame , si trovava per cagione di 
que’ «lue potenti signori caldamente impegnata ne- 
gl’ interessi di Lancaster. Edmondo Beanfort, duca 
di Somerset , e I suo fratello Arrigo , Stafiord , duca 
«li Buckinghan , Arrigo Holland, duca di Exester, 

o o 

il conte di Shrewsbnry, i lorda Clittbrd, Dodley , Sca- 
lea, Audlcy ed altri patrizii erano i grandi appog- 
gi di una tal causa. 

Mentre si trovava il regno in tal situazione , era 
naturalmente da aspettarsi che tanti turbolenti ba- 
roni in possesso di un’ autorità cosi independente , 
correndo subito all' armi , avrebbero giusta I’ usato 
decisa la lite colla guerra e la battaglia sotto le ban- 
diere de’ principi contendenti. Ma parecchie cause 
indugiavano tuttavia quelle disperale estremità , c al- 
le militari operazioni lecer precedere una lunga serie 
di fazioni , di cabale e di raggiri . Per gli avanzamene 
ti progressivi deli' arti in Inghilterra, non che in altre 
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»4 iu parti d’ Europa era il popolo divenuto di qualche im- 
portanza : le leggi cominciavano ad esser rispettate 
e bisognava sotto varii pretesti dispor gli animi al- 
la sovversione di uno stabilimento cosi antico, qual 
era quello della casa di Lnucaster , primachè se ne 
potesse ragionevolmente sperare la concorrenza. L’ i- 
stesso duca di York, novello pretendente , era di ca- 
rattere moderato e circospetto , nemico della violen- 
za e propenso a confidar più presto nel tempo c nel- 
la politica, che in azioni sanguinarie per l’ adempimen- 
to delle sue pretensioni. Ed anche l'imbecillità di 
Arrigo contribuiva a tener i partiti sospesi e gli ob- 
bligava a una lunga soggezion vicendevole. Il che ren- 
dea la fazione di Lancaster inabile a scagliar qual- 
che gran colpo coutra i nemici e avvalorava quella 
di York a sperare che dopo l’esiglio de' ministri del 
re e l’ impossessamento della sua persona avrebbon 
potato a grado a grado contrapporre occulte forze 
alla sua autorità e senza il pericoloso esperimento 
di una guerra civile porsi in istato di cambiar la suc- 
cessione con facoltà parlamentaria e legale. 

Le disposizmni manifestatesi in un Parlamento, ra- 
gunato poco dopo I’ arrivo del duca di \ ork dall’ Ir- 
landa, favorivano l’ aspettative de' suoi partigiani e, 

b " scoprendo un insolito ardimento ne’ comuni , dieder 
prova della scontentezza generalmente dominante 
contra il ministero. Senza previa ricerca o disamina , 
senza verun fondamento di doglianza .fuorché la pub- 
blica voce , si cimentò la camera bassa a presentare 
una petizione contro il duca diSomcrset, la duches- 
sa di Snflòtk , il vescovo di Chester , il cav. Giovan- 
ni Snttou, lord Dndley e parecchi altri d’ interior 
condizione , c pregò il re ad allontanarli per sempre 
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dalla sua persona e «lai consigli , c a vietar loro di ‘‘i 01 
avvicinarsi alla corte dentro il contine di dodici mi- 
glia (1). Era questo un violento attacco, alquanto 
arbitrario e non sostenuto che da pochi esempi , con- 
tro i ministri . Non osò tultavolta il re di fare un’ as- 
soluta ed aperta opposizione . Rispose che , eccet- 
tuati t lords , avrebbe sbanditi gli altri dalla corte 
per un anno , qualora non avesse avuto hisoguo del 
loro servizio in sopprimer qualche sollevazione. Ri- 
gettò ad un tempo un atto delle due camere contra 
1 ’ ultimo duca di SufTolk , ove in parecchi articoli si 
palesava una preoccupazione generalmente contraria 
alle disposizioni della corte . 

Conlidando il duca di York in questi segni, rar- 145* 
colse un esercito di 10, odo uomini, eoi quali s’in- 
camminò alla volta di Londra, domandando la rifor- Vr 
ma del governo e la rimozione del duca di Somer- 
set da qualsivoglia potere ed autorità (a) ; ma trovò d V "' k 
inaspettatamente le porte chiuse. E al suo retroce- 
dere in Kent, fu incalzato dal re alla testa di schie- 
re superiori , dove si mostrarono parecchi amici di 
Riccardo, e massime Sal’sburv c Warwic, proba- 
bilmente col disegno di farsi mediatori fra i partiti c 
di secondare a data opportunità le pretensioni del 
duca di York. Si venne in fatti a parlamento : Ric- 
cardo insistè sempre sull’ allontanamento di Somer- 
set, non che sur un processo da intentarsi contro di 
lui. La corte fere sembianza di aderire alla doman- 
da e quel barone venne arrestato . Fu allora indot- 
to il duca di York a tributar reverenza al monarca 
nella sua tenda e , al ripeter 1 ’ accusa contro il du- 
ca di Somerset , restò sorpreso al veder questo mi- 


ti) Iti. l’arl.m II [> -.03. (a) Sterna p. 3p4 
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1/1 Jl nistro uscir fuori da uua cortina cd esibir la prova 
della propria innocenza. Conobbe allora Riccardo 
d’ esser tradito e di trovarsi iu man de’ nemici e 
die per la sua salvezza gli bisognava moderar le pre- 
tensioni . Non si attentò nondimeno violenza alcuna 
contro di lui ; nè il popolo era nella disposizione «li 
lasciarsi trasportare all’eccidio di un principe cosi po- 
polare. Egli aveva molti amici nel campo d’ Arrigo , 
e’I suo figlio, ohe non era in balia della corte , po- 
teva in ogni caso vendicarne la morte su gli avversa- 
rli. Per lo ohe fu congedato ed ci si ritrasse alla sua 
residenza di Wigmore sui confini di Galles (1). 

Mentre il duca di York viveva in qaesto ritiro , se- 
guì uu accidente, clic, accrescemk) la pubblica scon- 
tentezza, favoreggiò le sne pretensioni. Parecchi si- 
gnori guasconi, affezionati al governo inglese e dis- 
gustati del nuovo dominio de’ Francesi , si recarono 
a Londra , offerendosi pronti a ritornare sotto I’ ob- 
> 45 j bedienza d’ Arrigo (2). Fu inviato sul continente il 
«1. <ii conte di Shrewsbury con uno stuolo di 8,000 arraa- 
lusll ° ti per sostenerli . Bourdcaux gli aperse le porte: si 
insignorì di Frousac, Gastillou e d’ altre piazze : e 
cominciavano le cose a prendere favorevole aspet- 
to , quando, affrettatosi Carlo a far argine a quella 
pericolosa irruzione , abbattè presto la fortuna degli 
Inglesi . Shrewsbury , guerriero venerando c di più 
clic ottani’ anni d’età, cadde sul campo: ne furon 
perdute le conquiste : dovette Bordeaux sottometter- 
si di nuovo al re di Francia ( 3 ) e svanì per sempre 
la speranza di reenperare la provincia di Guascogna. 

Benché dovesscr gl’ Inglesi reputarsi felici di cs- 

(,) Or «finn P. iso. (s) Bolliogilied p. 640. ( 3 ) Poljr.f. Virg. p. Sol. 

ua jt. 61 3 . 
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ser con buona fede liberati «la que’ lontani domimi , 
che non cran per essi di alcun utile, uè mai si sa- 
rebber potuti difendere contro il crescente poter 
«Iella Francia, mostrarono tuttnvolta in tal' occasio- 
ne grau cruccio e ne gettarono tutto il biasimo sul 
ministro, che non era stato capace di effettuar lo 
impossibile. Erauo essi in questa disposizione, allor- 
ché la rejriua si sgravò d’uu maschio, a cui fu dato il 
nome di Eduardo, uè un simile avvenimento si repu- 
ti'» fortunato; perciocché, allontanando ogni speran- 
za di pacihca successione per parte del duca di 
York, che in altra guisa e per diritto paterno e in 
virtù delle leggi stabilite dopo l’ innalzamento della 
casa «li Lancaster al soglio era il prossimo ereilc 
«Iella corona , tendeva più presto a riscaldar la con- 
tesa fra i partiti. Ma il duca non era fatto per con- 
sigli violenti : ed anche ijuaudo non fosse rimaso fra 
lui e ’l trono alcun ostacolo patente, i suoi scrupoli 
gli avrebbono impedito di occuparlo. Sempre inabi- 
le Arrigo ad esercitare il governo, fu allora sorpre- 
so da malattia , la «piale ne accrebbe talmeule 
la naturale imbecillità , che lo ren«iè incapace «li 
mantener perfino I’ apparenza «Iella dignità r«*gia. La 
regina e ’l consiglio, che, privi «li cosi fatto soste- 
gno , non si trovarono in grado «li resistere al parti- 
lo «li York, dovettero cedere al torrente e, manda- 
to Somerset alla Torre, uoiniuuron Riccardo luo«fO- 
t”nente «lei reame eolia facoltà di aprire e tenere 
una sessione «li Parlamento (i). La qual assemblea, 
in veduta «Iella condizmne del reguo, lo creò protet- 
tore per un tempo ad arbitrio : c coloro, che afa da- 
va no P autorità sovrana ad uno, il quale avea si evi- 


ti di 
ottobre 


«4ì4 


(i) Bytoer voi. XI. |i, 344* 
Tf»M . IV 
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“e ’4 denti e sì forti pretendenze alla corona , non erari 
certamente coutrarii all’ immediate e assoluto pos- 
sesso , che ne poteva prendere. Ciò non pertanto, il 
duca , in vece di spingerli ad altre concessioni , par- 
ve in certa maniera timido e irresoluto anche nei- 
P accettare la potestà , che gli veniva olìerta. Mo- 
strò desiderio che si registrasse in Parlamento es- 
sergli stata conferita tale autorità di moto lor 
© 

proprio, senz’ alcun’ istanza per parte sua: manifestò 
la speranza di esser da essi aiutato nell’ esercitarla; 
stabili per patto della sua adesione che gli altri 
lords, i quali fossero nominati membri del suo con- 
siglio, accettassero aneli’ eglino e adempissero un 
simile incarico: e chiese che ogni facoltà della sua 
carica fosse specificata e definita da un atto del Par- 
lamento: la qual moderazione di Riccardo era cer- 
tamente molto insolita e conciliatrice. Niilladinieno 
fu, nella presente congiuntura, accompagnata da 
cattivi effetti, e con dare alle animosità della fazio- 
ne il tempo di sorgere e fermentare , divenne P origi- 
ne delle furiose guerre c sommosse, che ne seguila- 
rono . 

I nemici del'dnca di York si vider presto in grado 
di trar vantaggio dalla soverchia sua circospezione. 
Riavutosi Arrigo sufficientemente dall'Infermità , 011- 
de sostener l'apparente esercizio «Iella potestà regia, 
lo eccitaron cotestoro a riassumer P autorità, ad an- 
nullar la reggenza del duca, a liberar Somerset d. l- 

,,, la Torre (i) e alìidare il ministero in sua mano. Co- 
uoscenclo Riccardo il pericolo, che accompagnar pò- 
leva la sua prima accettazione della incombenza 
parlamentaria , qualora P avesse lasciala annullare , 

(i) Rym«r voi. XI. p. 36 1 . IlollingiUod p. ó‘4«- Oroftoo p- 6*6* 
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radunò un esercito, ma sempre srnz’ avanzar mai al- 
runa pretensione alla corona. Si dolse unicamente rf 
ile’ ministri del re e domandò la riforma del govor* » 
no. Si venne a giornatn a sant’ Albano, dove la fa- !'■» • 

p . » 2 i di 

zinne di York restò superiore e, senza soHiire alena 
danno importante, uccise circa 5,ooo nemici, trn i 
quali il duca di Somerset , i conti di Nortiimberland 
ediStnfford. il primogenito del duca di Biiekm- 
ghnm , lord ClilVord e non pochi altri personaggi co- 
spirili (i). L* istesso re cadde nelle mani del duca 
di York, che lo trattò con gran reverenza ed alletto. 

Fu solamente obbligato (e vi aderì senza fatica) a 
dar I’ intiera autorità della corona in man del rivale . 

Fu questo il primo sangue versato in quella con- 
tesa Ini ale, che non terminò se non dopo treni’ anni; 
e, segnalata da dodici regolari battaglie, aperse una 
scena di straordinaria crudeltà c ferocia; perciocché 
si computa eh’ ella costò la vita di otto principi drl 
sangue e annichilò quasi del tutto I’ antica nobiltà di 
Inghilterra. Il graude attaccamento, regnante allor 
tra i congiunti, e lo spirito di vendetta , che veniva 
considerato come un punto d’onore, rendeva le 
grandi famiglie implacabili nel suo riscotimento ed 
ogni ora accrescevano fra i partiti le offese . Ciò 
non ostante non si portarnn tosto le rose all’ ecces- 
so; la nazione fu tenuta per alcun tempo sospesa; 
il vigore e l’ ingegno «Iella regina Margherita . so- 
stenendo il suo picciol potere, serviva di contrappe- 
so alla grande autorità di Riccardo, che trovava 
sempre un ostacolo nella irresoluzione «lei proprio 
carattere. Si adunò ben presto un Parlamento, clic ai 
fece chiaramente vedere col suo opposto procedere 1610 

(i) Sto*** [i 3oq. HoIliogjh*H p. 64.V 
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la contrarietà de’ inolivi, dai quali era mosso. Con- 
cede ai (autori di York no generale indulto e ridonò 
il protettorato al duca, il quale, in accettarlo, perse- 
verò nelle prime cautele. Ma l’ istessa assemblea rin- 
novò insieme il giuramento di fedeltà ad Arrigo e sta- 
bili la continuazione del protettorato sino alla mag- 
giorità del figlio Eduardo, cui furono conferite le con- 
suete dignità di principe di Galles, duca di Corno- 
vaglia e conte di Chester. Il solo atto decisivo, 
statuito in quel Parlamento, fu una piena revoca del- 
le donazioni state fatte dopo la morte d' Arrigo V e 
che avevano soprammodo impoverita la corona . 

«456 Non era malagevole assunto lo strappare il pote- 
re da mani cosi poco tenaci, come quelle del duca 
di York. Approntando Margherita ella medesima 
dell assenza di questo principe , presentò il marito 
davanti alia camera dei pari. E perchè la condiziou 
di salute gli permetteva allora di rappresentar la sua 
parte con qualche lollcrabil decenza, dichiarò 1' in- 
tenzione di riassumere il governo c porre un termine 
all’autorità di Riccardo. Il qual passo, per essere 
inaspettato , non incontrò opposizione nel partilo 
contrario. La camera dei pari, fra i quali erano mol- 
li di quelli, disgustati dall’ ultimo atto di revocazio- 
ne , consenti alla proposta d’ Arrigo e dichiarò il 
monarca ristabilito nell’ autorità suprema . Anche il 
duca di York si contentò di quest’ allo irregolare dei 
pari; e non ne segui alcun perturbamento. Ma la pre- 
tensione di quel principe alla corona era troppo no- 
toria e troppo evidenti i passi da lui fatti a lìn di pro- 
moverla, per pensare die una sincera fidanza po- 
tesse mai aver luogo fra le parti. La corte si ritras- 
se a Coventry e invito il duca di York e i conti 
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di Salisbnry e di Warwic a seguitar la persona del 'Pi- 
re. Erauo essi incammino, quand’ebbero avviso 
che si macchinava contro la libertà e la vita loro: 
ondechè subitamente si separarono. Si ricondusse 
Riccardo al suo castello di Wigmore ; Salishnry a 
Middleham nella provincia di \ork e W^arwic al go- 
verno di Calais, conferitogli dopo la giornata di 
sant’ Albano, e il quale, riponendo in sua mano il 
comando della sola forza regolare mantenuta dal- 
1 ’ Inghilterra, era della massima importanza in quel- 
I’ occasione . Alcuni personaggi di carattere pa- 
cifico e tra gli altri Bourchier, arcivescovo di Can- 
terbury , pensarono di essere ancora in tempo 
d’interporre i loro buoni ulbzii all’oggetto di pre- 
venir r effusione del sangue , oud’ era minaccia- 
to il reame: e la scambievol soggezione de’ par- 
titi rendè per alcun tempo la mediazione felice. Fu 
perciò convenuto che i capi principali delle due par- 
ti s’ incontrassero iu Londra e quivi solennemente si 
riconciliassero. Il duca di York e gli aderenti vi si ,458 
recarono con numerosi seguaci e per vicendevol si- 
curezza preser gli alloggi 1 ’ uno presso dell’ altro . E- 
guai precauzione usarono i capi del partito di Lan- 
caster. Il gonfaloniere alla testa di 5 , 000 armati 
fece di e notte una guardia rigorosa e fu vigilantis- 
simo nel mantener la pace tra loro (1). I patti qui- 
vi stabiliti non tolsero il fondamento della dissen- 
sione , poiché non si procurò se non una riconcilia- 
zione esteriore . E per notificare un simile accordo 
al popolo fu determinata una processione solenne a 
S. Paolo , dove il duca di York diede la mano alla 

(1) Fabian. Cltntn ai-n« ■ Dice (‘autore chr alcuni Ioni* cnlsvutr 
900 individui , altri 6«o • or-tuno m«a o di Vedi altresì Grafito* 
p. 635. 
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• 4 iciiih;i Margherita e il capo di una fazione camini- 
nata al liauco del capo dell altra. Quanto meno re- 
gnava la cordialità sincera, tanto più si raddoppia- 
vano le ditnoslrauze di amicizia: ma era mainlesto 
die la contesa per una corona non poteva calmarsi 
cosi pacilicameulc . Ciascun partilo non faceva che 
spiar la congiuntura di abbatter 1 altro : e molto san- 
gue si dovea spargere , priinachè il popolo fosse re- 
stituito ad ima tranquillità perfetta o godesse di uu 
governo bene stabilito. 

iijv> Il pili piccolo accidente , anche senza veruu dise- 
guo preventivo, era bastante, nella presente disposi- 
zioue degli animi, a scioglier fra i partiti I’ apparen- 
te concordia . E quanti’ anco lo intenzioni de’ capi 
fossero state veramente amichevoli, sarebbouo difi.- 
cilmcute riusciti a reprimere I’ animosità della lor 
geule . Uuo del sèguito del monarca iusullò un altro 
di quello del conte ili W arwic . I rcspettivi compa- 
gni presero parte alla lite e ue segui liera zuffa . 
Temendo il conte che si volesse allentare alla sua 
vita , fuggi al suo governo ili Calais ; c le due fazio- 
ni fecero scopertamente apparecchi in ogni provin- 
cia d Inghilterra per decider la lite colla guerra e 
coll’ armi . 


Il coutc diSalisbury, essendosi messo iu cammino 
per unirsi al duca di York , fu sovrappreso a Blore- 
- l •'* healh sui conimi della contea di Slalford da lord 

ttceinbic , , , 

Audlcy . che conduceva forze assai superiori . Uu 
pieciol ruscello di scoscesa ripa ue separava gli e- 
serciti. Cercò Salisbury di supplire alla mancanza 
del numero collo stratagemma , astuzia, della quale 
occorrono pochi esempi utile guerre civili il’ Iughil- 
tcrta , dove comunemente si nota più uuo sconsiglia- 


Digitized by Google 



ARRI fi O VI. 


2 3 i 


to coraggio, di quello che la prudenza militare. Si- 'V'9 
mutò Salisbury una ritirata e allettò Audley a segui- 
tarlo in furia . Ma tostochè la vanguardia dell’ escr- 

c 

rito regio ebbe varcato il ruscello, Salisbury voltò 
loro d’improvviso la faccia; e per la sorpesa e 
la divisione «Ielle genti nemiche in più parti mise 
quello stuolo in rotta. L’ esempio della 
tato «lai resto dell’ esercito : e avendo Salisbury ot- 
tenuto un completo trionfo , arrivò al generai con- 
vegno dei partigiani del duca di York a Ludlow(i). 

Il conte «li Warwic si recò quivi da Calais con 
iscelta mano di veterani , dalla qual si credca 
« be dovesse in grau parte dipendere la fortuna della 
guerra. Ma tal rinforzo cagionò , sull’esito, l’im- 
mediata rovina del partito del «luca «li \«»rk. Essen- 
dosi avvicinate le lorze regie , si aspettava ogni gior- 
no nn’ aziou generale, allorché il eav. Andrea Trol- 
lop, che guidava i veterani, «lisertò di nottetempo 
dalla parte del re . Il «piai esempio di perBdia , elu; 
risvegliò la difhdenza negli animi , sconfortò per mo- 
do le genti del duca di York , che il dì appresso si 
separarono senza scagliare un colpo ( 2 ). Il duca 
fuggì in Irlanda e il conte «li Warwic, accompa- 
gnato da molti altri capi, si portò a Calais, dove la 
sua gran popolarità fra ogni classe «li persone , c 
massime Ira i militari , gli procacciò presto de’ par- 
tigiani e ne reudè il potere assai formulabile . Gli 
amici della famiglia di York in Inghilterra si man- 
tennero da per tutto pronti a sollevarsi al primo in- 
vito de’ capi . 

Dopo qualche felice incontro per mare approdò 

( 1 .» Hol!ing»h*;i p. 649‘ Grafton p 5>36. ( 0 ) Holliogsherl p. t>6o. Gradua 

p - 537. 
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arwic a Kent iu un coi conti di Saiisl>*n-\ c dì 
Marche , primogenito del duca di York . E raggrou- 
to .pivi dal primate , da lord Cobham c da altri ri- 
guardevoli personaggi , s’ incamminò tra le acclama- 
zioni del popolo a Londra . La qual città gli aperse 
incontanente le porte: e le sue genti, aumentandosi 
ogni giorno in cammino , lo poser sollecitamente iu 
istato di far fronte all’ esercito regio , che si alfrct- 
-^iiTUva da Coventry ad assaltarlo . La battaglia fu da- 
iu*u! ta a Northampton e presto decisa contra i realisti 
per la perfidia di lord Grey di Ruthin, che, guidan- 
do 1* antiguardia d’ Arrigo , passò nel calor dell’ at- 
tacco alla parte dell’ inimico e sparse la costerna- 
zione fra i combattenti. Il duca di Buckingam , il 
coute di Shrewsbury , i lords Beaumout ed Egre- 
mont , e ’l cav. Guglielmo Lucie furono uccisi nell’a- 
zione o nella fuga. La strage colpi massimamente 
1’ alta e bassa nobiltà : il popol minuto fu risparmia- 
to per ordine de’ conti di Warwie e di Marche (i). 
L’ istesso Arrigo , quel vano simulacro di re, cadde 
un’altra volta in man del nemico. E siccome coll'in- 
nocenza e semplicità de’ costumi , che avevano P ap- 
parenza di santità, si era procacciato P affettuoso 
riguardo «Iella unzione ( 2 ), cosi il conte di Warwio 
e gli altri capi si dieder premura di segnalarsi con 
mi rispettoso contegno verso di lui . 

Un un,. Si convocò un Parlamento iu uomo del re a ^ est- 
"T", dove il duca si portò poco dappoi dall’ Ir» 

«uob.r landa . Questo principe non aveva mai sino allora 
messa scopertamente iu campo veruna pretensione 
alla corona. Si era unicamente «lolnto de’ cattivi mi- 
nistri e uvea domandato un’ cineudaziou degli abu- 

(l) Siotv* [» q«jy (a) Hall fui. 169. Grafica p. óyù. 
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si. Ed anche nella presente crise, mentre il Parla- ' 4 S ° 
incuto era circondato ila suoi eserciti vittoriosi, ma- 
nifestò per la legge e la libertà un riguardo per ve- 
rità insolito , allorché signoreggia un partito in qual- 
sivoglia discordia civile , e ancor meno sperabile in 
quc’ tempi violenti e licenziosi . Si avanzò verso il 
trono. E incontrato dall’ arcivescovo di Canterbury, 
che gli domandò se aveva ancor tributata la sua re- 
verenza al monarca, rispose di non conoscer perso- 
na, cui dovesse un simil titolo. Ei si trovava allora 
vicino al soglio (i). E rivolgendosi alla camera dei 
pari , diede loro una prova del proprio diritto, de- 
duce» dolo dalla sua discendenza; rammemorò le 
crudeltà , colle quali la casa di Lancaster si era spia- 
nata la strada al supremo potere; insistè sulle cala- 
mità, che avevano accompagnato il reggimento d'Ar- 
rigo ; esortò i grandi a ricondursi nel retto sentiero 
col render giustizia ul successore immediato ; e co- 
si difese la propria causa davanti a loro come a' suoi 
giudici naturali e legittimi (z). La qual fredda e mo- 
derata maniera di chiedere una corona diede ap- 
prensione a 

ro i pari in sospeso (3) e nessuno si arrischiò a far 
motto. Riccardo, il quale avea probabilmente spe- 
rato che i pari lo airebbouo invitato a salire al tro- 
no, si trovò non poco sconcertato dal loro silenzio. 

Ma li richiamò a far riflessione alla sua proposta e 
lasciò quindi la. camera. Presero i pari iu considera- 
zione la cosa con quell’ istessa calma , che avrebbe 
richiesto nu soggetto di discussione ordinario. Nel- 
la loro deliberazione domandarono ! assistenza di 

Ci) Hollingsheii p 665. (l'i Canon j». 665 Cruf'ot» p 
(3) Hoiiiogthed p. 607. Grafioo p 645. 
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‘^0 qualche riguardevol membro della camera de’ corno- 
ui : ascoltarono in varii giorni successivi le ragioni 
allegate in favore del «luca di York: si avventuraro- 
no pur anco a proporre alcune obbiezioni alla sua 
pretendeuzn , fondate su i primi passaggi della coro- 
na c sui giuramenti di fedeltà , fatti alla casa di 
Lancaster (1): fecero altresi osservare che siccome 
Riccardo avea sempre portato gli stemmi di York. , 
non quelli di Chiarenza , egli non poteva aspirare 
alla successione di quest’ ultima famiglia: e dopo le 
risposte in contrario , desunte dalla violenza e dal 
potere, con che la casa di Lancaster sosteneva I’ at- 
tuai possesso delta corona , vennero finalmente alla 
decisione . Si cercò , per quanto era possibile , di 
accomodar la sentenza alle due parti. Dichiararono 
che il titolo del duca «li York era certo e indefetti- 
bile , ma che in considerazione dell’ aver Arrigo go- 
duto della corona, senza disputa o controversia pel 
corso di trentott’ anni , determinarono eh’ ei conti- 
nuasse a possedere il titolo c la dignità nel rimanen- 
te della vita e frattanto il governo rimanesse in man 
di Riccardo: che questi sarebbe riconosciuto per 
vero e legittimo erede della monarchia: che tutti 
giurerebbono di sostenerne la successione e sareb- 
be un tradimento lo attentare a’ suoi giorni : e che 
tutte le antecedenti disposizioni, relative alla coro- 
na, fatte in quel regno e ne’ due ultimi, sarebbo- 
110 abrogate e rescisse (1). Si contentò il duca di 
tal decisione . L’ ist«:sso Arrigo , essendo prigionie- 
ro, non potè opporsi. E quand’anche fosse stalo in 
libertà , non avrebbe probabilmente sentito alcuna 


( 1 ) Cntiuo j» Grafion p. t>47- 
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repugnanza. Talmentechè quest’ atto fu adottato per '4 So 
unanime consenso dell’ intiero corpo legislativo . 
Benché la dolcezza di quel compromesso fosse prin- 
cipalmente attribuita alla moderazione del duca di 
York, non si può tuttavolta far a meno d’ osservare 
in quc’ fatti i contrassegni patenti di pili alto riguar- 
do alia legge e di pili salila autorità, goduta dal 
Parlamento , di quel clic apparisse in qualunque an- 
tecedente periodo dell’ istoria inglese . 

E probabile che , senza ricorrere ad altre minac- 
ce o violenze , avesse potuto il duca ottener dai co- 
rnimi una disposizione più consistente ed uniforme. 

Ma perchè molti, se non tutti, i membri della ca- 
mera alta uveali ricevuto donativi, concessioni o di- 
gnità negli ultimi sessaut’ anni , allorché la casa di 
Laucaslrr si trovò iu possesso del governo , temero- 
no di annullare i propri! titoli con un troppo repen- 
tino e forzato rovesciamento di quella famiglia, e 
temporeggiando così Ira i partiti, stabilirono il tro- 
no sur una base, sulla quale non poteva durare. Pa- 
ventando il duca il principal pericolo , che potrà na- 
scere dal genio c dallo spirito della regina Marghe- 
rita , cercò un pretesto per isbaudii la dal regno . La 
invitò in come del re a portarsi immediatamente a 
Londra , coll’ idea di proceder contro di lei agli e- 
stremi in caso d’ inobbedienza. Ma la resina non 
avea bisogno di questa minaccia per eccitare la pro- 
pria attività in difendere i dritti della sua famiglia . 
Dopo la disfatta di Northampton ella era fuggita 
col suo bambino a Diirham e di là in Iscozia. Ma 
tornata poi subito addietro , si rivolse ai baroni del- 
le provincie settentrionali c pose in opra ogni mez- 
zo per ottenerne 1' aiuto . La sua abilità , iusiuuazio- 
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■4oo ne e destrezza , (doti, eh’ erano in lei eminenti ) 
le sue lusinghe e promesse producevano un gagliar- 
do effetto iu chiunque se le appressava . All’ ammi- 
razione per quelle grandi prerogative si aggiungeva 
la pietà per la sua condizione priva d’ogni sostegno. 
La nobiltà di quelle contrade, che si reputava come 
la più guerriera del reame , era mossa a sdegno dal 
vedere che i baroni delle contrade meridionali pre- 
tendevano di disporre della corona c stabilire il go- 
verno. E per allettare il popolo a venir sotto alle sue 
bandiere , gli promise le spoglie delle provincie , 
situate dall’ altra parte della Trent. Coi quali mezzi 
avea la regina ragunato un esercito di ao.ooo robu- 
sti combattenti con una celerità , che mai non ispe- 
ravau gli amici , nè temevano gli avversari . 

Avvertito il duca di York delia sua comparsa nella 
parte settentrionale, si volse frettolosamente colà con 
uno squadrone di 5,ooo uomini a fin di sopprimere , 
secondochè s’ immaginava , il principio della solle- 
vazione; allorché, arrivato a Wakcfield, si trovò egli 
medesimo superato in numero dall' inimico. Si gettò 
pertanto nel castello di Sandal , situato in quelle vi- 
cinanze , e gli fu insinuato dal conte di Salisburj e 
da altri assennati consiglieri a restare iu quella for- 
tezza. sinattantochè il conte di Marche . suo figlio, 
che raccoglieva armati sulle frontiere di Galles , po- 
tesse venir avauti ad assisterlo ( 1 ) . Ma il duca , tut- 
toché mancante di coraggio politico , era dotato di 
bravura personale in grado eminente: e non ostaute 
la sua saviezza ed esperienza , pensò che sarebbe 
vituperato per sempre . se col rifugiarsi dentro alle 
mura di una ròcca , rilasciava per un momento la 

( * 1 Si uive p. \ I a. 
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vittoria a una donna. Per Io che, sceso nella pianura, 
presentò la battaglia al nemico, dal quale fu pron-Jf^^* 
tornente accettata . La gran disuguaglianza del nu- 
mero ora da se sola bastante a decidere della pai- JÌM,nlrf * 
ma. Ma la regina, distaccando uno stuolo d’ armati, 
ci>e piombò alle spalle dell’ esercito del duca , rendè 
il proprio vantaggio ancor più certo ed incontrasta- 
bile. L’ istcsso duca peri nell’ azione. E perchè ne 
fu trov ato il cadavere fra gli nccisi , se ne troncò di * wk 
per ordine di Margherita la testa e venne appesa al- 
le porte di York con una corona di carta in derisio- 
ne del titolo, ch’ei pretendeva. Il conte di Rutland, 
suo iiglio, giovane di diciassett’ anni, fu condotto a 
lord Clifford : e questo disumano , per veudetta del- 
la molte del padre, stato ucciso nella giornata di 
sant’ Albano, trucidò a sangue freddo e colle pro- 
prie mani quell’ innocente principe, il cui aspetto, e- 
gualmeutechè altri pregi sono rappresentati dagli 
istorici come sommamente amabili . Il conte di Sali- 
sbury rimase ucciso e prigioniero e subito decapita- 
to a Pomfrct con molti altri personaggi di riguardo, 
in forza della legge marziale (i) . Caddero in questa 
battaglia quasi tremila uomini della fazioue di York. 

L’ islesso duca fu grandemente e a ragione compian- 
to da’ suoi , come principe meritevole di miglior de- 
stino , i cui sbagli nella condotta provenivano intie- 
ramente da qualità, che lo rendevano maggiormente 
oggetto di stima e d’ affezione . Perì nel cinquantesi- 
mo anno d’ età e lasciò tre maschi, Eduardo, Gior- 
gio e Riccardo, e tre femmine , Anna , Elisabetta e 
Margherita. 

Dopo questo importante trionfo la regina divise 

(i ) ^ulyJ. Vic^. p. ùbu. 
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•4" 1 1 esercito . Mandò la parte piìi piccola . capitanata 
da Jasper Tmlor. conte di Pembroke , fratello ute- 
rino del re, contra Eduardo nuovo duca di York; e 
s’ incamminò ella stessa con forse maggiori alla voi- 

P ritaglia # # 

ddia ta eli Londra , dove il conte di W^arwic era stalo la- 

Crcrp 

„ di sciato a comandar ledenti del partito di York. Fu 

Morlimcr 4 _ » 

Pembroke disfatto da Eduardo alla croce di Morli- 
mer nella provincia eli Hereford , colla perdila di 
circa 4 ooo uomini. Ne fu disperso l'esercito e do- 
vette egli medesimo lo scampo alla Ioga. Ma restò 
prigioniero il cav. Oweu Tudor, suo padre, e gli fu 
per ordine d’ Eduardo troncata immediatamente la 
testa. La qual barbara pratica, incominciata una 
volta , fu continuata dai partiti per uno spirito di ven- 
detta , coperto sotto il pretesto di rappresaglia (i). 

Compensò Margherita questa rotta con una vit- 
toria , ottenuta sul conte di Warwio . Il qual barone, 
all’ avvicinarsi degli aderenti di Lain aster. condus- 
se luora I’ esercito, rinvigorito ila uu forte stuolo di 
abitanti di Londra, affezionali alla sua causa e veu- 

s~om!a ne a giornata colla regiua a saut.’ Albano . Erano gli 

lialticlij y * “ 71 

vi miui eserciti caldamente azzuffati, allorquando Lovelace, 
che dirigeva una considerevol m ino di que’di York, 
si ritirò dalla pugna: il qual perfido contegno , di cui 
vi ha non pochi esempi in quelle guerre civili , deci- 
se della vittoria in favor della regiua . Perirono in 
campo encllafuga cieca z.3oofra i vinti eia persona 
del m cadde nuovamente nelle mani del suo proprio 
partilo. Questo debole principe era sicuro di esser 
quasi egnalmente prigioniero , qualunque fosse la fa- 
zione, che lo avesse in custodia: e nel modo di trat- 
tarlo appena era osservata una certa maggior de- 

(i) Ilotliu^hel 6oo. (xtaftan p 6 5o. 
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ccnza da una che dall’ allra. Lord Bonville , alla cu- '4** 
ra del quale era egli stalo adulato dagli aderenti di 
York , rimase con lui dopo la scondita sull’ assicura- 
ziou del perdono, concedutogli da Arrigo. Ma pos- 
ponendo Margherita ogni rispetto alla promessa 
del marito, diede ordine che il capo di quel barone 
fosse incontanente reciso per man del carnefice (i). 

Il cav. Tommaso Kiriel , p; ode guerriero, che si era 
segnalalo nelle guerre di Francia, incontrò egual 
sorte . 

Non trasse la regina molto vantaggio da quella 
vittoria. Il giovine Eduardo si avanzò contra di lei 
dall’ altra parie e, raccolti gli avanzi dell’ esercito 
di TY arwic , si vidde presto inastato di darle batta- 
glia con forze superiori . Conobbe Margherita il pe- 
ricolo , attesoché era situata fra 1’ inimico e la città 
di Londra; e trovò esser necessario di ricondur le 


sue genti nella regione settentrionale ( 2 ) . Entrò E- 
duardo nella metropoli fra le acclamazioni de’ citta- 
dini cd aperse tosto una nuova scena al proprio 
partito. Questo principe nel fior della giovinezza, 
riguardevole per avvenenza di forme , valore , ener- 
gia , amorevolezza ed ogni qualità popolaresca , si 
conobbe tanto in possesso del pubblico favore, che,- 
sollevato dal naturale spirilo dell’ età , deliberò rii 
non rimanere ulteriormente negli angusti limili , di 
cui si era fatto il padre una legge e che l’esperien- 
za avea dimostrato cosi perniciosi alla sua causa . 
Risolvè pertanto d’ assumere il nome e la dignità di 
re , d' insistere apertamente sulla sua pretensione 
e ili trattare come traditrice e ribelle alla len-ittima 

. o 

sua autorità la fazione opposta. Ma perchè, mal gra- 

(1 ) lloUingvhcd p. Ò60. { 2 } Grafi un j» 6S2. 
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do il suo plausibil titolo , parrà ohe un nonsenso na- 
zionale od anche la sola apparenza di esso doves- 
se precedere quel passo ardito; e perchè I’ adunan- 
za di un Parlamento poteva cagionar troppo indugio 
ed essere accompagnata da altri inconvenienti , si 
arrischiò a coudursi in maniera manco regolare e a 
togliere ai nemici i mezzi di frapporre ostacoli suii.i 
via dei suo elevamento . Ordino all' esercito di ra- 
guuarsi ne’ campi di s. fi invaimi . ove fu circondato 
da popolo numerosissimo ; e si fece a quella mista 
moltitudine un’ arringa , nella quale si cercò di sta- 
bilire il titolo di Eduardo e si scagliarono invettive 
contro la tirannide e I’ usurpazione della famiglia 
reale . Si dimandò quindi al popolo se bramava di 
Fduarjo aver per monarca Arrigo di Lancaster ? E avendo 
l»H* CO- esso universalmente esclamato contro la proposizio- 
ne, fu richiesto se avrebbe accettato Eduardo , pri- 
mogenito del duca di York ? Su di che palesò il suo 
consenso con alte c gioiose acclamazioni (i). Mol- 
tissimi vescovi , lorda , magistrati ed altre riguar- 
devoli persone, suecessivameute ragunate al castello 
5 ai di Bayuard , ratificarono 1* elezione del popolo , e il 
nu0 vo re fu nel dì susseguente proclamato iu Lou- 
dra sotto il nome di Eduardo IV (i) . 

Così terminò il regno d'Arrigo VI, monarca , sta- 

o O 

to eletto in fasce re di Francia e d’ Inghilterra e il 
principio della cui vita ebbe le più splendide prospet- 
tive, che avesse avuto giammai alcun principe d’ Eu- 
ropa. Mal avventurata fu la rivoluzione pel suo popo- 
lo, per esser divenuta sorgente di guerre civili: ina riu- 
scì allatto indifferente all’ istcsso Arrigo , incapacissi- 
mo di esercitar la propria autorità e che, trovando 

àlO*« p- 4*6. HoUio|*ii«J p. 9Ói, Graliou |». t>J3. 
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ben trattata la sua [«articolar persona, era «lei pari 
contento non men cbe schiaro, in man de’ nemici e 
degli amici . La sua debolezza e ’l contrastato suo 
titolo furono la cagion principale delle pubbliche di* 
savventure. Ma se la regina e i ministri fossero o no 
parimente colpevoli di qualche grand’ abuso di po- 
tere non è cosa, che in tanta lontananza di tempo 
si possa di leggieri determinare . Non restano prove 
o registri di alcuna consideraci violazione delle leggi, 
eccetto 1’ assassinamento del duca di Glocester , il 
quale fu un delitto privato , da non addursi in esem- 
pio , ed è solamente proprio della consueta ferocia 
c crudeltà de’ tempi. 

La legge pih notabile, decretata nel presente re- 
gno, fu quella per la debita elezione de’ membri del 11 •i'*- 
Parlamento nelle contee . Dopo la caduta del siste- s*> 
ma feudale la distinzione de’ tenitorii si andò quasi 
perdendo ed ogni libero possidente , egualmente- 
che quelli , che avevan feudi dai lords , e gl’ im- 
mediati livellarli della corona furono ammessi per 
gradi a dare il voto nell’ elezioni . Questa innova- 
zione ( chh tale fu probabilmente stimata ) venne 
indirettamente confermata da una legge d’ Arrigo 
VI ( 1 ) , il quale conferì un simil diritto a tanta mol- 
titudine di elettori , che cagionò gravi disordini . 

Nell’ ottnvo e decimo anno del regno di questo mo- 
narca si fecer leggi , che limitavano gli elettori a 
quelli , che avevano un [«rovento di quaranta scellini 
1 anno in terreni liberi da ogni aggravio e dentro la 
contea (x) . La qual somma era equivalente a quasi 
venti lire sterline annue della moneta d’ oggi : e sa- 

(1) Statuti nelle minute lor parli 7 Arrigo IV cap. ló. 

(2) Ivi 8 Arrigo. VI cap. 7*. io. Arrigo VI. cap. a. 

TOM. IV. l6 
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•4*' rcbbe stato ila desiderare che si fosse mantenuto 
lo spirito non men che la lettera di quella legge . 

E notabile il seguente preambulo dello statuto i 
« Visto che in molte contee d’ Iughdterra 1* eie* 
» zioni de’ cavalieri si sono ultimamente fatte con 
« oltraggioso ed eccessivo numero di gente , e mol- 
» ti fra loro di poche sostanze e di poca cstimazio- 
r> ne pretendono a un dritto eguale a quello de* 
n migliori cavalieri e scudieri , dal che nasceranno 
*» assai verisimilmente omicidii, ecoessi , zuffe e di* 
» visioni fra i gentiluomini e altri individui di un' i- 
n stessa contea , qualora non si ripari a un simile 
n inconveniente , ec. » Dalle quali espressioni si ri-» 
cava che l* elezione di un membro del Parlamen- 
to era allor divenuta materia importante . Incomin- 
ciava quell’ assemblea ad assumere in tal periodo 
grande autorità . I comuni avean gran potere di rav- 
valorare l’esecuzion delle leggi : e se in nn simil par- 
ticolare non avevan buon esito , ciò proveniva man- 
co da un esorbitante potestà della corona , che dal- 
lo spirito licenzioso dell' aristrocazia , e forse dalla 
rozza educazione del secolo e dalla ignoranza de’ 
vantaggi , resultanti da una regolar* amministrazio- 
ne della giustizia . 

Nel i£6o , allorché il duca di York, i conti di 
Salisbnry e Warwic fuggiron dal reame a motivo 
della diserzione de’ proprii soldati , fu convocato un 
Parlamento a Coventry , dal quale furon tutti ac- 
cusati. Sembra che tale adunanza si fosse fatta 
molto irregolarmente , e appena merita questo no- 
me , a segno tale che si fece un atto , secondo il 
quale « i cavalieri di qualsiroglia contea, che fossc- 
n ro riconosciuti in virili delle lettere patenti del 
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* re, savcbbono sene’ alcun* altra elezione riguar- 
» dati come legittimamente eletti , e che nessuno 
» accrifio , riconoscendoli come tali , incorrerebbe 
« nella pena dello statuto d’ Arrigo IV. ( 1 ) « . Ogni 
otto di quel Parlamento fu di poi annullato ; si per* 
« che era stato convocato in modo illegale e i ca- 
« valieri e i baroni eletti indebitaraeute (a) « . 

I Parlamenti di questo regno , in vece di rallenta* 
re la vigilanza contro le usurpazioni della corte di 
Roma, procurarono di rinforzare i primi statuti a ciò 
relativi . Domandarono i comuni che nessuno stra- 
niero esser potesse promosso a veruna chiesa e che 
fosse lecito al patrono di far nuove presentazioni sul* 
la non residenza de’ benefiziati (3) ! ma il re eluse 
quelle petizioni. Gli scrisse papa Martino una seve- 
ra lettera contro lo statuto de* provveditori, da lui 
chiamato ahbominevolc e che avrebbe infallibilmen- 
te condotto a perdizione chiunque lo ave**c osser- 
vato (4). II cardinale di Winchester occupava la ca- 
rica di legato, cd essendo altresì una specie di primo 
ministro e a cagion de’ prolitli delle sue dignità ec- 
clesiastiche sommamente ricco, il Parlamento se 
ne ingelosì per paura eh* egli estendesse la potestà 
pontificia; e dichiarò che il cardinole non interverreb- 
be in alcun aflare o consiglio del re, qualora non si 
trattasse di materia relativa al papa o alla sede ro- 
mana (5). 

Fu data dal Parlamento la permissione di traspor- 
tare le biade fuor del reame, ollorchè fossero a bas- 
so prezzo, cioè il frumento a sei scellini e otto sol- 


(t) CaHob p Wj. (a) St»oli noli* minuta f or partì .A9 Arrigo VI cap. 1. 
(3) Co lon p. 585. (4) Buroot Coll*M»ni di rfgl.tr» voi I. p. 09 
(6) Cotlon p. 893. » . . \ 
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■* 6 ‘ di il quartale , e 1’ orzo a tre «celimi e quattro soldi 

(1) . Dai quali prezzi apparisce che il grano si man- 
tenne sempre quasi alla metà del presente valore, 
contuttoché le altre derrate fossero molto più a buon 
mercato. Il commercio interno delle biade fu altresì 
aperto nel diciottesimo anno del regno d’ Arrigo VI 
col permettere a qualunque esattore di tasse di dar 
la licenza di trasportarne da nna contea ad nn’ altra 

( 2 ) . Nell’ anno medesimo si propose una specie d’at- 
to di navigazione rispetto alle piazze dentro gli Stret- 
ti : ma fu dal re rigettato (3). 

Il primo esempio di debito contratto con sicurtà 
parlamentaria, ai trova in questo regno (4). 


( 1 ) Statati nelle minute lor parti 1 6 Arrigo VI cap.fi. «3 Arrigo Vi cnp. 6 . 
(a) Cotion p. 6 a5. (3j Ivi p. 136 . (4) p- 5$3. 6k\- 630. 
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EDUARDO IV. 


Battaglia di Touton - Arrigo /ugge in Iscozia - Un Par- 
lamento-Battaglia di II ex am- Arrigo fatto prigioniero 
e rinchiuso nella Torre • Matrimonio del re con lady 
Elisabetta Gray - Warwic disgustato ■ Lega col duca di 
Borgogna - Sollevazione nella provincia di Folk - Batta- 
glia di Banbury - Warwic e Chiarema csigliali- War- 
wic e Chiarema ritornano - Eduardo IV espulso- Arri- 
go FI rimosso in trono - Eduardo IF ritorna -Battaglia 
di Carnet e morte di Warwic- Battaglia di Teukesbu- 
ry e assassinamento del principe Eduardo- Morte di 
Arrigo F I- Invasione della Francia - Pace di Pecqui- 
gni- Processo e supplizio del duca di Chiarema - Mor- 
te e carattere di Eduardo IF. 

Il giovane Eduardo , allora in età di vent’ anni , l4(5t 
era di temperamento acconcio ad aprirsi la strada 
per una scena di guerre, di devastamelo e d’ester- 
minio, qual’era quella, che doveva condurlo al pieno 
possesso della corona, da lui reclamata per dritto 
ereditario , ma presa unicamente in forza della tu- 
multuaria elezione del suo partito . Egli era ardimen- 
toso , attivo , intraprendente : e T asprezza del cuore 
e la severità del carattere lo rendevano inaccessibile 
a que’ moti di compassione , che potevano indebo- 
lirne il vigore nella pratica delle pili sanguinose ven- 
dette contra i nemici. L’ istesso cnminciamento del 
suo regno diede segni del suo carattere sanguinario . 

Un mercatante di Londra, che avea sulla bottega una 
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4 6 ' coroua per insegna , avendo detto di’ ei farebbe il 
proprio liglio erede della corona , s interpretò que- 
sto innocente scherzo per una derisione del titolo pre- 
so da Eduardo, e colui venne condannato e messo a 
morte per simile offesa ( 1 ): il qual alto di tirannide 
fu il vero preludio degli avvenimenti successivi . Sul 
patibolo non inen die sul campo scorse di contiuuo 
il più nobil sangue dell’ Inghilterra, versato nella di- 
sputa fra le due famiglie contendenti , la cui animo- 
sità era divenuta implacabile. Diviso il popolo nelle 
sue affezioni , prese differenti segui di partito : i fau- 
tori della casa di Laucastcr presero per distinzione 
una rosa rossa; qne’ di York ebber la denominazio- 
ne dalla bianca: e quelle guerre civili furon cosi co- 
nosciute in Europa coi nome della contesa fra le due 
rose . 

La licenza, che la regina Margherita ave» dovuto 
tollerar nelle schiere, inspirò gran terrore ed avver- 
sione nella città di Londra e uelle regioni settentrio- 
nali del regno. E perchè si aspettava quivi una resi- 
stenza ostinala , ella si ritirò prudentemente nelle 
proviucic settentrionali fra i suoi partigiani. L’istessa 
licenza, aggiunta al calor di (azione, portò presto gran 
moltitudine di gente sotto le sue bandiere; tantoché 
fu in pochi giorni in grado di mettere insieme nella 
provincia di York un esercito di sessautamila prodi. 
Si affrettarono il re e il conte di W arwic ad arre- 
starne i progressi con un altro ili quarantamila com- 
battenti c , giunti a Pomfret , spedirono uno squa- 
drone , capitanato da lord Fitzwalter , per assicu- 
rare il passo di Ferrybridge sul fiume Are , -che li 
separava dall’ inimico. S’ impadronì Fitzwalter del 

(ij ilaluugtuu iu Keuuet j>. <♦•*»• t ' r *f' un Y- 79». 
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1 '.Si 


posto indicatogli, ma non lo potè conservare contro 
lord ClilTord, che lo assali con forze superiori. Gli 
aderenti di York furono ributtati con "rand’ ceti- 

O 

dio e 1’ istesso Fitzwalter perì nell’ azioue ( 1 ) . Il 
conte di Warwic , temendo gli elfetti di un siimi di- 
sastro, mentre si aspettava da un' ora all’ altra un 
fatto decisivo , si fece immediatamente condurre il 
suo cavallo, lo pugnalò alla presenza dell’ esercito 
e, baciando I’ elsa della propria spada, giurò di vo- 
ler divider la sorte del pili iufimo soldato ( 2 ). £ per 
mostrare maggior sicurezza pubblicò insieme un 
Landò, coi quale dava a chicchessia piena libertà 
di ritirarsi , minacciando però il piti severo gastigo 
a coloro, che dessero alcun segno di codardia nel- 
la pugna (3). Inviato poscia lord Falconbcrg a re- 
cuperare il posto perduto , passò il fiume alcune mi- 
glia al di sopra di Ferrybridge e , piombando all’im- 
provviso sopra lord ClilTord , vendicò il primo rove- 
scio colla disfatta della fazione contraria e la mor- 
te del suo capo (£) . 

Gli eserciti ostili s’ incontrarono a Touton , do- 
ve segui fiera e sanguinosa battaglia . Mentre le 
genti del partito di York caricavano addosso aliar- ** 
versano , cadde gran quantità di neve, che, portata 
dal vento sulla faccia de’ nemici, tolse loro la vista. 

Il «piai vantaggio fu ancor accresciuto da uno strata- 
gemma di lord Falconbcrg. Comandò questo barone 
a uno stuolo di fanti che si avanzassero davanti alla 
linea c, dopo aver gettalo in mezzo ai nemici uua vo- 
lata di dardi leggieri ( che cosi si chiamavano ), in- 


( 1 ; W« Wyrcesler p. 4&9- Hall fui. 186 . HoltngsheJ p. 664 . 

( 2 ) Uabioglou p. 432. ^3) Iloling.hei p. 0l>4 (4) lini. Cruyl. coolia 

p. 632. 
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*4 6 ' contanente si ritirassero . Argomentando «la ciò 

o 

que’ «li Lancastcr di essere a tiro dell’ esercito op- 
posto , scaricarono tutti i lor giavellotti , i quali non 
fecero alcun danuo alle genti di York (i) . E dopo- 
ché i turcassi de’ primi furon voti , s’ inoltrò Eduar- 
do co’ suoi e fece impunemente /scempio degli ab- 
battuti nemici . Nulladimcno fu presto lasciato 1’ ar- 
co da parte e la spada decise della giornata, che 
terminò con piena vittoria per la fazione di York. 
Comandò Eduardo che non si desse quartiere ( 2 ) . 
L’esercito sconfitto fu con gran carnificina e scom- 
piglio incalzato sino a Tadcaster, e si computa 
che più di trentaseimila uomini cadessero nella bat- 
taglia e nella fuga (3). II conte di Westmoreland , 
e suo fratello , il cav. Giovanni Nevil , il conte di 
Northumberland , ,i lords Dacrcs e Welles e ’l cav. 
Audrea Trotlop furono fra gli uccisi (4). Il conte di 
Devonshire , allora impegnato nel partito d’Arrigo , 
venne condotto prigioniero ad Eduardo c poco ap- 
presso decapitato a York in forza della legge mar- 
ziale. La sua testa , infilzata in un palo, fu posta 
sur una porta della città e <{ue!le del duca Riccardo 
e del conte di Salisbury calale e sepolte co’ loro ca- 
«iaveri. Arrigo e Margherita eran nel tempo della 
battaglia rimasti a York: ma , intesa la disfatta del 
proprio esercito e conoscerlo che nessuna piazza 
d'Inghilterra potea servir loro d’ asilo , fuggirono pre- 
cipitosamente in Iscozia . Furono accompagnati dal 
duca di Exeter ( che, sebben ammogliato colla so- 
rella il’ Eduardo , avea preso parte con que’ di Lan- 
castcr ) e da Arrigo , «luca di Somersct , il quale 

{il Hall fnl i8S. (a) Habingion p. 43a- «3) HolingiheJ p. So'5. Grafi ti 

p. 656. Hiit. Crorl. coni p. 633. (\) Hall fili. 187. Habinfioo p. 433. 
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avca comandato nell’ infelice battaglia di Touton 
ed era tiglio di quel barone , stato ucciso nella prima 
battaglia di Sant’ Albano . 

Non ostante la grande animosità , che dominara 
fra i due reami , non si era la Scozia esercitata mai 1 
con vigore a fin di profittar delle guerre , che l’ In- 
ghilterra portò in Francia, o delle sommosse civili , 
insorte fra le famiglie discordi. Giacomo I.pih lode- 
volmente impiegato nell’ incivilire i sudditi e addi- 
mesticarli al giogo salutare della legge e della giusti- 
zia , evitò qualunque ostilità colle nazioni straniere. 
E comechè sembrasse impegnato a mantenere un e- 
quilibrio tra la Francia e l’ Inghilterra , non diede 
però alla prima , nelle calamità le pih gravi, altro aiu- 
to , fuorché quel di permettere e forse di anima- 
re i vassalli ad arrotarsi al servizio francese . Do- 


po 1’ eccidio di quell’ ottimo principe , la minori- 
tà del figlio e successore, Giacomo II , e le in- 
quietudini a quella annesse , si mantennero gli 
Scozzesi nel medesimo stato neutrale : c la supe- 
riorità , patentemente acquistato dalla Francia , e- 
scludeva il bisogno della sua interposizione in di- 
fesa del confederato . Ma quando cominciò il dis- 
sidio fra le case di York e di Lancaster e diven- 


ne assolutamente incurabile , se non col total e- 
sterminio di nna fazione , Giacomo , giunto allora 
all’ adolescenza , fu tentato di afferrare una somi- 
gliante opportunità e procurò di recuperar le piaz- 
ze , tolte già dagl'inglesi a’ suoi maggiori . Provve- 
duto di piccol treno d* artiglierie , si mise a cam- 
po nel i46o davanti al castello di Roxborough: ma 
i suoi cannoni eran sì mal costruiti che uno ne scop- 
piò, mentre gli si dava foco, e pose fine a’ suoi gior- 
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*4 S > ni nel lior dell’ età. Il suo figlio e successore Giaco- 
mo III era ancor esso pupillo, quando ascese al tro- 
no . Le solite agitazioni turbavano il governo ; la re- 

“ f O 

gina vedova, Anna di Gueliiria , aspirava alla reg- 
genza; la famiglia di Douglas ostava alle sue preten- 
sioni ; e la regina Margherita , quando fuggi in [sco- 
zia, vi trovò il popolo diviso dalla fazione poco men 
di quello, da cui era stata espulsa. Benché facesse 
presenti i legami tra la rcal famiglia di Scozia e la 
casa di Lancaster per via dell’ava del giovili monar- 
ca, figlia del conte di Somerset , ella lullavoita non 
potè indurre il consiglio scozzese ad altro , fuorché 
all’ espressione del suo buon desiderio in favor suo. 
Ma dopo F offerta , da lei fatta , di subito consegnar- 
gli l’ importante fortezza di Berwic e d’ accasare il 
ligi io colla sorella del re Giacomo , incontrò mi- 
glior accoglienza: e gli Scozzesi promisero il soste- 
gno delle loro armi a fin di riporre la sua famiglia 
sul trono (i). Ma perchè il pericolo da quella parte 
non sembrava molto urgente ad Eduardo , lunje 
dall’ incalzar nella ritirata il re e la regina fuggitivi , 
si ricondusse a Londra, dove s’ intimò un Parlamen- 
to all’ oggetto di stabilire il governo. 
foP.r- All’ apertura di quell’ assemblea conobbe Eduar- 
ìii.Knio j 0 ; ij UOn ; effetti del vigoroso passo da Ini fatto nel 
prender la corona , non che del suo trionfo a Ton- 
ton , con cui f aveva assicurata. Il Parlamento non 
(| . esitò di più fra le due famiglie , nè propose alcuna 
“°brT quelle decisioni ambigue , clic potean solamente 
servire ad accendere e perpetuare le animosità di 
partito. Riconobbe il titolo di Eduardo per discen- 
denza ereditaria dalla famiglia di Mortimer e dichiarò 

( l ) Hall lui. >37 IIubingtOQ p. 434. 
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eh* egli era monarca per dritto dopo la morte del * 4 S * 
padre , il quale aveva un egual titol legittimo e si 
trovava iu possesso della corona liu dal giorno eh’ ei 
prese il governo, statogli offerto dalle acclamazioui 
del popolo (1) . Manifestò il suo abborrimento per 
I' usurpazione e intrusione della casa di Lancaster , 
e massime per quella del conte di Derby, altrimenti 
chiamato Arrigo IV, la quale , secondochè afferma- 
va , era stata accompagnata da ogni sorta di disor- 
dini , dall’ eccidio del sovrano e dall’ oppressione del 
suddito. Annullò ogni donazione conceduta in quei 
regn i : reintegrò appieno il monarca ne’ possessi , ap- 
partrnuti alla corona nell'atto della pretesa deposi- 
zione di Riccardo II : e sebben confermasse gli atti 
giudicali e i decreti «Ielle corti inferiori, abolì non- 
dimeno ogni cnntiscaziouc di qualsivoglia preteso 
Parlamento, c soprattutto quella del conte di Cam- 
bridge , avo del re , non che f altra de’ conti di Sa- 
lisbury e Glocester, c dì lord Lumley, assoggetta- 
to ad ammenda per aver aderito a Riccardo II (2). 

Molti di «pie’ decreti furono il resultato della con- 
sueta violenza di parte . In tempi più pacifici il buon 
senso degli uomini li revocò. E gli statuti della ca- 
sa di Lancaster , essendo atti di un governo stabi- 
lito e messi iu vigore da principi lungamente in 
possesso dell’ autorità , furon sempre tenuti per vali- 
di c olililijratorii . Contnltociò il Parlamento nel 
sovvertir fondamenti cotanto profondi avea sempre 
il pretesto di rimettere il governo sull* antica e na- 
turale sua base . Ma nelle successive disposizioni fu 
più guidato da spirito di vendetta o almeno da ve- 

(1) Cottoti p. 670. (a) Ivi p. 673. Statuti nelle minute lor parti i E«f. 

IV cap. i. 
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4®' dutc di convenienza , che da massime di equità e di 
giustizia. Fece un atto di conlìsca e proscrizione 
contro Arrigo VI , la regina Margherita e il loro 
bambino , principe Eduardo ; e lo estese ai duchi di 
Somerset e d* Exeter; ai conti di Northumberland , 
Devonshiro , Pembroke e Wilts; al visconte Bea- 
mont, ai lords Roos, Nevil , ClilTord , Welles , Da- 
cre , Gray di Rougemont e Hungerford ; ad Ales- 
sandro Hedie , Nicola Latimer , Edinoudo Mount- 
fort, Gio. Heron c non pochi altri personaggi co- 
spicui (i) . Il Parlamento trasferì nella corona i be- 
ni de’ proscritti , benché d' altro non colpevoli, che 
d’ aver aderito a un principe, riconosciuto per lun- 
ga pezza dal Parlamento e a cui l’ istesso monarca, 
il qual si trovava allora 6id trono , aveva obbedito 
come a sovrano legittimo. 

La necessità di sostenere il governo stabilito giu- 
stificherà più ampiamente alcuni altri atti di violen- 
za , comeehè il metodo di condurli possa parer 
sempre soggetto ad eccezione . Giovanni, conte di 
Oxford, c ’l suo figlio, Aubrey de Vere, scoperti in 
corrispondenza con Margherita , furono processati 
colla legge marziale davanti al contestabile, e con- 
dannati e messi a morte ( 2 ). Il cav. Guglielmo Ter- 
rei. il cav. Tommaso Tudenham c Giovanni Mont- 
gomery furono in quell’ arbitraria corte convinti , 
giustiziati c incamerate le loro sostanze . La quale 
introduzione della legge marziale nel civil reggimen- 
to era un gran tratto di prerogativa , che senza la 
violenza de’ tempi sarebbe stata probabilmente sog- 
getta ad eccezione a un popolo cosi geloso della 

(1) Co* fon p. 6 70. TV. TVyrceiiir p. 4 90. (a) TV. TVy rce«»er p 49 a - 
Hall (ul 189. Gratton p. 6S8. Fabian. fui. ai 5 . Fragni. a«l fiotti» T. Sproti . 
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propria libertà, com’erano allor divenuti gl’Inglesif*). 

Era impossibile che un rivolgimento sì fiero e im- 
provviso non lasciasse nel suddito radici tali d’ in- 
disposizione e scontentezza , da esser necessaria 
molt’ arte o molta violenza per estirparle . Que- 
st’ ultima era pili confacente al genio della nazione 
in cjnel secolo inculto. 

Ma il nuovo stabilimento parea sempre incerto e 
precario , non pure a motivo del domestico dissapo- 
re del popblo , ma eziandio per gli sforzi di potenze 
straniere. Luigi Xi , succeduto nel i 46 o a Carlo, 
sno padre , fu portato da ovvie ragioni d’ interesse 
nazionale ad accender le fiamme della discordia ci- 
vile tra que’ pericolosi vicini con dar braccio al 

ico genio 

di quel principe fu contrariato da sè medesimo . 
Perciocché avendo tentato di soggiogare I’ inde- 
pendente spirito de’ proprii vassalli, aveva eccitato 
nel suo stesso reame tanta opposizione , che gli vie- 
tò di trarne tutto il vantaggio, somministrato dal- 
1 * opportunità e dalle dissensioni fra gl’ Inglesi. Man- ,^ 6t 
dò tuttavolta in aiuto d’Arrigo una piccola mano 
di genti , guidate da Varenne, Siniscalco di Nor- 
mandia (1), il quale approdò nella provincia di 
Northnmberland e s’ impadronì del castello di Al- 
newic. Ma perchè l’ infaticabil Margherita passò in 
Francia , dove sollecitò piò ampii sussidii e promi- 
se a Luigi di consegnargli Calais , qualora la sua 
famiglia fosse per la sua cooperazione ricondotta 
sul trono d’ Inghilterra , s’ indusse a inviar con lei 
2,000 uomini d’ arme , che la posero in grado di u- 
scire in campo e fare un’ irruzione in Inghilterra. 

(*) Vedi la uoia \H) io fin del tolutne. (i) Moostrelel voi 111 j». 


partito più debole . Ma f intrigante e polii 
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>5 di 
aprile 


Battaglia 


1 5 di 
maggio 


4 fi 4 Contuttoché rinvigorita da numerosa turba di ventu- 
rieri scozzesi e da molti partigiani della famiglia 
di Lancaster , ella ebbe non ostante un rovescio a 
Hedglev-more per parte di lord Montacute o Mon- 
tagne, fratello del conte di Warwic e conservatore 
delle frontiere orientali tra la Scozia e 1* Inghilterra. 
Fu Montagne talmente sollevato da un simi! succes- 
so , che, sebbene fosse in cammino un poderoso rin- 
forzo e pronto ad unirsi a lui per ordine d’ Eduardo, 
si cimentò nondimeno ad assalir colle sue soie genti 
a. quelle del partito di Laucaster ad Hcxham e uè ri- 

Hexhatn * * 

portò pieno trionfo. 11 duca di Somersct, i lorda 
Roos e Hnugerford furon raggiunti nella fuga e to- 
sto decapitati a Hexharn in forza della legge marzia- 
le . In egual modo si esegui a Ncwcastle sommaria- 
mente la sentenza contro il cav. Onofrio Nevil e pa- 
recchi altri gentiluomini . Chi fu risparmiato in cam- 
po , lasciò la vita sai patibolo ; e 1’ ultimo eslerminio 
degli avversarli era allor divenuto scopertamente l’og- 
getto della fazioue di York: la qual condotta otten- 
ne nna pur troppo plausibile difesa dalla precedente 
pratica di que' di Lancaster . 

Il destino della sventurata famiglia reale dopo 
quella rotta fu singolare. Fuggendo Margherita col 
figlio in una foresta , dove cercava di occultarsi , fu 
nell’ oscurità della notte assalita dai malandrini , i 
quali, o ignari o noncuranti della saa condizione, le 
tolsero anelli e gioie , e la trattarono colla massima 
indegnità . Il reparto di quel ricco bottino cagionò 
tra loro una lite . E mentre coloro stavano in questa 
mischia , ella prese 1’ opportunità di ricoverarsi col 
figlio in una selva ancora più folta , dove andò erran- 
do per alcun tempo , estenuata dalla fame e dalla fa- 
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tìoa, e immersa nello spavento e nell’ affanno. Era in '4 6 4 
«questa infelice situazione , quando vide che se le av- 
vicinava un ladro col ferro ignudo . E conoscendo di 
non aver alcun mezzo di scampo, abbracciò tosto il 
partito di abbandonarsi del tutto alla sua fede c ge- 
nerosità per ottener protezione. Si avanzò pertanto 
verso di lui e, presentandogli il giovane principe . 
Fieni, amico , gli disse ad alta voce ; io affido alla 
tua cura la salvezza del figlio del tuo monarca . 
Quell’ uomo , la cui umanità e magnanima tempra e* 
rano state col vizioso corso della vita offuscate , 
ma non affatto perdute , rimase colpito dalla singo- 
larità dell’ evento e , allettalo dalla fiducia in lui ri- 
posta , giurò di non solo astenersi da qualunque of- 
fesa contro la principessa, ma di consacrar pur anco 
intieramente se stesso a’ suoi servigli (i). Coll’assi- 
stenza di lui ella soggiornò’per alcun tempo nasco- 
sa nel bosco e fu all’ ultimo condotta alla costa ma- 
rittima, donde si rifngiò in Fiandra . Di quivi si tras- 
ferì alla corte del fratello , dove rimase parecchi an- 
ni in condizione privata e nel ritiro. Non fu così for- 
tunato o così destro il marito nel trovare i mezzi 
d’ evadere. Alcuni amici lo presero sotto la loro di- 
fesa e lo inviarono nella provincia di Lanca , dove 
stette occolto per nn anno; ma fu all’ ultimo scoper- 
to . consegnato ad Eduardo e messo in carcere nel- 
la Torre ( 2 ). La sicurezza della sua persona si do- 
vette manco alla generosità de’ nemici, che al loro 
disprezzo pel suo poco intendimento e coraggio. 

La prigionia d’ Arrigo , I’ espulsione di Margheri- 
ta , il supplizio de’ pili insigni personaggi del partito 


(IJ Moadrslti Tal. ITI p. 96 (a) Hall (si. 191 Fragni «il farro T. Sproti. 
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*4 fi i di Lancaster c la couliscazione de’ loro beni parea 
che dessero piena securlà al governo d’ Eduar- 
do, il cui titolo ereditario , riconosciuto dal Parla- 
mento e universalmente a Ini sottomesso dal popo- 
lo , non era più lungamente in pericolo di esser tur- 
balo «la vermi antagonista . Nella qual prospera situa- 
zione si abbandonò il re senza riserva a que’ piaceri, 
a cui la giovinezza , I’ alta fortuna e ’l suo naturai 
temperamento lo allettavano: e le cure della dignità 
regia Io occuparon meno che la dissipazione del di- 
vertimento e T incentivo degli affetti. Lo spirito cru- 
dele e inesorabile di Eduardo , benché indurato alla 
ferocia delle guerre civili , era insieme portato per le 
piu molli passioni , che senza mitigar la severità del 
carattere manteneva sopra di lui gran predomi- 
nio c divideva il suo attaccamento per I’ ambizione 
e la sete di gloria militare. Iu quell’ intervallo di pa- 
ce visse Eduardo co’ sudditi, e massime cogli abitan- 
ti di Londra , nel modo il più familiare e socievo- 
le (i). E la bellezza della persona, non che 1’ ama- 
bilità delle maniere, che, auoo non assistite dalla di- 
gnità regia , lo avrebbon renduto accettevole al bel 
sesso, ue agevolarono i trionfi. Il qual facile c pia- 
ccvol corso di vita accresceva ogni giorno la sua po- 
polarità in ogni classe di persone. Era esso il parti- 
colar favorito de’ giovani e de’ gaudenti de’ due ses- 
si . Il carattere degl’ Inglesi , poco capaci di gelo- 
sia , li tratteneva dal prender ombra per somiglianti 
licenze: e siffatto abbandono ai sollazzi , mentre ap- 
pagava la sua inclinazione, era diventato senza di- 
segno un mezzo di sostenerne e assicurarne il go- 
verno. Ma perché é cosa malagevole il ristringere 
PoljrJ. Virg. 5 1 3 Biondi. 
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la pnssion dominante tra le strette regole della prn- >ì 6 4 
deusa, I amorosa tempra di Eduardo lo condusse in 
un agguato, clic riuscì fatale al suo riposo e alla sta- 
bilità del suo trono. 

J..rpieline di Luscmbonrg , duchessa di Bedford , 
area dopo la morte «lei marito talmente sagrili- 
cala l’ ambizione all’ amore, che sposò in seconde 
nozze il cav. Riccardo ideville , gentiluomo priva- 
to , al quale partorì varii lì «di e tra gli altri Elis abet- "•« >i'i 

• > 0 . ° CO" 

ta,chc lu notaliile per la grazia e avvenenza della per- ->h e- 

1 1 - ° 1 1 ... . liMbell» 

sona , egnalmenteche per altre amabili prerogative . o«i>r 
Questa giovane dama si era maritata col eav. Gio- 
vanni Guy di Groby, dal (piai ebbe hgli . Ucciso 
quindi il suo sposo nella seconda battaglia di San- 
t’ Albano, mentre combatteva dalla parte di Lanca- 
stcr, c incamerati per quel tradimento i suoi beni , 
la vedova si ridusse a viver col padre alla sua resi- 
denza di Grafton nella provincia di Northampton . 
Capitato il re casualmente alla sua casa dopo una 
partita di caccia , fece una visita alla duchessa di 
Bedford . E parendo alla giovane vedova l’occasio- 
ne propizia per ottener qualche grazia da quel ga- 
lante monarca , si gettò a’ suoi piedi c con molle 
lagrime lo supplicò ad aver pietà dei suoi impoveriti 
e miserabili hgli. La vista di tanta bellezza nell’ al- 
dizione toccò fortemente 1’ amoroso Eduardo ; s’ in- 
sinuò a poco a poco l’amor nel suo cuore sotto la 
sembianza della compassione; e ’l dolore di lei, co- 
sì dicevole a virtuosa matrona , fece prontamente 
corrispondere alla sua affezione la reverenza e la 
stima. La rialzò da terra , assicurandola di favore; 
c mentre conversava con quell’ amabile oggetto, sen- 
tendo aumentar ogni momento la sua passione , tu 
T02. ir 17 
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*4 S 4 p rcs to ridotto a vicenda alla positura e allo stile di 
un supplicante ai piè d’ Elisabetta. Ma questa dama, 
o avversa , per sentimento dì dovere , a un disonore- 
vole affetto o accortasi che 1* impressione , da lei 
fatta , era talmente profonda da farle concepire spe- 
ranze di un’ elevaziou più cospicua, ricusò ferma- 
mente di appagarne l’ardore. E tutte le lusinghe , 
le carezze c le importunità del giovane Eduardo 
furono inutili contro la sua rigida e inllessibil virtù . 

O 

La passione del principe , irritala dalla resistenza 
e accresciuta dal suo rispetto per quegli onorevoli 
sentimenti, lo portò in ultimo oltre i limiti della ra- 
gione; e offerse di dividere il soglio c ’i cuore colla 
donna , la cui leggiadria di forme c dignità di ca- 
rattere parean farla così meritevole d’ ambedue . II 
matrimonio fu privatamente celebrato a Grafton (i), 
e si mantenne per alcun tempo il segreto . Ninno 
sospettò che un principe cosi dissoluto far potes- 
se un sagrili/ io sì grande a una passion romanzesca. 
E vi erano in particolare forti ragioni, che rendeva- 
no tal passo oltremodo pericoloso e imprudente . 

Bramoso il re di assicurare il trono così colla pro- 
spettiva di prole , come di parentele straniere , si era 
poco innanzi iletcrm snato a chiedere in isposa qual- 
che principessa vicina e avea gettato I’ occhio su 
Bona di Savoja, sorella della regina di Francia, che 
sperava gli avrebbe col suo maritaggio assicurata 
1’ amicizia di quella potenza, la sola che fosse abile 
e propensa a dar sostegno e assistenza al rivale. E 
col fine di render la trattativa più efficace il conte 
di Warwic era stato inviato a Parigi, dove soggior- 
nava la principessa ; avea domandato Bona in ispo- 

^1) Hall. lo!. 193. F aitino fot atS. 
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Sa pel re; la proposta era stala accettata e 1' ac- »4 S 4 
curilo pienamente couchiuso; ed altro non restava 
che ratificare i termini convenuti e condur la prin- 
cipessa in Inghilterra (i). Ma quando l’arcano del 
maritaggio d Eduardo venne in luce , 1’ altiero con- 
te , reputandosi olleso lauto per essere stato ado- 
prato in quell' ingannevole negoziazione, quanto per 
non aver avuto notizia delle intenzioni del principe, 
die lutto doveva all amistà di luì, si restituì subito 
in Inghilterra . acceso d* indignazione e ili rabbia. 

La forza della passione in nn giovane, qual era E- 
duardo, avrebbe potuto servire di scusa per la sua 
condotta imprudente , qualora sì fosse degnato di 
riconoscer 1’ errore o avesse allegato in difesa la“, a *I£ 
propria debolezza. Ma la sua malintesa vergogna o lo 
alterezza lo, distolse persino dal dare il minimo indi- 
zio del fatto a W arwic e lasciò partir dalla corte 
questo barone , pieno di quel mal umóre e sconten- 
to, col quale era venuto. 

Osmi accidente contribuì allora ad accrescere il >4 SS 

o 

dissapore tra il re e i potenti suoi sudditi. La regi- 
na, che col maritaggio non perde la sua preminen- 
za , fu egualmente sollecita di compartire ogni gra- 
zia c favore agli amici e ai congiunti , e di escluder 
quelli del conte, da lei risguardato come nemico 
mortale. Suo padre fu creato conte di Rivers , indi 
tesoriere in luogo di lord Monutjoy (i) e finalmen- 
te investito a vita della carica di contestabile , e ■ 
n’ebbe la sopravvivenza il figlio (3). L’ istesso gio- 
vi» patrizio fu ammoglialo coll’ unica figlia di lord 
Scalea ; si godè il grau patrimonio di quella fami- 

(li Hall (ni »f)1. Hftbington p 4 "*7 * Hol»ng*hed p. 667 . Grafi no p. 6ó5. 

PolyH. Virg. p. 6 1 5. ( 2 ) W. tVyrcttitr p. Ìq6. (3) Rya er voi. XI. 

p. 58 A» 
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•465 glia c ottenne il titolo di Scales. Caterina, sorella 

«Iella regina, fu data in isposa al giovane duca «li 

Buckingam , pupillo della corona (1); l’altra delle 

sue sorelle. Maria, a Guglielmo Herbert , creato 

conte di Huutin<rdon; Anna , terza sorella, al lijdio 

cd crede di Gray , lord Ruthyn , fatto conte di 

Keut (2) ; e la iiglia ed erede del «luca di Exeter , 

clic era anco nipote ilei re, al cav. Tommaso Gray, 

figlio «li prime nozze «Iella regina. E siccome lord 

Montagne trattava un accasamento tra il suo ti »licv 
o c 

e «fucila dama , cosi la preferenza data al giovane 
Gray si reputò ingiurioso affronto a tutta la famì- 
glia di Nevi!. 

Non poteva il conte di Warwic sopportar con 
pazienza la minima diminuzione del .eredito, di che 
avea lungamente goiluto , e se ne stimava degno pei 
suoi rilevanti servigli . Comechè avess’ egli ricevuto 
tante largita dalla corona, che secondo il computo 
«li Filippo di Comines ( 3 ) la rendita , oltre al patri- 
monio suo proprio , ascendeva a 80,000 scudi 1’ an- 
no ; il suo spirito ambizioso era tuttavolta poco sod- 
disfatto, al vedersi sopravauzato da altri in auto- 
rità c predominio sul re ({) . Edoardo stesso , gelo- 
so «lei potere , che lo avea sostenuto e che era stato 
vie più ingrandito da lui medesimo, si compiaceva 
«li suscitar de’ rivali a danno «lei credito di War- 
wic: colla «inai veduta politica giustificava 1’ estrema 
sua parzialità pel parentado della regina. Ma la no- 
biltà d’ Inghilterra , invidiando f improvviso eleva- 
mento «le’ Yf idevillo s ( 5 ), era assai portata a pren- 
der parlo al disgusto di Warwic , alla cui grnndcz- 

(1) W. IVyrcetier |>. 606. (ni Iti |>. 60S.- ( 3 ) I.ib. 3 . cap. 4. 

( 4 ) PoliJ. Virg. p. 61/j. (S) Iliii. Crojl. coni. p. óij. 
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*a nvea già fatto 1’ abito, accomodandosi alla sua (4 6S 
«iijUTuu ilà, per le sue aggraziate e popolari manie- 
re. L perchè Eduardo ottenne dal Parlamento uua 
revooaziou generale delle donazioni , da lui fatte do- 
po I avvenimento al trouo , le quali aveau soprnm- 
modo impoverita la corona ( 1 ), quest* atto, benché 
ammesso cou alcune eccezioni . ed in ispecie uua a 
favore del conte di Waiwic , sollevò universalmente 
1 niagunti e alienò altresì molti partigiani della fa- 
miglia di York, 

Ma il più considerevole acquisto , procurato da 
"Warwic alla sua fazione, fu Giorgio, duca di Chia- 
rcuza , secondo (rateilo del re. Il qual principe si re- 
putava offeso, non men degli ottimati, a motivo del- 
1’ assoluto predominio della regina c de’ suoi congiun- 
ti. E siccome il suo stato si lasciava tuttavia sur un 
piede precario, mentre quel degli altri era piena- 
niente consolidato , cosi tal noncuranza , aggiunta 
al suo spirilo inquieto c intollerante , lo portava a fa- 
voreggiare il disgusto d’ oguuuo ( 2 ). La propizia op- 
portunità di tirarlo a se fu ritrovata dal conte di \Yar- 
wic , che gli offerse in isposa la hglia maggiore e 
coerede delle sue vaste ricchezze. Il quale stabilimen- 
to, per esser maggiore d’ ogni altro, che gli avesse 
potuto conferire il medesimo re , gli fece tosto ab- 
bracciare il parlilo del conte (3) c si andò in tal 
guisa formaudo insensibilmente un estesa c perico- 
losa lega contro Eduardo c i ministri . Quantunque 
1’ immediato disegno «le’ malcontenti non fosse quel- 
lo «li rovesciare il Irono, era tuttavia malagevole il 
preveder 1’ estremità , cui si poteva portare . E sic- 

(»> XV. Wyrresicr p. 608. (2) Hrafton p. 673. ( 3 ) \V. Wyrcestrr p. 611. 

— Hall fui. aeo. JLiL'rf’on p |\ 671. Polyd. Virg p. 55 c. 
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»4 56 come I’ opposizione ad un ministero era in que* tem- 
pi ordinariamente fiancheggiata dalla forza dell’ ar- 
mi, cosi le turbolenze e i disordini civili esser dovea- 
no il verisimil e pronto effetto di «pie* raggiri e di 
quelle confederazioni. 

i.,-. «1 Mentre si condensava a casa tal nube, Eduar- 
|*«rtava le sue vedute al di fuori , cercando di 
assicurarsi della sua riottosa nobiltà per mezzo di 
straniere alleanze . Quanto piii la cupa e periglio- 
sa ambizione di Luigi XI era conosciuta ; «lava tan- 
to piu apprensione a’ vicini e a’ vassalli. E per esser 
quella sostenuta da un’ abilità grande e non raffre- 
nata da alcuna massima di buona fede o umanità , 
non trovavan essi altra securtà fuorché in una gelo- 
sa lega contea di lui. Filippo, duca di Borgogna, e- 
ra morto e i suoi riechi ed ampli dominii devoluti a 
Carlo . suo figlio unico , il cui carattere marziale gli 
acquistò il soprannome d* / irJito ; e I’ ambizione , piu 
oltraggiosa di «niella di Luigi , ma corroborata da 
minor potere e politica , si riguardava cou occhia 
piu favorevole dagli altri potentati d’Europa. Il 
contrasto degl’ interessi e ancor più una naturale 
antipatia «li carattere produssero una svelata ani- 
mosità fra que* «lue cattivi principi : e cosi Eduardo 
era sicuro del sincero attaccamento di quel de' due, 
pel quale si foss’ egli dichiarato. Il duca di Borgo- 
gna , disceso per lato di madre , principessa di Por- 
togallo , «la Giovanni «li Gaunt , era per natura pro- 
peuso a favorir la casa di Lancastcr (i): ma siffatta 
considerazione era facilmente contrappcsata da mo- 
tivi politici. E consapevole Carlo che il credito di 
quella casa era quanto mai decaduto iu Inghilterra , 

(t) Comi Dos Ub. 3. cap. 4* ó\ 
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mandò quivi il suo fratei naturale, chiamato comune- 
mente il bastardo di Bor"o<ma , a recare in suo no- 
ine proposizioni di matrimonio a Margherita, sorel- 
la del re. L’ alleanza della Borgogna era tra gl’ In- 
glesi pili popolare che quella di Francia; gl’interes- 
si commerciali delle due nazioni invitavano i princi- 
pi ad una stretta concordia ; la comune lor gelosia 
contra Luigi era un naturai cemento fra essi; e com- 
piacendosi Eduardo di farsi forte con sì potente al- 
leato , conchiuse presto f accordo e die’ la sorella 
a Carlo ( 1 ). Una lega, che Eduardo fermò ad un 
tempo col duca di Brettagna , parve che ne accre- 
scesse la sicurezza cd insieme gli aprisse la pro- 
spettiva di rivaleggiare co' predecessori in quell’ e- 
strauic conquiste, che, sebben passeggiere e di nes- 
sun vantajrjjio , ne avean tuttavolta renduto il re^no 
così ponolarc ed illustre ( 2 ) . 

Ma per quanto fossero ambiziosi i disegni, che il *4 6 9 
monarca potè concepire su quelle alleauze , furou 
presto resi frustranei dagl’ intestini commovimenti , 
che ne richiamarono tutta 1’ attenzione. I quali di- 
sordini non dcrivaron forse immediatamente dai ma- 
neggi del conte di ^arwic, ma da qualche acci- 
dente , sostenuto dal turbolento spirito dei secolo , 
dalla generale scontentezza, che quel magnate popo- 
lare aveva fatto nascere nella nazione, c per avven- 
tura da qualche resto d’ attaccamento per la casa di 
Lancaster. Lo spedale di s. Leonardo presso York 
avea ricevuto per antica concessione del re Atei- " ri, V 

1 • provincia 

stano il dritto di levare un thrave (massa di venti- " 
quattro covoni) ili grano da ogni terreno coltivabile 


(1) Hill. fol. 169, 197. (a) W. lVyrc«»t«r p. 5. In. del l' ariani «al. II 
p. 33a. 
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*4 s s «Iella conlea. E perchè siffatti caritatevoli stabilirne!!' 
ti va» soggetti ai! iibuso, il popolo «Iella campagna si 
doleva clic la rendila dello spedale , in vece «li esser 
cromata in sollievo del povero, fosse distraila «logli 
amministratori ed impiegata in oggetti lor proprii: e 
dopo aver lungamente mormoralo intorno a «piella 
contribuzione, ncg«'i il pagamento. Per lo che si pub- 
blicarono contro di esso le censure ecclesiastiche e 
civili; ne furono incamerati i beni e carcerale le per- 
sone , sinaltautochè , accresciutosi di giorno in gior- 
no il mal umore , si levò tutto iu armi e piombò so- 
pra gli agenti dello spedale , i quali vennero ammaz- 
zati. Dopo di che uno stuolo di quindicimila ribelli 
si avanzò allo porte di York. Lord Montague, che 
comandava in quelle parti , si oppose ai loro progrcs- 

rp si; ed, essendo stato in una scaramuccia cosi fortu- 

' 3> nato da impadronirsi di Roberto Hulderne .loro ca- 
po , diede ordine , secondo 1’ uso «li que’ tempi, clic 
si mettesse subito a morte. I sollevati nicntcdimanco 
si mantennero sempre in armi: c condotti presto da 
nomini piu distinti , cioè dal cav. Arrigo Nevil, figlio 
di loril Latimcr e dal cav. Giovanni Coniers , si di- 
ressero alla parte di mezzogiorno e cominciarono 
od apparir formidabili al governo. Erberto , coutc 
di Pembrokc, clic avea ricevuto un simil titolo per 
la confiscazione de’ beni «li Jasper Tudor , ebbe or- 
dine da Eduardo «li mettersi contro di essi in cam- 
mino alla testa «li una schiera di Gallesi ; ai quali si 
unirono cinquemila arcieri, capitanati da StalTord , 
conte di Devoushire , succeduto in quel titolo alla 
famiglia di Gourlency , le cui sostanze erano sta- 
te e'Mialmentc incamerale. Ma per lieve alterea- 
zioue intorno agli alloggi, che produsse un’animosità 
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Cra quc* due palrizii , il conte di Devonshire si ritirò '4 s s 
cogli arcieri, lasciando il solo Pcmbroke a lar Iron- 
ie ai ribelli . I «lue eserciti si avvicinarono presso 

1 . di 

Banbory : c avendo Pcmbroke prevalso in una piq- Baofimj 
cola zulTa e fatto prigioniero il cav. Arrigo Nevil , 
comamlò che gli fosse tosto troncata la lesta sen- 
z alcuna formalità di processo. Il qual supplizio lo- 
nieutò la labbia de’ ribelli cenz’ atterrirli . Assaltaro- 
no essi 1 esercito gallese, lo misero in rotta e uc 
fecero strage senza mi seri cordi* : c avuto nelle ma- 
ni r istcsso Pembr«>kc , si vendicarono incontanente tuga* 
aopra di lui dell’ eccidio del loro duce. Imputa mio 
il re un somigliante disastro al conte di Devonshire, 
che aveva abbandonato Pcmbroke, prescrisse che 
si mettesse per egual modo a morte. Nè qui si arre- 
starono que’ pronti supplizi o piuttosto palesi omici- 
di . Avendo i ribelli settentrionali spedito una mano 
<1’ armali a Gvafton , s’ impossessarono del conte di 
.Rivers e d«d hglio Giovanni (persone divenute odio- 
se a motivo della loro prossima parentela col re e 
della sua parzialità per essi;) e furou subito giusti- 
ziati per ordine del cav. Giovanni Conierà ( 1 ). 

Dopo la conquista non vi è parte degli annali di 
Inghilterra cosi oscura, cosi incerta e cosi poco au- 
tentica o conseguente , come quella delle guerre tra 
le due Rose. Discordano gl istorici in molte circo- 
stanze importanti : alcuni avvenimenti del massimo 
rilievo , ne* quali pressoché tutti convengono sono 
incredibili e dì più coutradrletti dai registri (*) : eia 
cosa più notabile si è che questa profonda oscurità 
cade sopra di noi appunto alla vigilia del restaura- 
mcnto delle lettere e quando I’ arte della stampa era 

(t) Fabitn fot. 317. (') VeJi la Nola (I ) in fin* Jtl Tolume. 
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L *4 s 9 già conosciuta in Europa. Quello, che possiam di- 
stinguere con certezza attraverso alla densa nube, 
clic cuopre tal periodo , è una scena d’ orrore e 
di stragi, costumi selvaggi , supplizi! arbitrarli e con- 
dotta perfida e vituperosa in tutti i partiti. None 
possibile, a cagion d’esempio, di dar contezza del- 
le vedute c intenzioni del conte di Warwic in 
quel tempo. Si conviene che al principio della ribel- 
lione ei risedeva col genero , duca di Ghiarenza , nel 
suo governo di Calais c che il fratello Montague agi- 
va con vigore contro i ribelli settentrionali. Il per- 
chè si può presumere che la sollevazione non deri- 
vasse dai segreti consigli e dall' istigazione di War- 
wic, contuttoché lo scempio del suo capitai nemico, 
conte di Rirers , eseguilo dai sollevati, dia d' altra 
parte motivo a un assai forte presunzione contro di 
lui. Eoli e Chiarenza, recatisi in Inghilterra ad offe* 
rire il loro servigio a Eduardo , furono ricevuti sen- 
za sospetto , si adularono ad essi alcuni oggetti del 
piu grave momento (i) e si mantenner fedeli. Poco 
dappoi si veggono i ribelli acquietati e dispersi da 
un generale indulto , pubblicato da Eduardo per 
consiglio del conte di Warwic. Ma non si può com- 
prendere perchè un principe sì coraggioso (se era 
sicuro della lealtà di Warwic) concedesse un gene- 
rai perdono ad uomini colpevoli di tanti violenti c 
personali oltraggi contro di sè ; nè perchè quel ma- 
gnate (se era di mala lede) procacciasse di sedare 
una ribellione, dalla quale ricavar poteva tanti avvan- 
taggi. Ma apparisce che dopo siffatta sommossa vi 
ebbe un intervallo di pace , in cui quel principe ri- 
colmò di onoranze e favori grandissimi la famiglia 

(l) Ryaier rol. XI |». 6 47# 6'|0, 66 u. 
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di Nevil . Fece lord Montaguc marchese dell’ istesso '4*9 
nome ; creò Giorgio , suo figlio, duca di Bedford 
( 1 ); dichiarò pubblicamente I’ intenzione di dare in 
isposa a quel giovin patrizio la sua figlia maggiore , 

El isabetta , che per non aver esso altri figli, era l’e- 
rede presuntiva della corona Troviam tuttavolta che 
invitato di li a poco a una festa dall’ arcivescovo 
di York , fratello minore di Warwic e di Montagne, 
venne improvvisamente in sospetto che avessero in 
animo d’ impadronirsi della sua persoua e di truci- 
darlo : onde sul momento se ne parti ( 2 ). 

Scoppiò di li a poco altra sollevazione , egual- 1470 
mente inconcepibile, come gli avvenimenti anteriori; 
massime perchè non se ne dà ragion sufficiente : 
e per quanto sembra , la famiglia di Nevil non ebbe 
alcuna parte in eccitarla e fomentarla. Ella si mani- 
festò nella provincia di Lincoln e fu diretta dal cav. 
Roberto Welles, figlio del lord di tal nome. L’eser- 
cito de’ ribelli sommava a3o,ooo uomini. Ma 1’ istes- 
so lord Wclles. in cambio di dar loro appoggio, si 
rifugiò nel santuario a line di mettersi al coperto 
dal rancore o dai sospetti del re. Fu poscia da una 
promessa di sicurtà allettato ad uscir dal ritiro e 
contultoeiò decapitato poco appresso insieme col 
cav. Tommaso Dymoc per ordine di Eduardo (3). 
Venne il re a giornata co’ ribelli , gli sconfisse e fe- 
ce prigioniero il cav. Roberto Welles e 1 cav. Tom- 
maso Launde, ai quali fece troncar subito la testa . 

Nel corso di questi fatti aveva Eduardo avuto sì 
poca gelosia del conte di Warwic o del duca di 
Chiarenza che affidò loro la commissione d’ andare 

(1) Cutton p. 702. (2) Fragni. Ed. IV. ad fiuem Sprot. 

( 3 ) Hall fol. 204. Fabian fot. 218. Habiogtan p. 44 *. Hofing Utd p. $74. 
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*47° a far leve confra gli ammutinati (i) . Ma appena- 
cliè questi malcontenti ebber lasciata la corte , rac- 
colsero gente in nome proprio c , spargendo di- 
chiarazioni conil a il governo , si dolsero d’ abusi , 
d’oppressioni e di cattivi ministri. L’inaspettata dis- 
fatta di Welles ne sconcertò i disegni e si ridusse- 
ro verso la parte settentrionale nella provincia di 
Laneas , dove aspettavano die a loro si unisse lord 
TchìTr/. Stanley, ammogliato colla sordia del conte diWar- 
wic. -Via negando quel patrizio di prender qualsivo- 
glia parte con essi e non si movendo neppure lord 
Montagne dalla provincia di York, si vider necessi- 
tati a scioglier 1’ esercito c a luggir nella contea di 
Devoti , dove s’ imbarcarono e incero vela per Ca- 
lais (z). 

Il governatore, lascialo quivi da Warvvic in suo 
luogo , era un certo Vaodcr, guascone, ohe, tornar 
vedendo il conio in quella miserabil condizione , ne- 
gò di riceverlo nella piazza e non volle tampoco 
permettere alla duchessa di Cliiareuza di por piede 
a terra , benché si fosse sgravata d’ un figlio alcuni 
giorni avanti sopra In nave c si trovasse in pessimo 
stato di salute. Con difiiooltà s’ indusse a consentire 
che si recassero sul bastimento poche bottiglie di 
vino per uso delle dame. Ma essendo egli uomo sa- 
gace c familiarizzato co’ rivolgimenti, ai quali era 
soletta P Inghilterra , si giustificò in segreto con 

r* i") n n o 

"Warwic per questa infedeltà apparente , rappresen- 
tandola come puro elìcilo di zelo pel suo servigio. 
Disse clic quella fortezza era mal vettovagliata ; 

(i) I'.ymrr rol. XI. |». 6 r * a (a) II r« io premia con un «dillo iooo 

lire «tei line o 1 o lire annue in ferrini a citi gli armatoti. Dnl 

eli* *i viena n <ap#re c'ie allora i baiti prediali ai ren in cor- 

rale; livi ih di circa di*ci anni di frutto. Vedi Ryaier tol. XI. p. 
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cV ci non potca contare sull* attaccamento ilei prc- *4t* 
si'Iio ; che gli abitatili , i quali vivevano di commer- 
cio coll’ Inghilterra , si sarebbono senza dubbio di- 
chiarati pel governo stabilito ; che Culaio era inca- 
pace di resistere al potere dell’ Inghilterra da una 
parte, e a quello del duca di Borgogna dall’altra; e 
che col mostrar d’ aderire a Eduardo, ne acquiste- 
rebbe la fiducia e sarebbe sempre stato in sita facoltà 
il restituir la piazza all’ aulico padrone , ognivolta- 
cbè la sicurezza e la prudenza avessero permesso di 
farlo (1). E incerto se "Warwic rimanesse pago di 
una somigliante difesa o sospettasse in Vauder una 
doppia slealtà ; ma s’ intinse totalmente persuaso e, 
insignoritosi di alcune navi fiamminghe , eli' erano 
alla rada innanzi a Calais , veleggiò subito verso la 
Francia . 

Il monarca francese, vedendo di mal occhio 1’ in- 
tima unione tra Eduardo e ’l duca ili Borgogna , 
accolse con gran dimostranze di riguardo e di be- 
nevolenza lo sventurato Warwic ( 2 ), col quale ave- 
va già mantenuta una corrispondenza segreta e che 
egli uvea sempre la speranza di far suo strumento 
nel rovesciare il governo d’ Inghilterra e ristabilir la 
famiglia di Lancaster.. Nessuna animosità fu mai 
più grande di quella, che avea da lungo tempo pre- 
valso tra quella casa e il conte di Warwic. Suo pa- 
dre era stato messo a morte per ordine di Marghe- 
rita : egli stesso avea ridotto due volte Arrigo in cal- 
tirila, bandita la regina e fatti morire i più zelanti 
lor partigiani o in campo o sul palco, e cagionato 
mali innumerabili a quella disgraziata famiglia. Per 


{l) Coiaio** lib. 3 cap. 4* Hall fol. 2«5. (a) PolyJ. Virg. p. 5i£. 
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»i7« la qual ragione credendo clic un rancore tanto in- 
veterato uon potesse mai dar luogo ad alcuna cor- 
dini riconciliazione, non avea fatto parola d’Arrigo, 
allorché prese 1’ armi contra Eduardo ; c procacciò 
di prevalere col mezzo degli adcreuti , anziché far 
rivivere un partito, sinceramente da lui detestato. 
Ma la sua presente miseria e le istauze di Luigi gli 
fecero dar orecchio a ter in mi d' accomodamento. E 
alla partenza di Margherita da Augers , dove allora 
dimorava, fu presto, per comune interesse , fermato 
tra loro un accordo , col quale si convenne che 
Warwic , abbracciando la causa d’ Arrigo, si ado- 
prerebbe per ridonarlo alla libertà c rimetterlo in 
trono ; che I’ amministrazione del governo , nulla mi* 
norità del giovane Eduardo , hglio d’ Arrigo, sareb- 

o o 

bc commessa al conte di Warwic e a! duca ili Ciba* 
reuza; che il principe Eduardo sposerebbe lady An- 
na, secondogenita ili quel magnete ; e che nel caso 
di mancauza di prole maschile in quel principe la 
corona sarebbe trasferita nel duca di Chiarcnza 
coll’ assoluta esclusione del re Eduardo e suoi di- 
scendenti. Non vi fu mai lega , per tutti i rispetti, 
manco naturale di questa o più evidentemente det- 
• tata dalla necessità . Ma Warwic nutriva la speran- 
za che le antiche passioni de’ fautori di Lancaster 
si potessero perdere nelle attuali vedute politiche 
e che , alla peggio, 1’ indipendente potere della sua 
famiglia c I’ alletto del popolo baslercbbouo a dar- 
gli sicurtà e a metterlo in grado di esigere il pieno 
adempimento delle stipulate condizioni. Il maritag- 
gio ili Eduardo con lady Anna fu immediatamente 
celebrato in Francia. 

Previde con ragione Eduardo la facilità di scio- 
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glierc una lega composta di parti così discordi . Al *47° 
qual oggetto mandò sul continente una dama di 
gran accorgimento e destrezza , del seguito della 
duchessa di Chiarenza c che sotto colore di accom- 
pagnare la padrona avea la facoltà di trattare col 
duca e rinnovarne i legami colla sua famiglia (i). 

Ella pose davanti a Chiarenza eh’ egli era inconsi- 
deratamente e per la propria rovina divenuto lo 
strumento della vendetta di Warwic, gettandosi ab- 
bandonatamente in balia de* suoi pili inveterati ne- 
mici ; che le mortali ingiurie scambievoli delle due 
famiglie reali avevauo oltrepassato ogni limite di per- 
dono e nessuna immaginaria comuuion d'interessi 
potea mai bastare a farle cadere in obblio; che 
qnand* anche avessero i capi voluto perdonar gli af- 
fronti passati, l’ animosità de’ loro aderenti si op- 
porrebbe a una sincera union di partiti c, ad onta 
di qualsivoglia accordo temporario e verbale , man- 
terrebbe tra loro un’ eterna contrarietà di disegni; 
che un principe , il quale dava le spalle al proprio 
parentado per unirsi agli uccisori del padre, lascia- 
va se stesso isolalo , senz’ amici e senz’ appoggiò ; 
e che quando fosse oppresso dalle sventure, che ine- 
vitabilmente lo minacciavano, non avrebbe alcun 
dritto nemmauco alla pietà o al riguardo del resto 
defili uomini. Era Chiarenza in età «li soli anni ven- 

13 t 

timo c , per quanto pare, di capacità molto ristretta. 

Potè nondimeno conoscer «li leggieri la forza «li 
quelle ragioni e sulla promessa del perdono per 
parte del fratello s’ impegnò in secreto ad abban- 
donare in qualche circostanza favorevole il conte 
di Warwic c il partito di Lancasler. 


{i) Cumìnti lib. 3 cap. 5. Hall foi. 207* Holngilied p. 676. 
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“*7° In tempo di questi concerti intavolò W^arwic sot. 
to mano una corrispondenza d' egli ni genere col fra- 
tello, marchese di Montagne , in possesso della pie- 
na fiducia d’ Eduardo ; ed eguali motivi produssero 
egual effetto iu quel magnate. Ed anche il mar- 
chese , a line di render più micidiale e incurabile il 
colpo ideato, determinò, per sua parte , di attende- 
re i! momento opportuno per consumar la sua perli- 
dia e mantener sempre 1* apparenza di zelante par- 
tigiano della casa di York. 

Disposti che furon diligentemente questi vicende- 
voli agguati , la decisione della contesa si portò sol- 
lecitamente avanti . Allestì Luigi uu naviglio per i- 
scortare il conte diWarwic egli offerse uu sussidio 
di gente c di danaro ( 1 ) . Dall’ altra Lauda il duca 
di Borgogna , arrabbiato contro quel patrizio per 
essersi impadronito de’ fermi fiamminghi davanti a 
Calais e ansioso di sostenere la regnante famiglia 

n p 

d’ Inghilterra , con la quale si trovavan congiunti gli 
interessi suoi proprii , apparecchiò una più grossa ar- 
mata, con cui difendeva il Canale e del continuo av- 
vertiva il cognato dei danni, che a lui sovrastavano. 
Ma Eduardo, benché sempre valoroso e spesso attivo, 
avea poca previdenza o penetrazione . Ei non co- 
nobbe il pericolo; trasaudò i ncccssarii apprestamen- 
ti contra il conte di W arwic ( 2 ) e arrivò a dire che 
si poteva il duca risparmiar l’ incomodo di guardar 
il mare, e che altro non bramava se non di veder 
W^arwic entrar sul territorio inglese (3) . Una vana 
fidanza nel proprio valore, congiunta a un immode- 


(1) Cornine» lib. 5 cap. 4 - Hall fol. 207. (2) Grafton p. 687. 

( 3 ) Cornine» lib. 3 cap. 5 - Hall fol* 208. 
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rato amor del piacere , lo avean rcnduto incapace di 
osili sana ragione e riflesso. 

Si avverò presto la circostanza, di cui pareva E- 1 
duardo cotanto desideroso. Una procella disperse 
il naviglio fiammingo e lasciò il mare aperto a \V ar- 
wic ( 1 ). Il qual magnate, afferrando 1’ opportunità , 
si mise alla vela e approdò sollecitamente a Dart- 
mouth col duca di Ghiarenza, co'conti d’ Oxford c 
Pembroke c una piccola mano d’ armati , mentre il 
re si trovava nella parte settentrionale , inteso e. sop- 
primere una sollevazione suscitata ila lord Filz-Itugh, 
cognato di w arwic . La scena, clic ne segui, c pii» 
simile alla finzione di un poema o romanzo , che a 
un evento di verace istoria . La prodigiosa popolari- 
tà di Warwic ( 2 ), lo zelo della fazione di Lancaster, 
lo spirito di scontentezza, di cui molti erano infetti, 
c la generale instabilità della nazione inglese, occa- 
sionata in ultimo dai frequenti tumulti, richiamarono 
tal moltitudine alle sue bandiere, che in pochi gior- 
ni il suo esercito arrivò a sessanlamila uomini e di 
continuo si accrebbe. Eduardo si recò senz'indugio 
verso la parte meridionale ad Scontrarlo; e le schie- 
re avversarie si appressarono scambievolmente in vi- 
cinanza di Nottingham , dove si aspettava ogni mo- 
mento un’ azion decisiva. La rapidità de’ progressi 
di Warwic avea tolto al duca di Ghiarenza il modo 
di mandar ad effetto il suo perfido macchinamento , 
c ’l marchese di Montague ebbe allora 1‘ opportunità 
di scagliare il primo colpo. Mise a parte del proget- 
to i suoi aderenti , clic promisero di concorrere c , 
prese di nottetempo le armi , si affrettarono con alte 
acclamazioni alla volta degli alloggiamenti di Editar- 

Comin*« Iil» 3. cap 5. ( 2 ) Hall fog. suó. 

TOM. IV. »8 
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iV arrric 

(ffii.i 

ritorna* 

no 
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*47° do. Scosso il re dallo strepito , balzò dal letto e udì 
il grillo di guerra, ordinariamente usato dalla fazio- 
ne di Lancasler. Lord Hastings, suo ciamberlano , 
lo avvertì del pericolo e lo consigliò a lasciar pron- 
tamente un esercito , in cui si trovavano tanti occulti 
nemici e pochi parenti zelantemente devoti al suo 
servigio. Egli ebbe solo il tempo di moutnr a caval- 
lo c di portarsi in fretta con picciol sèguito a Lati- 
ne in Norfolk , dove per buoua sorte trovò alcuni ba- 
stimenti pronti , sui quali s’ imbarcò seuz’ indugio ( 1 ). 
«^Per tal guisa il conte di arwie nello spazio non 
*° maggiore di undici giorni dopo aver preso terra , 
rimase intieramente padron del reame. 

Ma il pericolo d’ Eduardo non terminò colla sua 
imbarcazione. Gli F.aster/ings (’) , o città anseatiche 
erano allora in guerra con la Francia e I’ lughiiler- 
ra ; e alcune navi di quel popolo aggirandosi attorno 
alle coste inglesi, spiarono il bastimento del re e 
gli dieder la caccia: tantoché gli riuscì a gran Liti- 
ca di ricovrarsi nel porto di Alcmaer in Olanda . 
Era esso fuggito d Inghilterra con tal preeipitunza , 
clic non portò seco lui cosa alcuna di prezzo : e la 
sola ricompensa, che potè dare al capitano della 
nave su cui lece il tragitto, fu una veste foderata di 
pelle di martora , colla promessa di un’ ampia mer- 
cede , se la fortuna gli fosse divenuta più amica ( 2 ) . 

Non è verisimile che Eduardo esser potesse mol- 
to voglioso di presentarsi in quella deploralo! condi- 
zione davanti al duca di Borgogna e che dopo le 
passate millanterie , avendo così d improvviso per- 
duto afiV.tto il reame, esser potesse indifferente al ri- 

(l) Corniti*** lib. 3 . cap H. Hall fol 308 (‘) Nome «falò 0* popoli orien- 

tali riipelto all* In^tiherra U Trini (2) Cornine* lib. 3 . cap. 6 . 
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dìcolo , che lo doveva seguitare alla presenza di 
quel principe i D’ altronde non era il duca meno 
imbarazzato intorno alla maniera di ricevere quel 
monarca sbalzato dal soglio 4 Siccome avea sempre 
avuto maggior adesione per la casa di Lancaster 
che [ter quella di York k così non si era indotto a 
contrarre una lega con quest' ùltima , se non in for- 
za delle Cedute politiche t e prevedeva che la ri- 
voluzione d’ Inghilterra avrebbe rivolta una somi- 
gliante alleanza contro di lui , rendendo sua gelo- 
sa e implacabil nemica la famiglia regnante i Per la 
qual cosa , allorché arrivò sino a lui il primo ru- 
more di quell' avvenimento , accompaguato dalla cir- 
costanza della morte di Editatalo , parve che pillilo* 
Sto si compiacesse di una simil catastrofe : e non 
era certamente gradevol situazione la sua , quella 
cioè di dover essere Sottoposto all’ incarico di so* 
stencrc un principe esule o all’ ignominia di abban* 
donare un parente sì prossimo. Cominciava già egli 
à dire che i suoi vincoli erano col reame d’ Inghil- 
terra e noti col sovrano i e che era cosa indilfcren* 
te per lui che negli articoli dell’ accordo fosse in- 
serito il noine di Eduardo o quello d’ Arrigo : i qua- 
li sensi furon di continuo rinvigoriti dagli eventi suc- 
cessivi . Abbencliè Vauclcr , il delegato governatore 
di Calais , fosse stato confermato in siffatta carica 
da Eduardo e avesse altresì ricevuto Una pensione 
dal duca di Borgogna in ricompensa della stia fedel» 
tà verso la corona , non ostante , appcnachè ebbe 
veduto ristabilito nella sua autorità Warwic, 1’ anti- 
co signore , si dichiarò per lui c con grau dimo- 
strazioni di zelo c di attaccamento mise in poter sno 
tnttoquanto il presidio. E anche le notizie che il dù* 
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'47° ca noevca tnttogioruo «lall* Inghilterra, pareva che 
promettessero un pieno stabilimento nella famiglia 
di Lancasler. 

Subito dopo che Ednardo ebbe con la fuga la- 

Ar.if.VI ... 1 . ® 

r,,,.,-,.» gelato il regno m balia di W arwic , questo magna- 
te recossi a Londra e, tratto Arrigo dalla Torre, 
dov’ era stato rinchiuso principalmente per cagion 
sua. lo proclamò re con gran solennità. Si convocò 
ju nome di lui un Parlamento da tenersi a Westmin- 
ster. E non potendo quest’ assemblea pretendere ad 
alcuna libertà , perchè circondata da inveleniti e ar- 
recanti vincitori , guidali da un uomo di carattere 
cosi impetuoso com’ era ^ arwic , i suoi voti furono 
intieramente dettati dalla fazion dominante. La con- 
venzione con Margherita fu appieno mandata ad ef- 
fetto e riconosciuto Arrigo per monarca legittimo : 
ma stante la sua incapacità di governare, venne af- 
fidata la reggenza a Warwie e a Chiarenza lino alla 
m apriorità d’ Eduardo e, in mancauza di prole di 

rO t * 

questo priocipe , dichiaralo successore alla corona 
il duca di Chiarenza. Segui parimente senza contra- 
sto il solito rovesciamento delle cose anteriori alla 
rivoluzione c si revocò qualunque decreto , fatto 
nel regno di Eduardo , il qual fu dichiarato usurpa- 
tore c proscritto iu un co’ suoi partigiani, c nomina- 
tamente Riccardo , duca di Glocester , suo fratello 
minore. E annullata ogni confiscazioue eseguita con- 
tra i fautori di Lancaster , i duchi di Somerset e di 
Exeter , i conti di Richmond , Pembrokc , Oxford c 
Ormoud , si rimise nel primiero stato chiunque ave- 
va perduto o beni od onoranze per 1’ adesione alia 
causa d’ Arrigo . 

Il partito dominante fu nel condannare a morte 
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più moderato di quello che ordinariamente accade*- 'A ? 0 
se in que’ tempi di violenza dopo qualche rivolgimen- 
to. La sola vittima di riguardo fu Giovanni Tibetot, 
conte di Worcester. Il qual rispettabil personaggio, 
nato in un’età c fra un popolo , presso cui la nobiltà 
reputava l’ ignoranza come suo privilegio e lascia- 
va l'addottrinamento ai monaci e ai maestri di scuo- 
ia (ai quali era per verità molto acconcia la spu- 
ria erudizione , allor dominante), era stato scosso 
dai primi raggi della vera scienza, che incominciava 
a penetrare dal mezzogiorno ; e con 1 * esortazione e 
con I’ esempio avea fervidamente propagato I’ amor 
delle lettere tra’ suoi rozzi concittadini. Si vuole 
che le cognizioni non avessero prodotto su questo 
medesimo patrizio I’ effetto, che si ualuralmentc le 
accompagna , quello cioè di umanizzare il carattere 
e addolcire il cuore (i); c ch’egli avesse concitato 
coutra di se que’ della fazione di Lnncaster colla ; 
severità, eh’ esercitava su di loro , mentre prevaleva 
la propria. Dopo la fuga di Eduardo, procurò di na- 
scondersi: ma scoperto sulla cima d"un albero nel ho- ! 
scodi Wejbridge, fu condotto a Londra c quivi 
processato davanti al conte di Oxford, condannato 
e messo a morte. Gli altri distinti partigiani di York •>. 
lòjririrono oltremare o si ricorrarono nel santuario 
all’ ombra de'privilegii ecclesiastici. Si computa che 
nella sola Londra non si salvassero in tal jniisa mcn 

O 

di 2,000 persone (2), c tra l’altro la sposa d’Ednar- 
do, che vi diede alla luce un maschio, appellato col 
nome del padre ( 3 ). 

Margherita, I’ altra regima rivale , non era ancora 

^1) Hall fui. aio Siowe p. ( : ) CnminM lib. 3 - cap. 7. 

^ 3 ) II. ili f„I aio Slowa j>. IKliojiheti p. 077. Gr.ifioo. p 690. 
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* 4 :# comparsa in Inghilterra. Ma alla notizia de’trionfi d» 
Warwic si apprestò in un col principe Eduardo al 
viaggio per quella parte, I già banditi partigiani di 
Laucaster si recarono in folla appresso lei e tra gli 
altri il duca di Somerset, figlio del duca decapitato 
dopo la battaglia di Hexham. Il qual patrizio , ri- 
guardato per lungo tempo come il capo della fazio- 
ne, era fuggito nei Paesi Bassi dopo la sconfìtta de- 
gli amici . E perchè tenne celato il nome e la condi- 
zione , languì nella massiina indigenza. Narra Filip- 
po di Comines (ì) d’ aver veduto egli stesso e lui e 
il duca di Exeter in uno stato nou migliore di quel- 
lo di un ordinario mendico : allorché , scoperti da 
Filippo , duca di Borgogna , ottennero da lui una 
piccola pensione e vivevano nel silenzio e nell' oscu- 
rità, allorquando il trionfo del loro partito li richia- 
mò dal ritiro. Ma a Somerset e Margherita fu dai 

C 

venti contrarii impedito di arrivare in Inghilterra (2), 
siuattantochè un nuovo rivolgimento, non manca 
improvviso e sorprendente del primo , avvenuto in 
quel reame , li gettò in una miseria piò grande di 
quella, dalla quale erano usciti poco aranti. 

Benché il duca di Borgogna col trascurare Eduar- 
do c vezzeggiare il governo stabilito avesse cerca- 
to di conciliarsi I amicizia degli aderenti alla causa 
di Lancaster , conobbe nondimeno di non aver con- 
seguito l’ intento; e i legami tra il re «li Francia e ’l 
o o 

conte di Wn invio lo tenevan sempre in grande in- 
quietudine ( 3 ;. Questo patrizio, riguardando troppo 
8ollccilamcntc Carlo come nemico decisa , aveva 
spedito a Calala uno stuolo di 4 -, 000 uomini, che fe- 
ti) Liti. 3. cap 4- (a) Gratino p. ójs. PoljJ. Virg. p- òsa- 
(3) U4I fot. sui. 
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cero delle incursioni ne’ Paesi Bassi ( i ) : c il duca ‘A? 1 
di Borgogna si vide in procinto di esser oppresso 
dalle armi unite dell Inghilterra e della Francia . Di- 
liberò pertanto di dar qualche aiuto al cognato , ma 
in mauiera talmente coperta, da non cagionare 
la minima diesa al governo iuglese. Allestì a Ter- 
vcer nella Zelanda quattro grosse navi sotto nome 
di alcuni mercatanti e, nascosamente adoprandosi , 
perchè gli abitanti delle città anseatiche noleggias- 
sero quattordici bastimenti, consegnò questa piccola 
squadra ad Eduardo, che, munito anche di danaro 
dal duca, lece subito vela per l’ Inghilterra. Appena 
fu Carlo informato della sua partenza , che pubblicò 
un editto, col quale vietava a’ suoi sudditi di dargli 
soccorso d’ alcuna sorta (2). Il qual artilizio non po- 
teva ingannare il conte di Warwic; e gli dava un 
decente pretesto di mantener I' amicizia coi duca di 
Borgogna, se quel magnate vi fosse stato disposta. 

Impaziente Eduardo di vendicarsi de’ nemici e di 
recuperare la perduta autorità , tentò di approdare 
alla costa di Norfolk colle sue forze , non maggiori 
di 2,000 nomini : ma essendone ributtato, si rivolse 
alla parte settentrionale e sbarcò a Ravenspur nel- a5<ti 
la provincia di York . Vedendo che i nuovi magi- F m *™. 
strati, nominati dal conte di Warwic , ritenevano da 
per tutto il popolo dall* unirsi a lui , fece credere ed 
anche giurò eh’ ei non veniva già per reclamar la co- 
rona , ma solamente il retaggio della fanti gli a di York , 
che gli si apparteneva per dritto , e che non era sua 
intenzione di suscitar nel regno la guerra civile . I 
suoi partigiani correvano couliuuamcntr sotto le sue 
bandiere ; e ricevuto nella città di York, si trovò 


( 1 ) Connati, Iib. 5. vaj». 6- ( 2 ) Couuae* iiL. j. c*j». o. 
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presto in siluazion tale da fargli rinascerla speranza 
di riuscire nelle sue pretensioui.il inarcliesc di Mon- 
tagne comandava nelle contee settentrionali: ma per 
alcune misteriose ragioni , clic a! pari di molti altri 
fatti importanti di quell’ età nessun istorino ha ri- 
schiavate, trascurò allatto i principi! di una solleva- 
zione, eh’ egli reputar dovea cosi formidabile . Rac- 
colse Warwie un esercito a Leicester con iutenz io- 
ne di andar incoulro al nemico e venir seco a gior- 
nata . Ma Eduardo , prendendo un’ altra via , passò 
senza esser molestato c si presentò alle porle di 
Londra . Se qui gli era negalo 1' ingresso , era onni- 
namente perduto : ma molte ragioni portavano i cit- 
tadini a favorirlo. I suoi numerosi aderenti , uscendo 
fnor da' loro santuarii , si adoprarono per la sua cau- 
sa: molti ricchi mercatanti , che gli avevau dato da- 
naro a cambio , non vedevano pel rimborso altro 
mezzo che quello del suo ristabilimento: le dame 
della città, a lui già liberali de’ loro favori e sempre 
affezionate a quel giovane e valoroso principe , gua- 
dagnarono i mariti e gli amici io suo vantaggio (i) : 
c massime T arcivescovo di \ork, fratello di Warwic, 
alia cui soprintendenza era alìidata la città, avea ce- 
latamcute c per ignoti motivi aperta corrispondenza 
con essolui c facilitato il ricevimento d’ Eduardo in 
Londra . La cagione più verisimilc, che assegnar si 
possa a queste moltiplicate infedeltà, anche nella fa- 
miglia di Nevil , si è lo spirito di parte , al quale dif- 
licil cosa è il sottrarsi quand’ è invecchiato. Le per- 
sone , che si erano lungamente distinte nel partito di 
York , non potevano agire con zelo c sincerità nel 
sostener quello di Lancaster e ad ogni prospetto di 


(tj Corniti» IJ*. 3. cap. 7 . 
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favore o di accomodamento, offerto loro da Eduar- “> 7 ‘ 
do , si sentivano inclinate a tornare agli antichi lega- 
mi . Che che ne sia , l’ ingresso di Eduardo in Lon- 
dra lo fece padrone non solamente di quella ricca e 
potente città, ma eziandio della persona d’ Arrigo , 
che , destinato ad essere il perpetuo gioco della 
fortuna, cadde cosi nuovamente in man de’ nemici (1). 

Non apparisce che Warwic nel tempo della sua 
breve ammiuistrazioue , la qual durò solamente sei 
mesi , fosse stato reo di alcun atto non popolare o 
avesse in alcuua maniera meritato di perdere quel 
generai favore , con che aveva ultimamente oppresso 
Eduardo. Ma questo principe , che si era tenuto pri- 
ma sulla difensiva , si fece allor a<j<»rcs80fe ; e vinte 
le difficoltà , che sempre accompagnano il principio 
di una sollevazione , aveva molti vantaggi sopra il 

zelo e coraggio , 
clic sogliono essere inspirati dall’idea di un attacco; 
gli opponenti erano intimoriti da un’ egtial ragione ; 
ognuno, sconcertato nelle speranze , nutrite per 1 ’ e- 
lcvazione di Warwic, diveniva o freddo amico o 
aperto avversario di questo magnate ; ed ogni mal- 
contento , qualunque ne fosse il motivo, era un ac- 
crescimento dell’esercito d’ Eduardo. Per lo che si 
trovò questi in grado di opporsi al conte di Warwic, 
che, rinvigorito dal genero, duca di Chiarenza, e dal 
marchese di Montague , suo fratello, si accampò a 
Barnet in vicinanza di Londra. Si aspettava di gior- 
no in giorno 1 ’ arrivo della regina Margherita , che 
avrebbe riunito tutti i sinceri partigiani alla causa di 
Lancaster e molto aumentato le forze di Warwic . 

Se non che la medesima considerazione divenne pel 

{*) Grafron p. 702. 


nemico . Moveva i fautori quello 
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» 4 t> conte piuttosto motivo di affrettare un’ azion deci- 
siva , che di dividere la vittoria co’ rivali e nemici an- 
tichi, i quali in caso di trionfo avrebber preteso , 
come prevedeva , il inerito principale nell’ impre- 
sa (1). Mentre però la sua gelosia era tutta diretta 
verso quella parie , non vide la pericolosa infedeltà 
degli amici, che gli stavano più dappresso. Pare 
che il fratello Montagne , il quale aveva ultimamen- 
te temporeggiato , rimanesse allora cordialmente 
devoto ai vantaggi della propria famiglia. Ma il ge- 
nero, benché fosse a lui congiunto con ogni vinco- 

10 d’ onore e di gratitudine e seco dividesse il po- 
tere della reggenza c riconoscesse da Warwic le 
onorificenze e il patrimonio della casa di York , de- 
terminò di eseguire i segreti impegni , contralti già 
col fratello, c di sosteucr gl’ interessi della sua fa- 
miglia: e disertato di nottetempo alla parte del re , 
condusse con sé uno stuolo di 12,000 combatten- 
ti (2). Si era Warwic portato tropp’ oltre per ritirar- 
si : e siccome avea rigettato con isdegno ogni pro- 
posizione di pace , offerta da Eduardo e da Cliia- 
rcnza , cosi dovette avventurare un azion generale. 

a ’* l ® Si combattè ostinatamente da ambe le parti : e sili- 
ci’ esempio de’ lor condottieri i due eserciti si distiu* 
dl n,r ' sero con atti di straordinario valore , tantoché la 

nel , «t 

vittoria rimase lungamente indecisa . Ma un acciden- 

W tti wu # o 

tc fece all’ ultimo piegar la bilancia dalla parte dei 
fautori di York. La divisa di Eduardo era un sole, 
quella di Warwic una stella raggiante : e perché la 
nebbia della mattina non le lasciava ben ravvisare , 

11 conte di O.vford , che era per que’ di Lancaster » 

(t) Cornine* Zilt. ù. c»p- 7. 

(a; Groftoo p. 700. Cjiuiots liti. 3 . c«p. 7. LelaoJ Coltaci, rot. 11. p. Soi 
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fu per {sbaglio assalito dagli amici e cacciato dal *47» 
campo di battaglia ( 1 ). Warwie, contro il solito, 
pugnò in quel giorno a piedi , a im di mostrare alle 
sue genti che intenderà di divider seco loro ogni 
fortuna ; e restò ucciso nel calor della zuffa ( 2 ) . Il 
suo fratello soggiacque al medesimo fato . E poiché 
Eduardo area comandato di non dar quartiere ad 
alcuno , si fece grande e indistinto scempio nell' in- 
calzare i fuggitivi (3). Dalla parte de’ vincitori peri- 
rono pressoché 1 ,5oo uomini , 

Il giorno medesimo , in cui segui questa battaglia 
decisiva (£) , la regiua Margherita e suo figlio , di 
circa diciolt’ anni , principe di alta espettatira , ap- 
prodarono a Weymouth all’ ombra di un piccolo 
stuolo di Francesi . Avuto che ebbe quella princi- 
pessa l’ avviso della prigionia del marito e della 
sconfitta e morte del conte di W arwic , il suo co- 
raggio. che I’ area sostenuta in mezzo a tanti disa- 
strosi avvenimenti, 1’ abbandonò del tutto ; ed ella 
previde subito i tristi effetti di una simil calamità. 

Si rifugiò da prima nella badia di Beaulieu (5); ma 
incoraggiata dalla venuta di Tudoc , conte di Pem- 
broke , e di Courtenej , conte di Devoushire , de’ 
lord Wenloc e S. Giovanni , e di altri personaggi 
di riguardo, che la esortarono a sperar sempre un 
buon successo , riprese il primiero suo spirilo e si 
propose di difendersi Imo all’ ultima rovina della sua 
decaduta forluua . S’ incamminò per le contee dì 
Devou , Somcrset e Glocesler , ingrossando ogni 
giorno 1’ esercito : ma fu in ultimo sovrappresa dal 

(l) HaWiogioa p 449- (3) Contine* lib. 3. cap. 7 . (3) Hall fol. si 8 . 

(4) l**kod Colie et. eoi. U. p. 5o5. (5) HaU fol. a 19 . Habiogton p. 4$U 

Qrafion p. 7 06 . Polyd. Virg. p. Ó 78 . 


Digitizod by Google 


CAPITOLO XJfir. 


284 

•'•7 1 rapido Eduardo a Teukcsbury sulle rive della Se- 
verna. I partigiani di Lancaster furori quivi total- 
*di t.b* rnen te rotti. Il conte di Devonshire e lord Wen- 
keìbury J qq lasciarmi la vita sul campo. Il duca di Somcrset 
c circa venti altri personaggi distinti, che cercaro- 
no scampo in una chiesa . furono circondati c stra- 
scinali fuora e subito decapitati . Rimasero dalla 
lor parte uccisi circa 3 , 000 uomini e 1 ’ esercito 
venne totalmente sbrancato. 

-- La regina Margherita e ’1 suo figlio , caduti nelle 
mani ostili . bu on condotti davanti al re , che in mo- 
do insultante domandò al principe com’ egli osasse 
d’ invadere i suoi domimi? Il giovinetto , mosso pih 
dal sentimento dell’ alta sua nascita , che dalla pre- 
sente fortuna , rispose eh’ era venuto a reclamare il 
suo giusto retaggio . L’ illiberale Eduardo , sordo 
alla pietà . lo percosse in volto colla mauopola ; e i 
Er;"!" docili di Clrinrenza e Glocester , lord Hastings e 
”ttlrd» il cav. Tommaso Gray , interpretando il colpo co- 
me segnale di ultcrior violenza, sospinsero il princi- 
pe nelle vicine stanze e l’ uccisero co’ loro pugna- 
li (•)• Margherita fu rinchiusa nella Torre : e Ar- 

VI rigo spirò in quella prigione pochi giorni dopo la 
battaglia di Teukesbury ; ma egli è incerto se di 
morte, naturale o violenta . Si pretende c general- 
mente si crede che il duca di Glocester lo truci- 
dasse colle proprie mani (2) . Se non che I* abbona- 
mento universalmente concepnto contro quel prin- 
cipe portò forse la nazione ad aggravarne senz’ al- 
cuna sufficiente autorità i delitti . E per altro indu- 
bitato che la morte d’ Arrigo fu repentina : c per 

( 1 ) Hall fui- aat. Halim-ion p. 4^1- Hmlingahed p. 638. Paly-I Vir|. p. 
63o. ( 1 ) Cornine» , Hall. foL aaì. Graftoa p. 703 . 
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quanto fosse già mal affetto per indisposizion di sa- «47* 
Iute , tal circostanza , aggiunta alle comuni pra- 
tiche del secolo , diede naturai fondamento di so- 
spetto , il qual fu più presto accresciuto che dimi- 
nuito dall’ esposizione del suo corpo alla pnbblica 
vista: precauzione , che serviva soltanto a richia- 
mare alla mente molti esempi consimili nell’ istoria 
inglese e a sujrjrerirne il confronto. 

Le speranze della casa di Lancaster parvero allo- 
ra affatto estinte . Ogni legittimo principe di quella 
famiglia era morto e quasi tutti i capi primari: della 
fazione avean lasciato la vita in campo o sul palco. 

Il conte di Fembroke , che stava ragunando armati 
nel pa<-se di Galles , alla notizia delia giornata di 
Teukesbury , sciolse I’ esercito e fug"ì in Bretta- 
gna col giovane conte di Richmond, suo nipote (1). 

Il bastardo di Falconberg, che, raccolte alcune for- 
ze , avea nell’ assenza d Eduardo preso la via di 
Londra . era stato respinto la sua gente lo aveva 
abbandonalo ; e, (atto prigioniero egli medesimo , 
era stato subito messo a morte (2) . Ridonata così « 
appieno la pace alla nazione , fu convocato un Par- 
lamento , che ratificò , secondo il solito , ogni atto 
del vincitore e riconobbe la sua legale autorità. 

Ma quel principe , che era stato così fermo , atti- 
vo ed intrepido nell’ avversità , si mostrò incapace 
di resistere alle attrattive di uua prospera fortuna: e 
dopo esser divenuto assoluto signor «lei reame e 
nou aver più nemici . che dar gli potessero inquietu- 
dine od apprensione , si abbandonò intieramente , 
come per 1’ innanzi, al piacere ed al passatempo. 

(l) Uahingion |» \ r i \ PolyJ. Virg. p. 53i. (3) HollingthetJ p. 689. 69*. 

t>$3. Hiit Croyl. cont. p. 654- 
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l Ì7 a Nulladimcno con questo gioioso e innocente tenof 
- di vita e colle maniere facili e familiari , recuperò 
quella popolarità , che , come si può naturalmente 
supporre, area perduto colle replicate crudeltà con-* 
tro i nemici . Ed anche 1* esempio della sua giocon* 
da festività contribuì a togliere 1' antica acrimonia 
di fazione tra i sudditi e a restaurar la socievole 
armonia, rimasa cosi lungamente interrotta fra gli 
opposti partiti . Pareva ognuno appicn soddisfatto 
del presente governo .* e la memoria delle passate ca- 
lanuta non Tacca che imprimer nel popolo più forte 
sentimento d’ obbedienza e d pensiero di non espor- 
si più al rischio di nuove scene tanto spaventose. 

»4?4 Ma mentre il re si dava così in preda al piacere , 

10 scosse dal letargo la prospettiva di estranio con- 
quiste, a lui messa probabilmente davanti più dalla 
brama di popolarità, che dallo spirito d* ambizione. 
Quantunque si reputasse poco debitore al duca di 
Borgogna per I’ accoglienza ili quel principe iu tem- 
po'del suo esigtio (i), nientedimeno l’ interesse po- 
litico ilellc respetlivc contrade manteneva sempre 
tra loro uno stretto legame { e convennero di unir le 
armi per fare una gagliarda irruzione in Francia. Si 
formò una lega , nella quale Eduardo si obbligò a 
passar il mare con un esercito di sopra a 10,000 ar- 
mati e ad invadere il territorio francese! e promise 

11 duea di accompagnarlo con tutte le forze. Preten- 
deva il re la corona di Francia o alinea d’ ottener 
le provinole di Normandia c di Guienna f aspirava 
Carlo all’ acquisto della Sciampagna e a qualche al- 
tro territorio c a liberare i suoi dormnii dal carico 
di ornando verso la corona di Francia : c uiuna 

(i) Cornine» lib 3. Gap. 7 . 
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delle due parti dovea far la pace senza il consenti- '4?4 
mento deli’ altra ( 2 ). Eran essi tanto pili animati a 
sperar un buon esito da somigliante alleanza , in- 
ipiantochè il contedi s. Poi, contestabile di Fran- 
cia e padrone di s. Quintino e d’ altre città sulla 
Somma, uvea nascosamente promesso la sua assi- 
stenza ; e si sperava pur anco d' indurre il duca di 
Brettagna a prender parte alla confederazione. 

Il prospetto di una guerra colla Francia era sempre 
un mezzo sicuro per far aprire al Parlamento i suoi 
tesori, per quanto lo permettevano le consuetudini di 
quel secolo : laonde concesse al re il decimo delle 
rendite o due scellini per lira. La qual’ imposizione 
dovette esser riscossa con poca esattezza, attesoché 
non produsse se non se 3i,46o lire sterline : e a 
questo sussidio aggiunse un quindicesimo intiero e 
tre quarti di un altro ( 1 ). Ma perchè il re giudicava 
tuttavia siffatte somme ineguali all' impresa, fu ten- 
tato di levar danaro per la via della benevolenza-, ge- 
nere di esazione, che, se si eccettui il regno di Ric- 
cardo II, era stato appena praticato ne’ tempi addie- 
tro e che sebben si volesse che il consenso delle par- 
ti fosse stato guadagnato, non si potè però reputare 
affatto volontario ( 2 ). Le clausulc, annesse alla con- 
cessione parlamentaria, mostrano a sufficienza in 
tal particolare lo spirito della nazione. Il danaro le- 
vato col quindicesimo non doveva esser messo nel- 
le mani del re , ma conservato in case religiose ; 
e se la spedizione in Francia non avesse avuto effet- 
to , esser dovea subitamente restituita al popolo . Do- 


(lì Rymvf »»l. XI. p. 8oò'. 807. 808. m, (a) Cotton p. 6q6. 700. Hiiu 
Croyl CODI. p. 558 . ( 3 ) Hall fui. 226. HabingtoD p. Graftou p. 719. 
Fabiaa fui. aai. 
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po le quali concessioni il Parlamento fu sciolto. Era 
egli stato in assemblea per io spazio di quasi due au- 
ni e mezzo a cagion delle varie proroghe , comechè 
non molto allor praticale in Inghilterra . 

Il re passò a Calais con un esercito di i ,5oo ca- 
valli e altrettanti arcieri, accompagnato dalla pri- 
maria nobiltà d’ Inghilterra, che, dai passati trionfi 
pronosticando i futuri , ardeva di presentarsi su quel 
gran teatro d’ onore (i). Ma le sue ardite speranze 
si rallentarono , allorché al por piede sul territorio 
francese trovò che nè il contestabile aperse le por- 
te, nè il duca di Borgogna dava il più piccolo aiuto. 
Questo principe, trasportato da ardente carattere, 
si era recato colle sue genti a gran distanza e le n- 
veva impiegate a guerreggiare sulle frontiere della 
Germania e contea il duea di Lorena. E quantun- 
que, andato in persona da Eduardo , procurasse di 
giustificare una somigliante violazion dell’ accordo , 
non vi era tuttavolta più apparenza eh’ e’ fosse per 
quella campagna in grado di unirsi cogl’inglesi. Tal 
circostanza cagionò gran disgusto ai re e lo fece 
inchinevole a porger orecchio alle continue propo- 
sizioni di Luigi per un accomodamento. 

Il «piai monarca, governato più da politiche ve- 
dute, che dal punto d’onore, non reputava abbietta 
sommissione veruna, che potesse liberarlo da gente 
sperimentata cosi formidabile da’ suoi predecessori e 
che, unita a molti altri nemici, potevan tuttavia croi- 


(i) Coioiai>i Kb 4 fjp. 6. Qu*st' tutore «lice ( cap. II. ) che il re con» 
du*«c ad arie eoo sé alcuni de' più ricchi euJditi , i quali tapea che 
presto ai sarebbono smurati «iella guerra e atrebber promossa qua- 
lunque proposizione di pace , che , come prevedeva , si sarebbe di U 
a puco fenduta necessaria . 
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lare i! bene stabilito governo di Francia. Resulta da 
Goiniues che la disciplina era allora molto imperfet- 
ta <ra ”1’ Inglesi; e che le loro «nierre civili, come- 
che di lunga durata , essendo nuiladimrno sempre 
decise da battaglie precipitosamente date, aveano 
ancora lascialo ignorare a’ medesimi que" migliora- 
menti , che 1’ arte militare incominciava a ricevere 
sul continente (i). Ma conoscendo Luigi che il ge- 
nio guerriero del popolo ne avrebbe fatto presto sol- 
dati eccellenti , si guardava dal disprezzarlo per la 
presente mancanza di esperienza , e mise perciò in 
opera ogni arte per distaccar i Britanni dalla lega 
del duca di Borgogna. Quando Eduardo gli mandò 
un araldo per reclamare la corona «li Francia e re- 
cargli una disfida in caso di rifiuto, ben lontano 
Luigi dal rispondere a siffatta millanteria in termi- 
ni ugualmente superbi , rispose con gran moderazio- 
ne e fece ancora un cousiderabil donativo all’ aral- 
do (a) . Profittò successivamente dell’opportunità 
di spedire un araldo agli alloggiamenti inglesi: e col- 
1* istruzione datagli d’ indrizzarsi ai lords Stanley e 
Howard, che aveva udito mentovare come amici del- 
la pace, richiese i buoni nlìizii di que’ magnati in favo- 
rire un aggiustamento col loro signore (3). E sicco- 
me Eduardo era venuto in un’ cgual disposizione, fu 
presto conchiii8a una tregua a patti pili vantaggiosi 
che onorevoli per Luigi. Convenne questi di pagar 
subito a Eduardo ^5,ooo scudi, a condizione che 
ritirasse 1’ esercito dalla Francia: promise di pagar- 
gli 5o.ooo scudi annui pel corso della vita dell’ uno 
o dell’ altro: c si aggiunse che il Dclhno , arrivato 
che fosse all’ età conveniente , sposerebbe la figlia 

(l) Cornine* lib \ caji. 6. (2) Ivi. Hall fui 227. ( 3 ) Cornine* Lb. 4 7 

TOM. IF. 1 (J 
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maggiore rii Eduardo (i). Per ratificare il qual con- 
cordato stabilirono i due monarchi di venire a un 
personale abboccamento; e a quest’ oggetto si fece- 
ro i convenienti apparecchi a Pecquigni presso A- 
miens. Si costruì una stretta barriera attraverso al 
ponte di quella piazza con aperture intermedie , 
per dove potesse solamente passare uu braccio; pre- 
cauzione presa contro un accidente di egtial sorta , 
sopraggiuuto al duca di Borgogna nella sua confe- 
renza col Delfiuo a Moulereau . Eduardo e Luijn 
entrarono pe’ lati opposti ; parlarono segretamente 
insieme : e dopo aver confermata la loro amicizia e 
ricambiato molte gentilezze , di lì a poco partiro- 
no (2). 

Era Luigi voglioso non pure di guadagnar 1’ ami- 
stà del re, ma eziandio quella della nazione e di o- 
gni ragguardevol personaggio della corte d’ Inghil- 
terra . A parecchi favoriti del re asgegnò pensioni 
per la somma di 16,000 scudi f anno; 2,000 a lord 
Hastings e a lord Howard e in proporzione ad altri; 
e così que’ gran ministri non si recarono a vergo- 
gna di ricevere stipeudii da un principe strauiero( 3 ). 
Siccome, dopo la conclusion delia tregua , i due e- 
serciti rimasero per alcun tempo in vicinanza l’ uno 
dell’altro, così gl' Inglesi non furon soltanto am- 
messi liberamente in Amiens, dove soggiornava 
Luigi , ma anche spesati , e venne quivi sommini- 
strato ai medesimi vino c vivanda in ogni osteria , 
senzachè se ne domandasse alcun pagamento. Per 
Io che vi si affollarono in tanto numero, che una vol- 
ta ammontò in città a più di novemila ; e avrebber 
potuto insignorirsi della persona del re. Ma dalla 
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loro gioviale e dissoluta maniera di vivere giudican- 
do Luigi non aver eglino cattiva intenzione, fu at- 
tentissimo a non lasciar traspirare il minimo segno 
di paura o di diffidenza . E quando Eduardo, infor- 
mato di somigliante disordine, domandò che si 
chiudessero loro le porle , rispose che non avrebbe 
mai potuto di buon grado escluder gl* Inglesi dal 
luogo dov’ ei risiedeva; ma se questo era di piacer 
d' Eduardo , dipendeva da lui il richiamarli e collo- 
care i propri) ufìiziali alle porte di Amiens, a ha 
d’ impedirne il ritorno (1). 

Il desiderio , che avea Luigi , di confermare una 
scambievole amicizia coll' Inghilterra , lo portò an- 
cora a passi imprudenti, da’ quali si sbrogliò in 
sèguito con qualche difficoltà. Nella conferenza di 
Pccquigui egli avea detto a Eduardo che brama- 
va d’ avere una sua visita a Parigi; che quivi avreb* 
ke cercato di divertirlo colle dame ; e che quando 
fosse con esse incorso in alcun mancamento , gli 
avrebbe dato per confessore il cardinale di Bour- 
bon, che per compassione non sarebbe stato so- 
verchiamente rigoroso nelle penitenze, che gli avreb- 
be ingiunte , Il qual proposito fece in Eduardo una 
impressione più profonda di quel ebe si fosse irama* 
ginato Luigi, Lord Howard, che lo accompagnò nel 
ritorno ad Amieus , gli disse in confidenza che s’e- 
gli era cosi disposto , non sarebbe stato impossibile 
di persuader Eduardo a far seco un viaggio a Pari- 
gi , dove potean darsi bel tempo insieme . Mostrò 
da principio Luigi di non udire simile offerta: 
ma dietro alla replica di Howard si mostrò dolente 
che la guerra col duca di Borgogna non gli pcrmet- 

( 1 ) Cornine*. Iti». 4 9 fui. *3J- 
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•A’ 5 tesse di accompagnare il suo reai ospite e onorarlo 
come avrebbe desiderato . » Eduardo « diss’ ejdi in 

C7 

« particolare a Cornine» « è un principe assai bel- 
ìi lo ed amoroso. Qualche dama di Parigi potrebbe 
* piacere a lui, coni’ esso a lei , e invitarlo a torna- 
li re in altra maniera . E cosi è meglio che tra noi 
» sia di mezzo il mare « ( 1 ) . 

Un simile accordo fece per verità poco onore ad 
ambedue que’ monarchi, attesoché manifestò 1’ im- 
prudenza di Eduardo , che si era si malamente re- 
golato co’ suoi confederati , fin ai segno di dover , 
dopo dispendiosi preparativi , ritornarsene indie- 
tro senz’ aver fatto verun acquisto proporzionato : 
e mostrò la mancanza di dignità in Luigi, il quale, 
piuttostochè correre il rischio d’ una battaglia , con- 
senti di assoggettare il reame a un tributo e cosi 
riconoscer la superiorità ili un principe vicino , clic 
avea meu potere e men territorio di lui. Ma perché 
Luigi facea I’ interesse il suo primo puuto d’ onore , 
pensò che il vantaggio della convenzione era dal- 
la parte sua e che aveva ingannato Eduardo con 
mandarlo fuori di Francia a condizioni si lievi. Per 
la qual ragione fa molto sollecito in dissimulare il 
suo preteso trionfo e ingiunse strettamente ai corti- 
giani di non dar mai a conoscere agl’ Inglesi il mi- 
nimo segno di motteggio o di derisione. Se non che 
non osservò egli medesimo con molta premura una 
sì prudente riservatezza . In mezzo all' interno suo 
giubbilo non potè un giorno contenersi dal parlare 
con qualche scherno della facile semplicità di Eduar- 
do e del suo consiglio, allorché si avvide che pote- 
va essere stato udito da un Guascone , stabilito in 

II) Comi oes LI*. 4- €•!*- IO- 1 1 ibi n giu xi p. qhg. 
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Inghilterra . E fatto subito accorto della propria ifl- 'fa 5 
discrizione , mandò un messaggio a quel gentiluo- 
mo , offerendogli nella sua patria vantaggi tali da 
indurlo a rimanere in Francia. È giusto, dis.'’ egli, 
ch’ib paghi la pena della mia loquacità ( 1 ). 

La parte più onorevole dell’ accordo ili Luigi con 
Eduardo fu la stipulazione per la libertà della regi- 
na Margherita, che , sebbeu dopo la morte del ma- 
rito e del figlio esser non potesse più temibile dal 
governo , era però sempre tenuta iu custodia da 
Eduardo. Pagò Luigi 5o ,000 scudi pel suo riscat- 
to ; e quella principessa , che era stata cosi operosa 
sulla scena del mondo e avea sperimentata cotan- 
ta varietà di fortuna , passò il rimanente de’ suoi 
giorni in una privata tranquillità sino all’ anno 
allorché venne a morte : principessa ammirabile , 
ma più illustre per 1’ intrepido spirito nella sventura, 
che per temperanza bella prosperità . Pare ch’ella 
non avesse nè le virtù , nè le debolezze del sesso ; 
e participava tanto della ferocia, quanto del corag- 
gio della barbara età, in cui visse. 

Benché avesse Eduardo poca ragione di esaer 
pago della condotta del duca di Borgogna ( riserbò 
tuttavolta a quel principe la facoltà di prender par- 
ie alla convenzione di Pecquigni. Ma quando ne 
venne fatta 1’ offerta a Carlo, replicò questi superba- 
mente eh’ egli era capace di sostenersi senza I’ aiu- 
to dell’ Inghilterra , e eh’ ei non farebbe la pace 
con Luigi , se non se tre mesi dopo il ritorno d’ E- 
dunrdo nella propria contrada. Possedeva quel prin- 
cipe tutta 1’ ambizione e’I coraggio di un conquista- 
tore : ma perchè mancante di politica e di prudenza 


(1) Coinirics lih, 7ì. cap. t®. 
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(qualità non manco essenziali) fu sfortunato in ogni 
impresa e peri all' ultimo in battaglia coutro gli 
Svizzeri (i). popolo tenuto da lui in dispregio e 
che , sebben prode e libero, era stato sin allora tra- 
scurato nel generai sistema d’Europa. Quest’ av- 
(477 venimeuto , seguito nell’ anno i£"“ , produsse un 
cambiamento grande nelle vedute de’ principi e 
conseguenze tali , che si sentirono per molte gene- 
razioni . Lasciò Carlo una sola fiidia , Maria , avu- 
ta dalla prima moglie: la qual principessa, essendo 
erede de’ suoi vasti ed opulenti dominii , si vide cor- 
teggiata da tutti i monarchi del Cristianesimo , che 
si disputarono il possesso di una preda sì ricca . 
Luigi , come capo della sua famiglia, potea con una 
conveniente domanda aver ottenuto quel partito 
pel Delfino e quindi riunite alla corona di Francia 
le provincia de’ Paesi Bassi in un colla Borgogna , 
I’ Artois e la Piccardia, con che avrebbe renduto il 
proprio reame superiore in tutto a’ vicini : ma un 
uomo dedito affatto all’ interesse è così raro , co- 
me un altro dotato della qualità opposta. E Luigi , 
benché inaccessibile ad o<mi sentimento di cenerò- 
sita c d’ amicizia , fu in quella circostanza tratto 
fuor del cammino della vera politica dall’ animosità 
e dalla vendetta . E^li era così profondamente im- 
bevuto d’ odio per la casa di Bor^o^na, clic si ri- 
solvè piuttosto a sottomettere la principessa coll’ ar- 
mi , che unir la famiglia di lei alla propria con un 
marit.mfio . Conquistò il ducato di Bor^oo-na e la 
parte di Piccardia stata ceduta a Filippo il Buo- 
no colla convenzione d’ Arras : ma costrinse gli 
Stati d' Olanda a dar la loro sovrana in matrimonio a 

(a) Cornine* Iti». h. f*|> 8. 
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Massimiliano d’ Austria, figlio dell’ imperator Fede- 
rigo . dal quale aspeltavau sostegno nelle presenti 
loro miserie . Per la qual cosa la Francia perdette 
1’ opportunità , che non ritrovo indi piu mai , di fare 
quell’ importante acquisto di potere e d’ autorità . 

Nel tempo di qoeste gravissime crisi Eduardo 
mancò in fatto di politica e fu mosso deprivate pas- 
sioni, indegne di un sovrano e di un uomo. La gelo- 
sia contro il fratello Chiarenza gli avea (atto trascu- 
rare i passi convenienti per accasar quel principe , 
allora vedovo . colla erede della Borgogna ( 1 ) , alla 
quale , in quella vece, propose di sposare Antonio, 
conte di Kivers , fratello della regina , che conser- 
vava sempre un assoluto predominio sopra di lui. 
Ma r offerta fu rigettata sdegnosamente ( 2 ) : e E- 
duardo , risentitosi per un simil trattamento , fatto 
al cognato , lasciò che la Francia dilatasse senza 
contrasto le conquiste sul confederato , rimaso sen- 
za difesa . E per venta gli bastava qualunque pre- 
testo per abbandonarsi affatto all’indolenza e al pia- 
cere, divenuti allora la sua passion dominante. L u- 
meo oggetto , che ne divideva I attenzione , era il 
miglioramento della pubblica rendita, dilapidata dai 
bisogni o dall’ incuria de’ predecessori : e alcuni e- 
spedienti , da lui adoprati a tal fine , comcchc a noi 
sconosciuti, furono allor giudicati oppressivi pel po- 
polo (3). Le particolarità delle ingiustizie private 
sfuggono alla cognizion dell istoria ; ma un atto di 
tirannide , di cui si fece Eduardo colpevole nella pro- 
pria famiglia, è stato osservato da ogni scrittore ed 
ha meritamente incontrato la censura generale . 

(,) Polj-,1. Vit 6 Hall (al. »4 o. Holliogalwd |> 70.V Habiogion 4 ?V Gr » ( ' 
toa p, 74 ». ( 3 ) Hall fot. «4«. (3) 1" »4‘- H “< Gru d C#B ' P 5i > 
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*^ 77 II duca di Chiarenza eoo tutti i serviff ii da lui re- 
f™ si c °ll’ abbandonar Warwic non avea mai potuto 
dór/di ^acquistar I’ amicizia del re , perduta coHa prima sua 
o.-ircn- a || eanza con q„ e | magnale. Era esso riguardato sem- 
pre alla corte come un uomo di carattere leggiero c 
pericoloso: e benché 1’ imprudente franchezza e firn- 
peto del suo temperamento il rendesse molto meno 
temibile , contribuivo talvolta assaissimo a moltipli- 
care i nemici e ad irritarli coutra di lui. Tra i qua- 
li aveva avuto la mala sorte di disgustare l' istessa 
regina e’I suo fratello, duca di Glocester, princi- 
pe della più profonda politica , della più indomabile' 
ambizione e il meno scrupoloso sui mezzi adoprati 
per lo conseguimento de’ suoi disegni. Fattasi tra 
que’ potenti avversarli una secreta lega contro Chia- 
renza , si determinò d’ assalirne prima gli amici , col- 
la speranza che s’ egli soffriva pazientemente un si- 
mile affronto, la sua pusillanimità lo avvilirebbe agli 
occhi del pubblico: c se all’ opposto faceva resisten- 
za e ne mostrava sdegno , la sua passione lo tradi- 
rebbe ne’ passi , che fosse per fare , e questi poteva- 
no somministrar de’ vantaggi a suo danno. Trovan- 
dosi un giorno il re alla caccia nel parco di Tomma- 
so Burdet d' Arrow nella provincia di Warwick , a- 
veva ucciso un capro bianco , carissimo al proprie- 
tario : e . afflitto questi per una tal perdita, prorup- 
pe in atti di collera e palesò il desiderio che le cor- 
na di quell’ animale fosser confitte nel ventre di chi 
avea consigliato il re a commettere un simile iusulto. 
La qual naturai espressione «li risentimento . che sa- 
rebbe stata trascurata o dimenticata , se fosse venu- 
ta da tott’ altri , fu giudicata rea e capitale in quel 
gentiluomo a motivo dell' amicizia , in cui avea la dis- 
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grazia di essere col duca di Chiarenza . Se ne fece 1 
processo : i giudici e i giurati furono abbastanza ser- 
vili da condannarlo : c per quel preteso oltraggio 
gli fu recisa la testa a Tyburn ( 1 ). Iu quel torno 
certo Giovanni Stacey , ecclesiastico , assai lega- 
to col duca e con Burdet , andò soggetto ad una 
iniqua e barbara perseenzione di egual sorta. Essen- 
do egli versato nelle matematiche e nell’ astronomia 
pili di quel che solevasi in quell’ età , fu dall’ ignoran- 
te volgo accusato di negromanzia; e la corte proht- 
tò di questa voce popolare a fin di rovinarlo . Fu chia- 
mato perciò in giudizio per quell’ immaginario mis- 
fatto : molli de’ Pari pih distinti favorirono la per- 
secuzione colla loro presenza ; e Stacey fu messo al- 
la tortura e condannato a morte ( 2 ) . 

Il duca di Chiarenza concepì qualche apprensio- 
ne per tali atti di tirannia esercitati attorno a tè: e 
riflette al fato del buon duca di Glocester nell’ ulti- 
mo regno, il quale dopo over veduto i pili infami 
pretesti impiegati per l'esterrninio de’ suoi pili fami- 
liari , cadde all' ultimo egli stesso vittima della ven- 
detta de’ nemici. Ma Chiarenza , in vece di assicurar 
dal prescntaneo pericolo la sua vita col silenzio e la 
riservatezza , giustificò in palese ed altamente l' inno- 



persecutori . Offeso grandemente il re per siffat- 
ta libertà o facendone un pretesto a suo danno , io 
mandò nella Torre (3) : e, ragunato un Parlamento, 
lo fece processare davanti alla camera de’ Pari , tri- 
bunal supremo della nazione . 

Fu data accusa al duca d’ aver insaltato alla giu- 


(i> Habiu-ton p. ^7^ HoliojnheH p. 703. 1! Car. Tomcnato Mora i» 
Kennat p. 49^* l • ) Hii*. Croyl con» p 66 1 . ( 3) Ir» p. 662 . 
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*4?8 gtizia pubblica col sostener 1’ innocenza d'uomini 
condannati nelle corti di giudicatura , e d'inveire 

iG di o 

gena.jo contea l’ iniquità del monarca , il quale avea dato or- 
dine d' inquisirli . Gli furono imputate molte espres- 
sioni temerarie ; e alcune di queste che ferivano la 
legittimità d’ Eduardo: ma non si addebitò di alcun 
atto palese di tradimento. E si può altresì muover 
dubbio intorno alla veracità degli accennati discorsi; 
attesoché era tolta alla corte la libertà del giudizio 
dalla presenza del re , che arringava a favor suo 
come accusator del fratello ( 1 ). Ma una sentenza di 
condanna , anche senza siffatta circostanza straor- 
dinaria, era in que’ tempi necessaria conseguen- 
za di qualche persecuzione della corte o del partito, 
che prevaleva. Per lo che il duca di Chiarenza fu dai 
Pari giudicato colpevole . Né la camera de' comuni 
si mostrò meno schiava cd ingiusta . Ella fece istan- 
za perché si mettesse il duca a morte e successiva- 
mente decretò la confìscazione de’ beni (z) . Gli at- 
ti del Parlamento ci somministrano in tutto quel se- 
colo esempi di un forte contrasto di libertà e di ser- 
vitù. Egli si facea scrupolo di concedere e talvolta 
negava al re i più piccoli sussidii neccssarii al soste- 
gno del governo e persino al mantenimento della 
guerra, per la quale il popolo, egualincnteché il Par- 
lamento manifestavano il più 
dubitava poi di concorrere a L 
uiquità o di tirannide , che colpivano qualche indivi- 
duo , tuttoché riguardevole per nascita o per meri- 
to . Le quali massime così illiberali ed opposte ad 
ogni dettame di buon reggimento e alla pratica dei 
Parlamenti attuali meritano di essere osservate nei- 

(■) Hut. Croyl. toni. p. 5tìa. (3) Sume p. 43° HI». Croyl. coni. p. SÒ3. 
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le deliberazioni riferite negli annali inglesi per più *47® 
di un secolo dopo il periodo ; che ora da noi si per* 
corre . 

Il solo favore conceduto dal re al fratello dopo la g ^ 
condanna fu quello di lasciarsi la scelta della mor- fcbbr*j. 
te : e venne orlatamente annegato in una botte di 
malvagia nella Torre: la bizzarria della quale scel- 
tane porta a credere che avesse nna passione straor- 
dinaria per quel liquore . Lasciò un bambino e ima 
bambina , avuti dalla figlia maggiore del conte di 
Warwic: l’uno creato conte col titolo dell’avo e 
1’ altra nominata in seguito contessa di Salisbtiry: 
ed ebbero ambedue un infelice fine , posoiacbè mo- 
rirono di morte violenta. Il qual fato colpì per molti 
anni quasi tutti i discendenti del reai sangue d' In- 
ghilterra . E generale il racconto , che una delle prin- 
cipali cagioni della fiera persecuzione del duca di 
Chiarenza, il coi nome era Giorgio, fosse una divul- 
gata profezia , che i figli del re sarebbono stati ucci- 
si da uno , il cui nome avrebbe avuto per lettera ini- 
ziale un G. ( 1 ) . Non è impossibile che in que’ tempi 
d’ ignoranza aver potesse qualche predominio una 
ragione sì sciocca : ma è più probabile che quella 
storia sia stata inventata in tempo posteriore e fon- 
data sull’ eccidio di que’ figli per parte del duca di 
Gloccster . Nota Comincs die gl’ Inglesi di quell’ e- 
tà non erano scevri da qualche superstiziosa profezia 
od altro, cui riferivano ogni avvenimento. 

La gloria del regno di Eduardo terminò colle 
guerre civili , nelle quali i suoi lauri furono ancora 
grandemente macchiali di sangue , di violenza e di 

(l) Hall fol Ilolingshed p. 70 3 . Grufi od p. 741* Polyd. Virg p. 
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crudeltà . Sembra che io appresso il sito Spirito 
s’immergesse nell’ indolenza e nel piacere o che i 
suoi passi riuscissero vani per difetto di prudenza o 
d’ autivedimento . Non vi era oggetto , a cui fosse 
maggiormente rivolto , che a quello di aver le sue 
figlie splendidamente accasate , comcchè la più par* 
te di quelle principesse si trovasse ancor nell’ infan- 
zia e il complesso delle sue vedute dovesse dipen- 
dere , com’ è naturale , da innumerabili accidenti , 
impossibili ad esser previsti ovver prevenuti . Eli- 
sabetta , figlia maggiore , fu promessa sposa al Del* 
fino ; Cecilia, secondogenita , al tiglio maggiore di 
Giacomo III , re di Scozia ; Anna , la terza, a Fi- 
lippo , primogenito di Massimiliano e della duches- 
sa di Borgogna; e Caterina, la quarta, a Giovanni , 
figl io ed erede di Ferdiuaudo, re di Aragona e d'i- 
sabella , regina di Castiglia (i) . Nessuno de* quali 
progettati maritaggi ebbe effetto ; c l’istesso monar- 
ca vide la rottura del primo , quello cioè col Del- 
fino, per cui avea già dato a veliere particolar te- 
nerezza. Luigi , che non aveva riguardo Veruno per 
le convenzioni o altri impegni , trovò cosa vantag- 
giosa di ammogliare il Delhno colla principessa Mar- 
gherita , tigtia di Massimiliano , tantoché il re, mal 
grado la sua indolenza, si preparò a far vendet- 
,l83 tadi tale indegnità. Il monarca francese , d’ in- 
signe prudenza e pei lidia, procurò di ripararsi dai 
colpo e con una conveniente distribuzione di do- 
nativi nella corte di Scozia eccitò Giacomo a muo- 
ver guerra all’ Inghilterra. Il qual principe, che vi- 
veva in poco buona armonia colla nobiltà e le cui 
forze erano molto ineguali all’ impresa , raccolse un 

(ij Rj'nit voi .VI i>. ito. 


Digìtized by Google 



KDTJ ARDO IV. Zoi 

esercito: ma quando fu per entrare in Inghilterra i 
baroni , cospirando contro i suoi favoriti , li misero 
a morte senza processo , e le sue genti si sciolsero. 
Il duca di Glocester, accompagnato dal duca d’Al- 
bany , fratello di Giacomo, sbandito dal suo paese, 
entrò in Iscozia alla testa di un esercito , espugnò 
Berwic ed obbligò gli Scozzesi ad accettare una 
pace, in forza della quale consegnarono quella roc- 
ca a Eduardo . Una simil vittoria fece ardito il re a 
pensar più daddovero a un cimento contro la Fran- 
cia . Ma mentre si stava apprestando a quell’ im- 
presa , venne assalito da malattia , della quale mo- 
rì nel 4 2 -’ anno d’ età , 23." di regno . Questo 
principe fu più splendido e pomposo , che pruden- 
te o savio ; valoroso , benché disumano ; dedito al 
piacere, srbben capace d’ attività nelle grandi e- 
mergenze; e meno atto a prevenire i mali con sane 
cauli le , che a rimediarvi col vigore e coll’ opera, 
qnand’ erano avvenuti . Oltre le cinque femmine , 
lasciò due maschi; Eduardo , principe di Galles , 
suo successore, allora di tredici anni, c Riccardo, 
duca di York , di nove anni. 


<). dì 
aprile. 

Storte e 
canute* 

rr di P, 

duftrdk 
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capitolo xxm. 

EDUARDO V. E RICCARDO III. 


Eduardo V -Stato della corte - Il coni* di Pivers ar- 
restalo Il duca di Gioca ter Protettore - Lord //attingi 
metto a morte II Protettore aspira alla corona ■ Il Pro- 
tettore sale al trono - - dssnstinanienlo d‘ Eduardo F e 
del duca di l'oik - Piccar do UI -Il duca di Buckingham 
malcontento - Il conte di Piclauond ■ Buchi” gitani giusti- 
ziato-invasione del conte di liichmond- Battaglia di 
Bosworth- Morte e carattere di Riccardo III. 

•483 Negli ultimi anni del regno di Eduardo IV, aven* 
s»io do la nazione dimenticato in gran parte le sanguino* 
córte se discordie tra le due Rose e adattandosi tranquil- 
lamente al governo stabilito , era soltanto agitata da 
alcuni raggiri di corte , che, repressi dall’ autorità del 
re . non mostravan punto di compromettere la tran- 
quillità pubblica . Gl intrighi avean origine dalla per- 
petua rivalità Ira i due parliti , quello cioè della re- 
gina e de’ congiunti , e particolarmente il conte di 
Rivers , suo fratello, e ’1 marchese di Dorset, suo fi- 
glio : e I’ altro , composto della nobiltà antica, la qua- 
le invidiava 1’ improvviso aggrandimento c il credito 
illimitato di quell’ ambiziosa famiglia (i). Alla testa 
dell' ultima fazione i*ra il duca di Buchingham , per- 
sonaggio di nobilissima nascita , di ampli possessi , 
di grau parentado e di luminose prerogative : il qua- 
le , benché avesse sposata una sorella della regina , 
avea nondimeno troppa alterezza per servire alle 

(I ) Il Car. Tomai.iso More p 


Digitized by Google 



EDUARDO V. 


3o3 

sue inclinazioni e aspirava pinttosto a mantenere nn ‘483 
predominio e un’autorità indipendente. Il ciamber- 
lano lord Hastings era un altro capo dell’ istesso 
partito . E perchè questo magnate avea con la pro- 
dezza e I’ intraprendimeoto , non che colla sua speri- 
mentata fedeltà acquistato la confidenza e’1 (avor 
del suo principe , era venuto , sebben con qualche 
diiìicollà, iu situazione capace di sostenerlo con- 
tro la regina. I lords Howard e Stanley, uniti a quei 
due patrizii , pol larono notabile aumento di pre- 
minenza e di credito al loro partito. Gli altri baroni, 
che non dependevano particolarmente dalla regina, 
aderirono alla medesima causa: e generalmente il po- 
polo per la sua naturale invidia contra la potestà do- 
minante portò gran vantaggio alla fazione di quei 
magnati . 

M a conosceva Eduardo clic quantunque fosse 
stato capace di tener in soggezione que’ partiti riva- 
li , potean nascer molti disordini dalle loro coutese 
nella minorità del fiorilo : laonde nell’ ultima malattia 

n 

ebbe cura di chiamare a sè vnrii capi delle due par- 
ti e, componendo i loro antichi dissidii , provvede- 
re , per quanto fosse possibile , alla futura tranquil- 
lità del governo . Dopo aver palesata f intenzione 
che fosse investito della reggenza il fratello, duca di 
Gloccster, allora assente nelle provincia settentrio- 
nali, raccomandò loro la pace e la concordia ne’ te- 
neri anui del tiglio ; espose i pericoli , inevitabili nel- 
la durata delle loro animosità, ed* indusse ad ab- 
tracciarsi l’un l’altro con tutta l'apparenza della 
più sincera riconciliazione. Ma questo temporario o 
infinto accomodamento non oltrepassò la vita di E- 
duardo . Perciocché, appena die fa spiralo . prorup- 
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•483 però di nuovo le gelosie de’ parliti : e ognun di loro 
si rivolse con separati messaggi al duca di Glone- 
ster e cercò di guadagnarne il favore e I’ amicizia . 

Il qual principe , buche durò il regno del fratello, 
si era studiato di vivere in buona armonia colle due 
fazioni: e I’ alta sua nascita , 1' abilità grande e i ri- 
levanti servigli lo aveano messo in grado di sostener- 
si senza dipender dall' uuo o dall'altro. Ma la no- 
vella condizion degli affari , allorché In a lui devo- 
luta la potestà suprema , caugiò incontanente le 
sue disposizioni, e deliberò in se stesso di non con- 
tinuare più lungamente nella neutralità , sin allor 
mantenuta . L’ immoderata ambizione , non conte- 
nuta da veruna massima di ginst zia o d' umanità , 
gli fece estender le vedute al possedimeuto dell* i- 
stessa corona. E siccome tal disegno non si po- 
tea conseguire senza la rovina della regina e della 
famiglia, cosi si gettò, senza titubanza , nel partito 
opposto . Se non che consapevole che per I* esecu- 
zione de’ suoi rei proponimenti si richiedca la piu 
profonda dissimulazione , raddoppiò le proteste di 
zelo e di attaccamento a quella principessa : e sali 
presso lei in credito tale, da guidarne la condotta in 
un punto, che, per esser della massima importanza, 
fu disputato cou gran forza tra le fazioni contrarie. 

Alla morte del padre, il giovane re dimorava nel 
castello di Ludlow , sulle frontiere iti Galles , dove 
era stato mandato , perchè il predominio della sua 
presenza potesse intimorire i Gallesi e ristabilir la 
tranquillità di quella contrada , stata disturbata da 
qualche recente sommossa . La sua persona venne 
adulata alla cura dello zio , conte di Rivers , il più 
rispettabil magnate dell’ Inghilterra , il quale a mol- 
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ta destrezza negli alTari , c al valore in campo ac- '4 83 
coppiaudo uu gusto non comune per la letteratu- 
ra (i) , era autorizzato da’ suoi taleuti , ancor più 
che dalla prossimità del sangue , a diriger 1' educa- 
zione del gioviu monarca . Bramosa la regina di 
conservar sul figlio I’ ascendente , da lei mantenu- 
to per gran pezzo sopra il marito , scrisse al con- 
te di Rivers di raccogliere una mano d" armali per 
ascol tare il re a Londra , proteggerlo nel suo inco- 
ronamento e impedir che cadesse in man de’ ne- 
mici . Conoscendo la fazione avversaria essere al- 
lora Eduardo di un’ età da poter trarre grandi av- 
vantaggi dal propriirnome e favore ed approssimarsi . 
a quella, in cui sarebbe legalmente iu istato d’ eser- 
citar da se stesso la propria autorità , previde che 
Io scopo di tal passo doveva esser quello di perpe- 
tuar la sua soggezione ai rivali : per lo che si oppo- 
se con veemenza a una risoluzione , eh’ ella rappre- 
sentava come il segnale del rinnovamento di una 
guerra civile nel regno . Lord Haslings minacciò di 
partire subitamente pel suo governo di Calaia (a) 
e gli altri patrizii parvero determinati di combatter 
la forza colla forza. E siccome il duca di Glocester, 
Sotto colore d’ acquietar la lite , si era dichiarato 
contro ogni apparenza di poter armato , che riuscir 
potea pericoloso e non era niente necessario , co- 
si la regina , confidando nella sincerità della sua a- 
itiicizia e intimorita da un’ opposizione tanto violen- 
ta , revocò gli ordini al fratello e bramò che il tiglio 


(1) L* art* preziosa della stampa fu da lui per la prima rolla introdotta in 

Inghilterra Egli procurò la protezion d’ Eduardo IV a Caxton . Vedi 
il Catalogo Of Royal and notte aulhor. 

( 2 ) HUt Gravi, coni. p. 56^, .*>65. 
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‘483 unn fosse accompagnato da maggior seguito di quel 
che bisognasse per sostenerne la condizione e la 
dignità (i) . 

Intanto il duca di Glocester usci da York , segui* 
tato da numeroso treno della bassa nobiltà delle 
proviucie settentrionali ; e fu raggiunto a Norlham- 
plon dal duca di Buckingham , accompagnato esso 
pure da splendida comitiva. E quando udì che vi 
si attendeva da un momento all’ altro il re, si pro- 
pose di aspettarne 1’ arrivo , col pretesto di condur- 
lo quindi personalmente a Londra. Temendo il con- 
te di Rivers che il luogo non fosse troppo ristretto 
per contenere tanti seguaci , mandò avanti per al- 
tra via il proprio figlio a Slony-Slralford e si re- 
cò egli medesimo a Norlhampton , a fin di giustifi- 
care una somigliante disposizione e tributar gli at- 
ti dei suo rispetto al duca ili Glocester .Fu quivi 
ricevuto colla massima apparenza di cordialità; pag- 
sò amichevolmente la sera con Glocester e Buckin- 
*“ gham ; e nel giorno appresso si avanzò seco loro 
n ronir sul cammino per unirsi al re r ma quando stava per 
tfr^uió entrare a Stonj - Stratford , venne arrestato per or- 
dine del daca di Glocester ( 2 ) . Fu nell’ istesso tem- 
po messo sotto custodia il cav. Riccardo Gray, uno 
de’ figli della regina, insieme col cav. Tommaso 
Vaughau , che aveva una riguardevol carica nella 
casa del re ; e i prigionieri furono subito trasferiti a 
Pomfret.Si avvicinò Glocester al giovane principe 
colle maggiori dimostrazioni di reverenza e procu- 
rò di soddisfarlo intorno all’ atto violento r commes- 
so contro Io zio e il fratello . Ma Eduardo , affezio- 
natissimo a que' suoi prossimi congiunti r da’ quali 

CO II car. Tommaio Mora p. 483. (a) Hisr. Croyfc codi, p: 5‘4- 344, 
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era stato teneramente educato, non seppe tanto dis- 
simulare da nascondere il suo dispiacere (i). 

Nulladimanro il popolo si rallegrò quanto mai di . 
questo cambiamento : e il duca fu ricevuto in Lon- 
dra eoo altissime acclamazioni. Ma tostochè la re- 


gina fu informata della prigionia del fratello, previ- 
de che la violenza di Glocester non sarebbe termi- 


nata qui e che era risoluta la sua piena roviua , se 
non quella di tutti i suoi figli. Per lo che si rifugiò net 
santuario di Westmiuster, accompagnata dal mar- 
chese di Dorset , conducendo con sè le cinque prin- 
cipesse insieme col duca di York (a)* Sperava es- 
sa che i privilegi» ecclesiastici, i quali nel total c- 
sterminio del marito c della famiglia 1’ avevano an- 
tecedentemente protetta contro la furia della fazio-' 
ne di Lancaster, non sarebbero stati violati dal co- 


gnato , mentre il tìglio era sul trono { e pensò di b-> 
spettare colà uria miglior sorte , Ma Glocester t an-< 
sioso d’ avere il duca di York in sita balia , disegnò 
di levarlo a viva forza dal santuario: e rappresentò 
al consiglio privato 1’ indegnità, che ridondava nel 
governo per le malfondate paure della regina, e la 
necessità della presenza del giovane principe alla 
successiva incoronazione del fratello . Disse di piò 
che i privilegi"! ecclesiàstici erano in origine anica-' 
mente diretti a proteggere gF infelici perseguitati 
per debiti o per misfatti e che divenivano adatto , 
inutili per persona , che per la sua tenera età sog-' 
giacer non poteva a somiglianti accuse ed era per- 1 
ciò totalmente incapace d’ implorar sicurezza dal 
Santuario . Ma perchè protestarono contra il sacri- 
legio di un tal passo il cardinale Bourcbier, pri- 

^ r ) Il ea*. Toinmattr More, p 4^4* (*) Hi»». Croyl. «soot. p. 665. 
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* 4® 3 mate , e Rotberham , arcivescovo di York , si con- 
venne che , prima di usar la forza contro la regina , 
si cercherebbe d’ indurla a condescendere colla per- 
suasiva. Que’ prelati eran persone di probità e d’o- 
nore: c credendo rette le intenzioni del duca , ado- 
prarono ogni argomento e le più vive istanze , esor- 
tazioni e promesse per tirar la regina all’ istessa o- 
pinione. Ella rimase luugamente inflessibile ed e- 
spose con insistenza che , vivendo nel santuario il 
duca di York , non solamente era sicuro per se stes- 
so , ma dava sicurezza al re , alla cui vita nessuno 
ardirebbe di attentare, mentr era in salvo cbi pote- 
va succedergli e vendicarlo . Ma vedendo che nin- 
nola sosteneva in questi sentimenti e che il consi- 
glio minacciava, in caso di rifiuto , d’ impiegar la 
forza, finalmente aderì c presentò il figlio ai due 
prelati. Nella qual circostanza fu improvvisamente 
colpita da uua specie di presagio intorno al suo fu- 
turo destino . Lo abbracciò con tenerezza, lo bagnò 
di lacrime e , dandogli un eterno addio , lo conse- 
gnò con ogni dimostrazione di dispiacere c di repu- 
guanza alla loro custodia ( 1 ). 
ti doc Essendo il duca di Gloccsler il più prossimo con- 
giunto maschio della rcal famiglia , capace di ammi- 
5— nistrare il governo . pareva . per le consuetudini del 
reame , aver diritto alla carica di protettore : e il 
consiglio, senz* aspettare il consenso ilei Parlamen- 
to . non si fece scrupolo di conferirgliela ( 2 ). Die- 
de occasione a tal precipitanza e irregolarità la ge- 
nerai preoccupazione ile magnati contro la regina 
e’I suo parentado: da un passo cosi ovvio c natura- 
le nessuno previde alcun pericolo per la successio- 

(1) Il cit. Tomui. Moro p. 491. (a) Hi«t Crojl. eont. p. 666 . 
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pc c molto manco perle vile de’ giovani principi. '4*5 
Oltre all* avere il duca saputo coprir sin allora col- 
la più profonda dissimulazione la feroce e selvaggia 
sua tempra , la uumcrosa prole d’ Eduardo , unita 
ai due li^li di Chiarella , sembrava d’ eterno osta- 

O 

colo alla sua ambizione; e appariva cosa per esso 
impraticabile il distrugger tanti individui , possesso- 
ri di un titolo preferibile , ugiialmentcchè impruden- 
te lo escluderti Ma un uomo , che avea posposto 
ogni massima d’ onore c d’ umanità, fu presto dalla 
passimi dominante portato olirà i confini dei timore 
o della cautela : ed essendo Glocester riuscito già 
così bene ne’ disegni , non esitò più a rimuovere gli 
altri impedimenti , che si trovavano fra esso ed il 
trono. Decisa primieramente la morte del conte di 
Kivcrs e degli altri prigionieri, custoditi in Pomfret, 
Glocester ottenne senza difficoltà P assenso del du- 
ca di Buckingham e di lord Hnstiugs per questo 
passo violento c sanguinario. Per quanto fosse age- 
vole in que’ tempi il procurare nua sentenza contro 
la persona la più innocente , appariva ancora più a- 
gevole il disfarsi d' un inimico senza vermi giudizio 
o formalità di processo : per lo che si diede ordine 
al cav. Riccardo Ratclifle ( strumento opportuno iu 
mano di quel tiranno ) di troncar la testa ai prigio- 
nieri. Il Protettore assalì allora la fedeltà di Buckin- 
gliam con ogni argomento capace di governare un 
animo vizioso, che non conosceva altro impulso ad 
agire, fuorché 1’ interesse e P ambizione. Gli rap- 
presentò Glocester che fa morte di parenti sì pros- 
simi del re , che questi professava sì apertamente di 
amare e della cui sorte si doleva sì graudemente, 
non sarebbe mai rimasa impunita; e tutti gli attori 
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»4 8J di quella scena eran dalla prudenza obbligati a pre* 
venire gli effetti della futura vendetta ; che sarebbe 
impossibile il tener per sempre la regina lontana dal 
figlio , come ancora d’ impedirle d’ inspirare nella 
tenera mente di lui il pensiero di ricambiar con so- 
miglianti supplizii i sanguinosi oltraggi , sofferti dal- 
la sua famiglia ; che il solo mezzo d’ ovviare a siffat- 
ti mali era quello di por lo scettro nelle mani d’ un 
uomo, della cui amistà esser potesse il duca sicuro 
e il quale fosse dall’ età e dall’ esperienza ammae- 
strato a rispettare i meriti e i dritti della nobiltà au- 
lica ; e che )’ istessa necessità , che gli avea portati 
a resister cotanto all’ usurpazione di quegl’ intrusi , 
dovea giustificarli ne’ tentativi d’ innovazioni ulterio- 
ri e nel fare, mediante il consenso del popolo , un 
nuovo stabilimento rispetto alla successione. Alle 
quali ragioni aggiunse I’ offerta di gran vantaggi 
particolari al duca di fiuckingham, in maniera tale 
che otteune da lui la promessa di sostenerlo in ogni 
cimento, 

Conoscendo il duca di Glocester 1’ importanza di 
guadagnare lord Hastings, ne scandagliò di lonta- 
no i pensamenti per mezzo di Cntesby, giureconsul- 
to , gran confidente di quel magnate: ma lo trovò 
inflessibile nell’ obbedienza e fedeltà verso i figli di 
Eduardo , che lo avea sempre onorato della sua a- 
micizia (i). Vide perciò che non era da tenersi con 
)ni altro contegno e deliberò di rovinare affatto un 
l3 di uomo, eh’ ei disperava d’ indurre a concorrere nella 

* ,Ucno sua usurpazione, Nel giorno medesimo che Rivers , 
Gray e Naughan furono messi a morte o piuttosto 
trucidati a Pomfret, il Protettore convocò per av- 


(\) Il car, Tommaso Moro p, 4^3. 
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viso d’ Hnstiujs un consiglio nella Torre, dove , 4 3 ’ 
questo magnate, non sospettando «li alcun disegno 
contro di lui , comparve senz’ esitauza . Era il duca 
di Glocester capace di commettere colla massima 
fredd eaza e indifferenza il più sanguinoso e perfido 
eccidio. Nel prender posto all’ assemblea si mostrò 
del più facile e gioviale umore immaginabile . e par- 
ve che si abbassasse a conversar alla dimestica coi 
consiglieri avanti di occuparsi degli affari . E fatto 
alcun complimento a Morton , vescovo d’ Ety . in- 
torno alle fragole buone e precoci , di’ ei coltivava 
nel suo giardino ad Holborn, lo pregò di favorir- 
gliene un piatto, che quel prelato mandò tosto a re- 
cargli per un suo servitore. Il Protettore lasciò allo- 
ra il consiglio , come se fosse richiamato da qual- 
ch’altro affare : e ritornando poco di poi con sem- 
biante adiralo ed acceso , domandò qual gastigo me* 
ritavan coloro , che aveano congiurato coutro la vi- 
ta dì lui , parente sì prossimo del re , e al quale era 
affidata 1’ amministrazione del governo ? Replicò 
Haslings eh’ essi meritavano il gastigo de’ traditori. 
Questi traditori, replicò il Protettore , sono le stre- 
ghe, cioè la moglie di mio fratello e Giovanna Shore, 
sua bella , con altri complici. V edete a qual condizio- 
ne mi han ridotto co' loro incantesimi e sortitegli . 

E in ciò dire snudò un braccio tutto raggrinzato e 
scaduto . Ma i consiglieri , che sapevano aver egli 
avuto quel difetto sin dalla nascita , si guardarono 
con sorpresa 1’ un l’altro: e soprattutto lord Ha- 
stings , che, per essere stato dopo la morte di 
Eduardo impegnato in un intrigo con Giovanna 
Shore (*) , era naluralineute inquieto sull’ esito di 

(*) Ve<Ji la noti (K) in fin* tifi volume. 
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»483 quella straordinaria condotta . Certamente . mio si- 
gnore, diss’ egli, se elle son ree di somiglianti misfat- 
ti , meritano il pili severo gastigo. E credete voi di ri- 
spondermi , esclamò il Protettore , co' vostri si e coi 
vostri t; ’ V oi siete il principal fautore di quella fat- 
tucchiera di Shore : siete un traditore ancor voi. E 
giuro per s. Paolo , che non an ierò a pranzo, primachè 
mi sia recata la vostra testa . E al percuoter eh’ ei 
fece con mano la tavola , si presentarono a quel se- 
gnale alcuui uomini armati . Caddero i consiglieri 
nella massima costernazione : e una delle guardie , o 
fosse per caso o per isbaglio , vibrò un colpo d’ ac- 
cetta a lord Stanley , clic schivò il pericolo gettan- 
dosi sotto la tavola ; e benché salvasse la vita, ri- 
portò nondimeno grave ferita al capo in presen- 
ioH za del Protettore. Fu arrestato Hastings e.trat- 
L“.r: to fuor della sala, subitamente decapitato sur un 
" > ° rl *' ceppo d’albero, che si trovò nel cortile della Tor- 
re (i). Due ore dopo si lesse ai cittadini di Londra 
un editto , steso con accuratezza ed eleganza, con 
che si enumeravano le offese di Hastings e con im* 
provvisa scoperta si giustificava l’ immediato suppli- 
zio di quel magnate , che era cosi popolare . Nella 
qual circostanza fu molto ripetuto il detto di un 
mercatante , il quale notò che P editto era certa- 
mente dettato da uno spirito profetico (a). 

Lord Stanley , P arcivescovo di York, il vescovo 
d’ Ely ed altri consiglieri fumo rinchiusi in diverse 
camere della Torre. E il Protettore , per continuar 
la farsa delle sue accuse, comandò che i beni di 
Giovanna Shore fossero incamerati ; e citò lei mede- 
sima a rispondere davanti al consiglio intorno al- 
ti) Siisi. Croyl. toni. p. 666. (>) Il «•». Tumulilo Moro p. 4g6. 
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1’ addebito di stregoneria c sortilegio. Ma perchè 
noi» si produsse a suo carico alcuna prova , die an- 
che in quell’ età ignorante esser potesse ammessa , 
volle che fosse processata nella corte spirituale per 
adulterii c dissolutezze ; ond’ ella fece pubblica pe- 
nitenza in abito bianco a s. Paolo. Quella dama, na- 
ta in Londra da reputati parenti e ben educata, a- 
vea sposato un ricco cittadino, ma disgraziatameute 
erano state nel matrimonio consultate piu le vedute 
dell’interesse, clic le inclinazioni della giovane ; e ’l 
suo spirito , benché formato per la virtù , era divenu- 
to incapace di resistere agl’ incentivi di Eduardo, che 
ne sollecitò i favori . Mentre però si lasciò sedurre 
contro il proprio dovere da quel gioviale ed amoroso 
monarca, ella si mantenne sempre degna di reverenza 
per le altre virtù : e il predominio , che le sue attrat- 
tive , e la vivacità mantennero per lungo tempo sul 
cuor d’ Eduardo , fu totalmente impiegato in atti di 
beneficenza e d’ umauità . Si mostrò ognor premuro- 
sa d’opporsi alla calunnia, di protegger gli oppressi 
e di sollevar f indigente. 1 suoi buoni uffizii, sincera- 
mente dettati dal cuore, non provenivano mai da 
sollicitazione di donativi o da speranza di contrac- 
cambio. Protrasse la vita non solamente per provar 
r amarezza della vergogna , a cui la soggettò quel 
tiranno, ma ancora per isperimentar nella vecchiez- 
za e povertà 1' ingratitudine di que’ cortigiani , che 
ne aveano lungamente ambita I’ amicizia ed erano 
stati protetti dal suo credito. Nessuno tra i moltis- 
simi individui da lei beneficati ebbe l’umanità di 
recarle verun conforto o sollievo , talmcnlechè lan- 
guì pel rimanente della vita nella solitudine e nell' i- 
nopia: e in mezzo a una corte assuefatta ai più atro- 


lqB5 
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ci delitti le fralezze di questa donna giustificarono 
qualunque violazione di amistà verso di lei ed ogni 
noncuranza delle antiche obbligazioni . 

I quali atti di violenza, esercitati contro i parenti 
più prossimi del defunto re , pronosticarono un più 
crudel destino agl’inermi suoi figli. E dopo l’eccidio 
di Hastings il Protettore non fece più un arcauo 
del disegno di usurpar la corona . La vita licenziosa 
d’ Eduardo , non frenato ne’ suoi piaceri nè da onore, 
nè da prudenza , gli somministrò un pretesto per di- 
chiarare invalido il suo matrimonio colla regina e 
illegittimi tutti i suoi discendenti . Si affermò che 
avauli di sposare lady Elisabetta Gray avea cor- 
teggiato lady Eleonora Talbot, figlia del conte di 
Shrewsbury: e ributtato dalla virtù di questa dama , 
dovette , prima di poter appagare i suoi desiderii , 
consentire a un maritaggio privato , celebrato sen- 
z’ alcun testimonio da Stillin^ton , vescovo "di fiath, 
che divulgò poscia il secreto (1) . Si sostenne altre- 
sì che I’ atto di proscrizione contro il duca di Chia- 
ronza avea virtualmente renduti i figli incapaci di 
succedere alla corona e che, messe da parte queste 
due famiglie , il Protettore rimaneva il solo vero c 
legittimo erede della casa di York . Ma perchè sa- 
rebbe stata spinosa , se non impossibile impresa il 
provar l’antecedente matrimonio dell’ ultimo re; c la 
regola, che esclude da successioni private gli eredi 
di una famiglia proscritta , non fu mai estesa alla co- 
rona; risolvè il Protettore di far uso di un altro 
pretesto più vituperevole e scandaloso , Si diede i- 
struzione a’ suoi partigiani di sostenere , che Eduar- 
do IV e ’l duca di Chiareuza erano illegittimi ; che 

(l) Hùt. Croyl. coni. p. ÓÓ7. Cominet - il c«r. Totuui«»o More p. 
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la duchessa di York aveva ammessi al suo talamo di- >483 
versi amanti , i quali erano i padri di que’ figliuoli { 
che la loro simiglianza a quegli amanti era una pro- 
va sufficiente delia spuria lor nascita; e che il solo 
duca di Glocester , così per le fattezze , come per 
1’ aspetto appariva tra tutti i suoi figli il vero di- 
scendente del doca di Y r ork. Non si poteva immagi- 
nar cosa più impudente di quest’ asserzione, che ao> 
cosava così villanamente sua madre , principessa 
d’ irreprensibil contegno e allora vivente . Coutut- 
tociò il loogo scelto per la prima promulgazione fa 
il pergamo , davanti a gran moltitudine e in pre- 
senza del Protettore . Fu eletto il doti. Shaw a pre- 
dicare nella chiesa di s. Paolo ; e , preso per testo g ” 3 „o 
questo passo , I rampolli bastardi non prospereranno , 
egli si diffuse su gli argomenti, che potevano scredi- 
tar la nascita di Eduardo (V, del duca di Chiaren- 
ti a e de’ loro figli . Proruppe quindi in nn panegiri- 
co del duca di Glocester ed esclamò : “ Ecco l’ ot- 
,, timo principe, immagine viva del nobil syo padre 
,, e vero discendente della casa di York ; il qual non 
,, mostra manco nelle virtù dello spirito, che nei 
,, tratti dell’ aspetto il carattere del valoroso Ric- 
,, cardo, già vostro eroe prediletto. Egli solo ha 
,, dritto alla vostra obbedienza e vi dee liberar 
,, dalia dominazione degl’ intrusi. Può egli solo re- 
,, staurar la perduta gloria e 1’ onore della nazione 
Erasi preventivamente concertato che quando il dot- 
tor Shaw pronunciava queste parole , il duca di 
Glocester entrasse in chiesa ; e ?i aspettava che gli 
uditori gridassero Dio salvi il re Riccardo', e che su- 
bito si sarebbe ciò interpretato come un consenso 
del popolo e la voce della nazione . Ma per un ridi- 
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’ colo abbaglio , degno di tutta la scena, il duca non 
comparve , se non elle dopoché quella esclamazio- 
ne era stata già proferita dal predicatore. Per lo che 
il dottore dovette ripetere la sua figura retorica fuor 
di luogo. L’udienza mantenne profondo silenzio , 
meno per 1’ assurda condotta del sermone , che per 
1' abbonimento di un simil procedere : e il duca di 
Glocester e il predicatore furono egualmente scon- 
certati «lai cattivo esito dello stratagemma . 

Ma il duca si era già troppo inoltrato per retro- 
cedere da’ suoi colpevoli ed ambiziosi disegni . % 
tentò un nuovo espediente per sommovere il popolo. 
Il mayor ( gonfaloniere ) , fratello del dott. Shaw e 
totalmente dedito ai vantaggi del Protettore , con- 
vocò un’ assemblea di cittadini , nella quale il due» 
di Buckingham, dotato di un certo talento oratorio, 
arringando intorno al dritto del Proiettore alla coro- 
na , spiegò le molte prerogative, di cui pretendea 
fregiato quel principe . Domandò loro in seguito, se 
volevano il duca per monarca? Dopo di che si fer- 
mò, aspettando il grido, Dio salvi il re Riccardo . 
Maravigliato del silenzio, si rivolse al gonfaloniere , 
domandandone la ragione . Replicò questi che for- 
se non l’avevano inteso. Allora Buckingham ripetè il 
discorso con qualche variazione , rinforzò gl’ istessi 
argomenti , fece l’ istessa richiesta e fu ricevuto con 
l' istesso silenzio. ,, Ora ne veggo la causa , disse 
,, il gonfaloniere : i cittadini non sono assuefatti ad 
,, altre arringhe , che a quelle de’ loro assessori ; e 
„ non sanno come rispondere a una persona della vo- 
,, stra qualità Si ordinò allora all' assessore Fitar- 
Williams di ripetere la sostanza del discorso del 
duca. Ma quest’ uomo, contrario a quest’ incarico. 
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procurò , in tutto il sermone, di far intendere ch’ei *485 
non diceva nulla di per se, poiché non esprimeva se 
non se i scotimenti del duca di Buckingham. An- 

o 

che questa volta 1' udienza mantenne profondo silen- 
zio . « Una simil pertinacia è prodigiosa , gridò il 
,, duca . Palesate , amici , la vostra intenzione in un 
,, modo o in un altro. L’ esserci a voi rivolti, in 
,, quest’occasione non è che per riguardo vostro. 

,, I pari e i comuni hanno bastante autorità di nomi- 
,, nare un re senza il vostro consenso . Ma io vi ri- 
„ chieggo di dichiarare apertamente , se volete o 
,, no il duca di Glocestér per sovrano “. Dopo i 
quali sforzi alcuno de' più vili artigiani , incitato dai 
familiari del Protettore c di Buckingham , esclamò 
debolmente : Dio salvi il re Riccardo ( 1 ). I sensi del- 
la nazione furono allor dichiarati abbastanza. La 
voce del popolo era la voce di Dio . E Buckingham j’tgi!» 
si recò sollecitamente col gonfaloniere al castello di 
Baynard , ove dimorava il Protettore , onde fargli 
1’ offerta del governo . 

Quando si annunziò a Riccardo ch’era nel cor- 
tile una gran turba, ricusò di mostrarsi per timore, 
come diceva, della sua personal sicurezza: e questa 
circostanza non fu trascurata da Buckingham il 
qual suppose ai cittadini che il principe non era 
sciente del disegno, che si era avuto, di dichiararlo 
sovrano. Lo persoase in ultimo a farsi vedere: ma 
Riccardo stette sempre in qualche distanza e do- 
mandò la cagione della loro venuta e importunità . 

Gli disse Buckingham che la nazione richiedeva 
assolutamente lui per monarca. Si protestò Gloce- 
ster di volersi mantener fedele al re attuale e gli e- 

^(t) li ca». Tommaso Mora p. /j$6. 
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M 83 sorto tulli a seguitar la medesima risoluzione , Gli 
ii p r ,. 8 °gg>unto che il popolo era deciso di volere un 
II" 0 " a | l f° principe e che s’ei rigettava la sua voce una- 
lr<ul ° mme , avrebbe posto gli occhi sopra di uno , che sa- 
rebbe stato piò Compiacente . Il qual argomento era 
troppo forte per potergli resistere ; e perciò consen- 
ti ad accettar la corona e d’ indi in poi si compor- 
tò da sovrano legittimo , 

s.«ui- Q aesla ridicola farsa fu presto seguitata da una 
2*^» n .'r° ,cen * y er «mente tragica , dall’ eccidio cioè dei due 
<mL'» g ,ovan, principi. Ricardo diede ordine al cavaliere 
di York. Roberto Brahenbnrj, contestabile della Torre, di 
ammazzare i nipoti : ma quell* onorato gentiluomo 
ricuso di prendere alcuna parte in qnel vituperoso 
incarico . Il tiranno inviò allora pel cav. Giacomo 
Tyrrel , che promise di obbedire? e prescrisse a 
Brakenbury di consegnare a quel gentiluomo le chia* 
vi e I governa della Torre per una notte. Scelse 
Tyrrel tre complici, Slater , Dighton e Forest ; e 
recatosi di notte alla porta della camera , dov* era- 
no alloggiati i principi , mandò dentro i sicarii con 
ordine di eseguire la commissione, mentr’ egli si 
tratteneva al di fuori. Trovarono essi i giovinetti in 
letto e immersi in profondo sonno.- E- dopo 1 aver— 
. li soffogati col capezzale e i guanciali , ne mostra- 
rono i corpi ignudi a Tyrrel, che li fece da lor 
seppellire molto sotto al terreno e ad un mucchio di 
pietre appiè della scala (i),Le quali circostanze 
furono confessate dai medesimi esecutori nel regno' 
successivo , senzachè pagassero il fio d* un simil de- 
litto; e ciò probabilmente perchè Arrigo, le cui 
massime di g overno furono affatto arbitrarie , cercò 

(») Il ca*. Tommaio More p. óo*. 
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di stabilir per regola che i comandi del monarca re- *4® J 
gnante giustificar dovevano qualunque enormità in 
coloro, che ubbidivano. Ma v’ è una circostanza, di 
cui non è si facile il dar conto. Si vuole che Ric- 
cardo, disgustato dell’ indecente maniera, con cui 
furono sotterrati i nipoti fatti da lui trucidare, or- 
dinasse al suo cappellano di cstrarnc i cadaveri e 
tumularli in luogo sacro. E perchè questi morì poco 
appresso , il luogo della lor sepoltura restò scono- 
sciuto, e per quante ricerche facesse fare Arrigo, i 
loro corpi non furou trovati mai più . Nulladimen» 
nel regno di Carlo U, all’occasione di rimuovere al- 
cune pietre c di scavare nel luogo, indicato come 
quello del primo loro sotterramento , vi furon trova- 
te le ossa di due individui , che nella lor dimensio- 
ne eran conformi all’ età d’ Eduardo e del fratello. 

Dal che si conchiuse con certezza esser quelli gli 
avanzi de' due principi, i quali furon collocati in 
monumento di marmo per ordine del re Carlo ( 1 ). 
Forse il cappellano di Riccardo era morto prima di 
trovar l'opportunità di mandar ad effetto i comandi 
del suo signore : e nella snpposizlone che qnc’ ca- . 
daveri fosser già stali rimossi, non se ne fece da Ar- 
rigo diligente ricerca nel luogo, dov’ erano stati se- 
polti . 

RICCARDO III. 

I primi atti del governo di Riccardo furon Quelli 
di ricompensare coloro , che lo aveano assistito uel- 
Y usurpazione della corona , e guadagnar co’ favo- 
ri le persone, eh’ ei credea maggiormente capaci di 
sostenere il suo futuro governo. Tommaso, lord 

y t) Kcon«t (>. 56 K 
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83 Howard , fa creato duca di Norfolk ; il cav. Tom- 
maso , Howard , suo figlio, conte di Surrey; lord 
Lovel , visconte, dell’ istesso nome: e anche lord 
Stanley fu messo in libertà e fatto maggiordomo 
della casa del re. Quel patrizio era divenuto odioso 
per la sua prima opposizione ai disegni di Riccar- 
do , egualmcutrchè per essersi accasato colla con- 
tessa vedova di R rhmond erede della famiglia di 
Somcrset. Ma conoscendo la necessità di sottomet- 
tersi al presente governo, seppe fingere in servigio 
di Riccardo tal zelo , che lo rimise in grazia e gli 
forni anco i mezzi di otleuere da quel politico e dif- 
fidente tiranno le cariche piu importanti , 

Ma quegli, che per la grandezza de’ servigli e il po- 
tere e lo splendor della famiglia avea maggior titolo 
ai favori del nuovo governo , era il duca di Buckin- 
gham : e Riccardo parca determinato a non rispar- 
miar nè cure , nè atti di bontà per sempre più impe- 
gnarlo ne’ suoi interessi. Discendeva Buckingham 
da uua figlia di Tommaso di Woodstock , duca di 
Glocester, zio di Riccardo li: per la qual’ origine 
era esso non solamente congiunto alla famiglia rea- 
le. ma poteva aspirare a dignità e patriinonii amplis- 
simi . Il duca di Glocester ed Arrigo , conte di 
Derby, di poi Arrigo IV, aveano sposato le due so- 
relle e coeredi di Bohun . conte di Hereford, uno 
de’ più insigni fra gli antichi baroni e possessore di 
vaste fac oltà, che cosi vennero a esser divise in due 
parli. Una passò nella famiglia di Buckingham , l’al- 
tra fu unita dalla casa di Lancaster alla corona c 
confiscata, dopo la proscrizione della stirpe reale , 
dai sovrani della casa di York come legalmente a 
lor devoluta . 11 duca di Buckingham profittò della 
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presente opportunità c reclamò la restituzione del- , ' r ' 3 
la porzione del patrimonio degli Hereford rieailuta 
alla corona, egualmenteehè quella della gran cari- 
ca di contestabile , lungamente occupata per eredi- 
tà dagli ari di quella famiglia. Condescese tosto 
Riccardo a siffatte domande , le quali erano pro- 
babilmente il premio convenuto eou Buckiiigharn 
per 1’ assistenza prestata nel favorire I’ usurpazione. 

Fu perciò quel magnate' investito della carica rii 
contestabile; ebbe il patrimonio di Hereford (i) e 
molte oltre dignità ed onoranze ; e il re si tenne si- 
curo della fedeltà di una persona , i cui vantaggi 
pareano sì strettamente collegati con quelli dell’ at- 
tuai governo . 

Ma era impossibile che rimanesse lungamente in- ?'* 
violata I’ amicizia fra due uomini di animo sì corrot-''^ 1 "; 1 ,'*™ 
t© , come Riccardo e il duca di Biir.kingham. Ascti- ' ro, ° 
vono gl’ istorici la loro prima rottura al rifiuto del 
re di restituire il patrimonio della casa di Hereford: 
ma resulta con certezza dai registri, eh’ ei consen- 
tì a tal douazione e che le richieste di Beckin- 
gham furono appien soddisfatte. Forse Riccardo, 
conoscendo presto il pericolo , che venir poteva dal 
dar possessioni sì grandi ad nomo di carattere co- 
sì turbolento . promosse in seguito alcune difficol- 
tà sull’ adempimento della concessione sua propria: 
o forse non volle aderire a qualch’ altra domanda di 
Buckingham , che vedeva impossibile di potere ap- 
pien remunerare de’ passati servigli , o liualmento 
ebbe in animo , per la solita massima de’ politici , 
di profittar «Iella prima occasione di rovinar quel po- 
tente suddito , principale strumento della sua eleva- 

(i) Haron. toI. I. p. 168. 169. 

TOM. IV. 2 1 
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•48j z J one: e la scoperta di questo disegno diede origine 
alla prima scontentezza del duca di Buckiughara. 
Clic che ne sia , certo è che poco dopo 1’ avveni- 
mento di Riccardo al trono incominciò il duca a 
cospirare contra il governo e tentò di abbattere 
quell’ usurpazione , che aveva egli stesso così fervi- 
damente contribuito a stabilire . 

Non avvenne mai in alcun paese un’ usurpazione 
più evidente di quella di Riccardo o pih repugnan- 
te ad ogni massima di giustizia e d’ interesse pub- 
blico . La sua pretendenza era totalmente fondata 
sopra imprudenti allegazioni, che mai non furon 
provate ( alcune non potevano esserlo); e tutte por- 
tavano a scandalose riflessioni su la sua famiglia e 
le persone, colle quali era legato piu da vicino. Il 
suo titolo non fu mai riconosciuto da verun’ assem- 
blea nazionale o lo fu appena dalla più vii pleba- 
glia , alla quale si appellò : e avea solamente preval- 
so per mancanza di qualche riguardevol persona , 
che gli potesse far fronte e aprisse lo sfogo a quei 
sentimenti di generale esecrazione, che trovavansi 
in ogni petto. Quando pure fosse stata la gente dis- 
posta a perdonar somiglianti violazioni di pubblico 
diritto, il sentimento del privato e domestico dove- 
re, che anche ne’ tempi più barbari non si può can- 
cellare, dovea far nascere 1’ abbonamento contro di 
lui -e rappresentare co’ più odiosi colori immagina- 
bili l’ eccidio de’ giovani e innocenti principi , suoi 
nipoti , affidati alla sua protezione . Il soffrire un u- 
surpatorc così sanguinario sembrava che tirasse ad- 
dosso alla nazione l’ignominia e portasse seco l’ im- 
mediato pericolo di ogni individuo , distinto per me- 
rito , per nascita o per servigli. Era questa la voce 
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Universale del popolo: ogni parlilo nutriva d’ accor- '4 8 ^ 
do i medesimi sensi; e quello di Lancaster , cosi 
lungamente oppresso ed in ultimo cosi screditato, 
senti riviver le perdnte speranze e aspettò con in- 
quietudine gli effetti di quegli straordiuarii avveni- 
menti. Il duca di Buckingham , la cui famiglia era 
stata devota a quella fazione e che dal lato della 
madre, figlia d’ Edmondo, duca di Somerset.c- 
ra imparentalo colla casa di Lancaster, fu agevol- 
mente indotto ad abbracciar la causa di quel parti- 
to e a procurar di rimetterlo nell’ antica sua pre- 
minenza. Morton, il vescovo d’ Ely , caldo fautor 
de’ Lancaster , stato già carcerato dal re e poscia 
dato in custodia di Buckingham, avvalorò que’ sen- 
timenti; e per le sue esortazioni il duca gettò gli 
occhi sul giovane conte di Richmond , come la sola 
persona, che liberar potesse la nazione dalla tirannia 
dell’ usurpatore ( 1 ). 

Arrigo , conte di Richmond , era allora tenuto in i' 
una specie di ouorevol custodia dal duca di Bretta- 

■ • ^ munti 

gua : e la sua discendenza , che parca gli desse qual* 
che pretensione alla corona , era stata un grand’og- 
getto di gelosia nell’ ultimo e nel presente regno. 
Giovanni, primo duca di Somerset, pronipote di 
Giovanni di Gauut, per via di un ramo spurio, ma 
legittimato da un atto del Parlamento, area lasciato 
I’ unica figlia Margherita ; c ’l suo fratello miuorc , 
Edmondo, gli era succeduto ne’ titoli e iu una con- 
siderevol porzione del patrimonio . Margherita avea 
sposato Edmondo . conte di Richmond, fratello u- 
termo di Arrigo VI e tiglio del cav. Owen Tudor 
c <ii Caterina di Francia , vedova di Arrigo V, al 

(») Hut. Croy!. codi. p. Ì68. 
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,/ i 0j quale partorì un sol figlio, eh’ ebbe il nome d’ Arri- 
go e dopo la morte del padre ereditò le onorificen- 
ze c i beni di Richmond. Sua madre , vedova, si e- 
ra unita in seconde nozze col cav. Arrigo Staftord , 
zio ili Buckingliarn e , morto il marito , avea spo- 
sato lord Stanley ; ma da nessun di due ebbe prole, 
tantoché il figlio Arrigo era, mancando lei, erede 
di ogni sua sostanza. Ma non era questo il vantag- 
gio maggiore , che aspettar potea da tal succes- 
sione. Rappresentava esso il primo ramo della casa 
di Somerset ; ereditava il titolo di questa famiglia al- 
la corona; c quantunque la sua pretensione fosse sta- 
ta sempre negletta, finché vi ebbe qualche ramo le- 
gittimo della casa di Laucaster, nulladimcno dopo 
la morte d' Arrigo VI e 1’ eccidio del principe E- 
duardo il ferror di fazione la rendè subito di ma»- 

O 

gior poso . 

Vedendo Eduardo IV, che gli aderenti di Lan- 
casler rivolgevano 1’ attenzione verso il giovane con- 
te di Richmond, come I’ oggetto delle loro speranze, 
pensò ch’ei dovesse richiamare ancora la sua , e lo 
perseguitò nel suo ritiro in Brettagna , dove lo zio , 
conte ili Pcmbroke, lo aveva condotto dopo la gior- 
nata di Teukesbury , così fatale al suo partito. E in- 
dirizzatosi al suo confederato Francesco II, duca 
ili Brettagna , principe debole , ma buono , lo solle- 
citò a consegnargli quel profugo , eh’ esser potea 
l’ origine di futuri disturbi nell’ lughilterra. Ma il du- 
ca , avverso ad una proposta sì turpe , acconsentì so- 
lamente che per la secarli di Eduardo quel giovin 
patrizio fosse tenuto in custodia; e ricevè un’ annua , 
pensione dall’Inghilterra per la guardia e sussisten- 
za del prigioniero. Ma sul finir del governo d’ Eduar- 
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Ho, allorché il reame fu minacciato ili guerra per 
parte «Iella Francia e della Seozia , si cran molto 
aumentate le inquietudini della corte d’ Inghilterra 
relativamente atl Arrigo: e fece Eduardo nuove pro- 
posizioni al duca, coprendo, sotto apparenze bellis- 
sime i più periidi e sanguinosi propouimenti. Ad- 
dusse eh’ ei bramava di guadagnare il suo nemico e 
di unirlo alla propria famiglia col dargli Elisabetta, 
sua figlia, in isposa; e fece istanze a Francesco per- 
che lo mandasse in Inghilterra , in vista di poter ese- 
guire un divisamente, che ridondava tanto in suo 
vantaggio. I quali pretesti, secondati da donativi fat- 
ti a Pietro Landais, ministro corrotto, dal quale era 
totalmente governato il duca , acquistaron fede pres- 
so la corte di Brettagna . Arrigo fu dato nelle mani 
«le’ commissari! inglesi e prontamente imbarcato : 
allorché fatto accorto il duca di un sospetto del ve- 
ro disegno di Eduardo , revocò i suoi ordini e eosl 
salvò quello sventurato giovane dall’ imminente peri- 
colo , che gli sovrastava. 

Questi segni di continuata gelosia nella regnan- 
te famiglia d’ Inghilterra parve che dessero qualche 
autorità alle pretensioni d’ Arrigo , rendendolo og- 
getto di generai lavore e compassione in risguardo 
ai cimenti c alle persecuzioni, a cui trovatasi esposto: 
e l’ universale abborrimento della condotta di Ric- 
cardo fece rivolger sempre più I’ attenzione del po- 
polo verso di Arrigo. E siccome i discendenti della 
casa di York, erano o donne o minori , cosi parve 
eh’ ei fosse quel solo , da cui poteva il popolo sperar 
la rovina di quell’ odioso c sanguinario tiranno. Ma 
ad onta di queste circostanze , tanto a lui favorevo- 
li . Buckiu"han e ’l vescovo d’ Ely ben conoscevano 

o » 
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i molti ostacoli, clic rcstavan sempre sulla via del tro- 
no , e clic sebbeu la nazione fosse stata o-rauderacn- 

Tj 

te divisa fra Arrigo VI c’I duca di York, mentre 
V attuai possesso e il diritto ereditario si trovavano 
in collisione , tnttavolta, appenachè que’ titoli si tro- 
varon ritmiti in Eduardo IV, la massa del popolo si 
dichiarò per la famiglia regnante ; e la fazione di 
Lancaster decadde oltremodo così in numero, come 
in autorità. Laonde fu saggerito da Morton e su- 
bito approvato dal duca che 1’ unica via per abbat- 
tere la presente usurpazione era quella di amalgama- 
re il partito opposto' per mezzo del maritaggio tra 
il coute di Richmond c la principessa Elisabetta, fi- 
glia maggiore del re Eduàrdo , e quindi far comuni 
le diverse pretensioni delle respetlive famiglie , state 
sì lungamente 1* origine di pubblici disordini e com- 
movimenti. Essi conobbero che il popolo era som- 
mamente bramoso di riposare da tante sanguinose e 
micidiali scosse; che le fazioni di York e di Lanca- 
ster , allora egualmente oppresse, abbraccerebbono 
con ardore un tal disegno ; e che la prospettiva di 
riconciliare i due partiti ( cosa in se stessa tanto de- 
sidercvolc ), aggiunta al generale abborrimento del- 
1’ attuai governo , ne renderebbe la cansa assoluta- 
mente invincibile . In conseguenza delle quali vedu- 
te il prelato per mezzo di Reginaldo Bray , mag- 
giordomo della contessa di Richmond , manifestò il 
primo a questa dama il progetto di tal’ unione; il 
che parve talmente vantaggioso al figlio e insieme 
di tanto vcrisimil esito , eh’ ella non fece la minima 
contrarietà . Il doti. Lewis , medico di Galles , che 
aveva accesso alla regina vedova nel santuario, glie- 
ne recò la proposta . La vendetta per la strage del 
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fratello e de’ tre figli , le apprensioni per la famiglia 1 
superstite, 1* indignazione contro il suo forzalo riti- 
ro e le oppressure distrussero facilmente ogni sua 
preoccupazione contro la casa di Laucaster ; e Le- 
wis procacciò 1’ approvazione di un maritaggio, a cui 
pareva che tanto naturalmente invitassero l'età e la 
nascita , non che la presente condizion de’ partiti . 
Ella prese nascosamente in prestanza una somma di 
danaro nella città ; la inviò al conte di Richmond ; 
ne richiese il giuramento per la celebrazion delle 
nozze, subitochò fosse giunto in Inghilterra ; lo con- 
sigliò a raccoglier quante più forze poteva , e pro- 
mise di unirsi a lui con tutti gli amici e i fautori 
della sua famiglia , tostochè fosse comparso in In- 
ghilterra . 

Stabilito per siffatto modo il disegno sopra le so- 
lide fondamenta del buon senso e della sana politica, 
venne comunicato in secreto alle principali persone 
de’ due partiti in tutte le contee dell’ Inghilterra e 
si vide in ogni ceto una prodigiosa alacrità [ter af- 
frettarne il compimento e la riuscita . Ma era impos- 
sibile che una congiura sì vasta esser potesse con- 
dotta con risolutezza sì grande da. sfuggire 'affat- 
to al geloso e vigilante occhio di Riccardo : cosic- 
che fu presto avvisato che i suoi nemici , guidati dal 
duca di fiuckingham , stavan formando qualche di- 
segno contro la sua autorità. Postosi egli perciò su- 
bitamente iu guardia col ragunare alcune truppe nel- 
le provmcie settentrionali , chiamò il duca alla corte 
cd in termini , che gli promettevano una rinnovazio- 
ne dell’ antica amicizia. Ma quel magnate, cono- 
scendo appieno la barbarie e la perfidia di Riccardo, 
rispose solameute col correre all’ anni in Galles e 



328 


CAPITOLO XXlir. 

tiare ai complici il segno ili una sollevazion gcùera- 
...obre le in ogni parte dell’Inghilterra. Ma cadde appunto 
in quel tempo una pioggia cosi dirotta e continua , 
che a memoria d’ uomo non si era mai vista 1’ egua- 
le. E la Severna e gli altri fiumi delle vicinanze 
strariparono a tal’ altezza da renderne ineseguibile il 
tragitto e impedire a Buckingham di avanzarsi nel 
cenUo dell Inghilterra e unirsi ai compagni . Quei 
di Galles , parte mossi da superstizione per quello 
straordinario avvenimento , parte travagliati in cam- 
po dalla carestia i disertarono : e vedendosi Buckin- 
gliam abbandonato da' seguaci , si travesti e andò 
a rifugiarsi nella casa di Bauister, vecchio servitore 
della SUa fam 'S ,ia • Ma «coperto nel suo ritiro , fu 
^■“"-condotto al re a Salisburj , e subitamente processa- 
to, condannato e messo a morte giusta il somma- 
rio metodo praticato in quel secolo (i) . Gli altri 
cospiratori, che presero le armi in quattro luoghi dif- 
ferenti , cioè ad E.xeter , a Salisburj , a Ne°wbury 
c a Maidston , all’ udir la sventura del duca di Bu- 
ckiugham , perderono ogni speranza di riuscita e 
subito si sbandarono. 

Il marchese di Dorset e il vescovo d’Ely fuggiro- 
no oltremare. Molti altri furono egualmente fortuna- 
ti. Parecchi caddero nelle mani di Riccardo, che 
nc diede qnalch’ esempio. Non parve che i suppli- 
ci da lui ordinati fossero notabilmente severi ; con- 
tuttoché si parli di un gentiluomo, Guglielmo Colino-, 
bourne , condannato sotto pretesto di complicità in 
quella ribellione, ma realmente per un distico epi- 
grammatico da lui composto contra Riccardo e 


(i) Iliit. Croyl. coni. p. 56Q. 
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«voi ministri ( 1 ). Il colile ili Richmond di concerto 
cojli amici avea messo alla vela da s. Malo con uno 

CJ 

stuolo di 5,ooo armati, raccolti in paesi stranieri •' 
ma il suo cavile , ributtato in principio da una tem- 
pesta , non comparve alle coste d’ Inghilterra se non 
dopo la dispersione de’ confederati , dimodoché do- 
vette retrocedere alla corte di Brettagna. 

Trionfante il re da per tutto e piuttosto forti iicato 
dai vani trnlativi fatti per isbalzarlo dal trono , si av- 
venturò in ultimo a convocare un Parlamento : dal 
qual passo lo avean sino allora indotto a prescinde- 
re i suoi delitti c l’evidente sua usurpazione. Ben- 
ché fosse naturale clic in una controversia di parti- 
ti nazionali il Parlamento aderisse costantemente al 
vincitore , parve nondimen che temesse che per non 
essere il proprio titolo fondato sopra alcuna massi- 
ma e sostenuto da veruna fazione , esser potesse 
rigettato da quell' assemblea . Ma essendo allora i 
nemici a’ suoi piedi , non aveva il Parlamento altra 
scelta che quella di riconoscerne 1’ autorità c il drit- 
to alla corona. Eduardo, suo tiglio unico, allora di 
dodici anni , fu creato principe di Galles. Si conces- 
sero al re, sua vita durante, le gabelle di tannel/n/ypio 
e di pnunJage (un tanto per lira). E volcudo Riccar- 
do riconciliar la nazione al proprio governo , fece al- 
cune leggi popolaresche c massime una contro la 
recente pratica di carpir danaro sotto colore di be- 
nevolenza . 

( 1 ) Eccolo: 

The rat , thè Cai , and Lo rei that Dog , 

Pule all Knglatid under thè Itog - 

Uà topo . un gatto , e Urei , cari mollino , 

Han, cotto un porco , in man d* Angli* il dottino . 

Cpo che alludeva ai nomi di Rateili]* e Cateti*? , « alla divisa di Rie* 
cardo, la qual' tra ua cioghmie. 


•484 

?3 di 

g aio 


Digitized by Google 


33o 


CAPI T 0 L O XXIII. 


»4®4 Ogni altro passo «lei re mirò all’ oggetto medesi- 
mo. E conoscendo egli che la sola circostanza, che 

10 potesse assicurare , era quella di guadagnar la fi- 
ducia de’ partigiani di York , corteggiò la regina 
vedova con tanta destrezza e le fece con istanza 
tali proteste di buon animo e di amistà , che quella 
principessa , stanca del ritiro e perduta ogni spe- 
ranza nel riuscimento de’ suoi primi disegni , si arri- 
schiò ad abbandonare il santuario e • si diede in un 
colla figlia in man del tiranno. Ma questi non si ri- 
stette dallo spingel* più aranti le sue vedute per lo 
stabilimento del soglio. Egli avea sposato Anna, 
secondogenita del conte di Warwic e vedova di 
Eduardo , principe di fìallcs, che l’istesso Riccardo 
avea fatto trucidare. Ma essendo morto in quel tor- 
no il solo figlio ^vuto da questa principessa , consi- 
derò il tiranno eh’ ella era invincibile ostacolo allo 
stabilimento della sua fortuna , e si credè che se ne 
liberasse col veleno: delitto , del quale non si potea 
supporre che avesse il pubblico alcuna solida prova, 
ma che il tenore usato della condotta di Riccardo 
fece ragionevolmente sospettare. Pensò allora di po- 
ter rimuovere i principali pericoli, oud’era minac- 
ciato il suo governo. Sapeva che il conte di Richmond 
esser*non poteva mai formulabile, se non mediante 

11 progettato maritaggio colla principessa Elisabetta, 
▼era erede della corona : il perchè mirò a sposar 
quella principessa egli stesso, mediante la papal di- 
spensa , e riunir cosi uella propria famiglia gli oppo- 
sti lor titoli. Desiderosa la regina vedova di recupe- 
rar la perduta autorità , nou si fece scrupolo di sif- 
fatto levarne, insolito in Inghilterra e riguardato co- 
me incestuoso ; uè senti ribrezzo a maritar la figlia 
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coll’ uccisor del fratello e di tre figli di lei . Anzi el- *4®4 

CJ 

la congiunse cotanto gl’ interessi suoi proprii con 
quelli dell’ usurpatore , che scrisse a’ suoi aderenti , 
e tra gli altri a suo figlio , il marchese di Dorset , 
per insinuar loro di ritirarsi dal conte di Richmond: 
ingiuria, che il conte non le potè mai perdonare. Si 
fece istanza alla corte di Roma per la dispensa. Pen- 
sara Riccardo di potersi agevolmente difendere in - 
quell’ intervallo , primachè fosse venuta : dopo ili che 
aveva davanti a se la piacevol prospettiva di un pie- 
no e sicuro stabilimento . Sperava che la nazione 
inglese,, vedendo rimosso ogni pericolo di succes- 
sion contrastata , si accomoderebbe al dominio di 
un principe di matura età , d’ abilità grande e di 
genio acconcio al governo , c che gli perdonerebbe 
ogni misfatto da lui commesso per Spianarsi la via 
del trono. 

Ma i misfatti di Riccardo eran talmente orridi e, 
ripugnanti all’ umanità , che i naturali sentimenti de- 
gli uomini , lasciando anche da parte ogni veduta 
pubblica o politica , eran sufficienti a renderne il 
reggimento malfermo; c ogni proba e onorata per- 
sona fu sollecita ad impedire che Io scettro fosse piti 
lungamente contaminato dall’ infida e sanguinosa 
mano, che lo stringeva. Tutti gli esuli si recarono 
in folla al conte di Richmond in Brettagna, esortan- 
dolo ad affrettare il cimento di una nuova invasione 
e impedir cosi il maritaggio della principessa Elisa- 
betta , che poteva esser fatale alle sue speranze. Co- 
noscendo il conte 1’ urgente necessità , ma paventan- 
do insieme la perfidia di Pietro Landais , che stava 
trattando con Riccardo per tradirlo , fu costretto a 
pensar solamente alla sua presente salvezza e si ri- 
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fugiò alla corte di Francia. I ministri di Carlo Vili, 
succeduto ai soglio dopo la morte di Luigi , suo [la- 
dre , gli dieder favore e proiezione . E bramoso dr 
cagionar disturbo a Riccardo, incoraggiò di secre- 
to il conte nel raccor gente a sostegno dell’ impresa 
contra l' Inghilterra . Il conte di Oxford, che i so- 
spetti di Riccardo avean fatto rinchiudere in carce- 
re , essendo riuscito a fuggire , si uni qui ad Arrigo 
e ne infiammò f ardore per quel tentativo co’ favore- 
voli ragguagli , che gli recò , delle disposizioni «lei 
popolo inglese e dell’ universale abbonimento dei 
delitti e dell’ usurpazion di Riccardo . 
i 43 S II conte di Richmond veleggiò da Harlleur in 
Normandia con circa 2,000 uomini e dopo una na- 
vigazione di 6 giorni arrivò a Milford - Haven in 
ne del Galles, dove pose piè a terra senza contrasto. Egli 
' "ilei ,. 1 rivolse il cammino a quella parte del reame colla spe- 
n ‘ u " d ranza che i Gallesi, i quali lo riguardavano coinè 
cittadino ed erano stati prevenuti per mezzo ilei du- 
ca di Buckingham in favore della sua causa, venen- 
do sotto le sue bandiere, lo avrebbono messo in po- 
situra di far fronte al governo stabilito . Sapendo 
Riccardo in che parte era da aspettar l’ invasore, si 
era postato a Nottingham, nel centro del regno. E 
date a diversi nelle varie provinole lò convenienti fa- 
coltà per opporsi all’inimico, si proponeva di corre- 
re , al primo grido dell’ armi , al luogo esposto a pe- 
ricolo . I cavalieri Ilice ap Thomas e Gualtiero 
Herbert furono investiti della sua autorità in Galles: 

• ma il primo disertò subito dalla parte d’ Arrigo e il 
secondo non gli fece che deboi resistenza : in mo- 
do tale che inoltratosi il conte verso Shrewsbury. 
riceveva ogni giorno qualche rinforzo da partigiani - 
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li cav. Gilberto Talbot si uni a lui con tutti i vassal- *'|i6 
li c seguaci della famiglia di Shrewsbury: il cav.- 
Tommaso Burchier e’1 cav. Gualtiero Hunjrerford 
condussero i loro amici a dividere la fortuna : e la 
comparsa di personaggi di riguardo nel campo di 
Arrigo facea prendere alla sua causa favorevole a- 
spetto. 

Ma il pericolo, a cui principalmente si trovò e- 
sposto Riccardo , derivò non tanto dallo zelo dei 
suoi aperti nemici , quanto dall’ infedeltà de’ pretesi 
amici . Eccetto il duca di Norfolk, appena qualche 
ragguardevol magnate fu sinceramente affezionato al- 
la sua causa . E coloro, che simulavano pili lealtà, non 
faceano se non inspirar 1* occasione di tradirlo e di 
abbandonarlo . Ma le persone , sulle quali nutriva il 
maggior sospetto , erano lord Stanley e suo fratello 
il cav. Guglielmo, i cui legami colla famiglia di Ri- 
chmond , ad onta delle loro proteste di attaccamen- 
to alla sua persoua , non furono mai totalmente da 
lui dimenticate o neglette. Allorché autorizzò lord 
Stanley a raccor gente , ritenne sempre il suo figlio 
maggiore , lord Strange , come uh pegno della sua 
fedeltà: per lo che quel patrizio dovette contenersi con ” * 
gran precauzione c riservatezza. Egli ragunò gros- 
so stuolo d amici e di seguaci delle provincie di Ghes 
e di Lancas , ina senza dichiararsi apertamente. E l1o, * 

11' i 1 woità 

benché avesse Arrigo ricevuto Beerete assicurazioni 
de suoi disegni amichevoli , gli eserciti de’ due lati 
nou sapevano che cosa argomentare dall’equivoca 
sua condotta. Finalmente i due rivali si avvicinaro- 
no a Bosworth, presso Leicester. Guidava Arrigo 
seimila uomini, e Riccardo un esercito press’ a po- 
co del doppio. Si aspettava perciò da un momento 
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all’altro un’ aziou decisiva. Stanley , che alla testa 
di circa settemila combattenti ebbe cura di prender 
posizione ad Atherstone , non lungi dal campo osti- 
le , tliede una disposizione tale che lo mettesse in 
grado di unirsi, occorrendo, all’ altro partito . Era' 
Riccardo troppo sagace per non iscoprire da siffat- 
ti movimenti le sue intenzioni : ma tenne alla sua gen- 
te ascoso il segreto per timor di disanimarli. Nè pre- 
se in quel momento vendetta sul figlio di Stanley , 
come Io consigliavano alcuni cortigiani , perchè spe- 
rava che un pegno di tanto valore avrebbe indotto 
il padre a prolungar sempre 1’ ambigua sua condot- 
ta j e si affrettò a decidere in campo la lite col com- 
petitore , essendo persuaso che una vittoria , ripor- 
tata sul conte di Richmond, lo avrebbe messo in i- 
stato di vendicarsi ampiamente de’ nemici , sì mani- 
festi che occulti. 

L’ antiguardia dell’esercito di Richmond, compo- 
sta d’ arcieri , era diretta dal conte di Oxford; il cav. 
Gilberto T albot guidava 1’ ala destra ; il cav. Gio- 
vanni Savage la sinistra ; e l’ istesso conte, accompa- 
gnato dallo zio, il conte di Pembroke , si collocò 
tra la schiera principale . Anche Riccardo si situò 
tra il suo stuolo più distinto e affidò al conte di 
Norfolk il comando della vanguardia. Siccome le 
sue ale non venuer mai alle mani , così ci sono igno- 
ti i nomi de’ varii condottieri . Poco dopo il comin- 
ciamento della battaglia lord Stanley , la cui con- 
dotta indtutto quest’ affare manifestò gran cautela e 
destrezza , comparve in campo e si dichiarò pel con- 
te di Richmond . Il qual passo, inaspettato a tutti 
fuorché ai capi , ebbe un proporzionato effetto sui 
due eserciti , perciocché inspirò un insolito coraggio 
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ai soldati d’ Arrigo e gettò quelli di Riccardo nel- 
r abbattimento e nello scompiglio . L' intrepido ti- 
ranno , avvedutosi della sua disperata situazione , gi- 
rò attorno lo sguardo sul campo; e scoperto a non 
molta distanza il rivale, gli corse incontro con furia, 
sperando che la morte d' Arrigo o la propria, deci- 
derebbe tra loro della vittoria. Uccise colle proprie 
mani il cav. Guglielmo Brandon , alfiere del conte; e 
sbalzò di sella il cav. Giovanni Cheyney; e si era fat- 
to strada Uno all’ istesso Richmond, che non ricusava 
la pugna , allorché il cav. Guglielmo Stanley , piom- 
bando colle sue schiere , circondò Riccardo , che 
combattendo sino all’ ultimo istante da forte , fu so- 
praffatto dal numero e perì di morte troppo dolce 
ed onorevole per le sue moltiplicate ed esecrande 
scelleratezze. I suoi cercarono da per tutto la sai- 
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vezza colla forra . 

O 


Caddero in questa battaglia circa quattromila tra 
i vinti , e di questi nominatamente il duca di Norfolk, 
lord Ferrars di Giiarletey , il cav. Riccardo Ratclif- 
fe, il cav. Roberto Piercy e ’l cav. Roberto Bra- 
ckenbury. Leggiera fu la perdita dalla parte de’ vin- 
citori. Il cav. Guglielmo Catesby , grande itromento 
dell’ enormità di Riccardo , fu preso e poco appresso 
decapitato insieme con alcuni altri a Leicester . Il 
corpo di Riccardo , trovato nel campo, coperto di 
cadaveri de’ nemici , e tutto intriso di sangue, fu tra- 
scuratamente gittate in groppa a un cavallo, traspor- 
tato a Leicester tra gii urli degl’ insultanti spettato- 
ri e quivi sotterralo nella chiesa de’ frati Grigli . 

Gl’ istorici , fautori di Riccardo ( perocché anche « «'»<- 
. . . , . . . . >*• 
questo tiranno ba avuto ile partigiani tra 1 piu re- Ro- 
venti scrittori ) , sostengono eh’ egli era fatto pel go- 
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i/i8j verno; che lo avova legalmente ottenuto ; e ch’egli 
' non commise altri delitti fuor di quelli, eh' erano ne- 
cessari per procurarsi il possesso della corona'. Ma 
questa è una meschina difesa quando si consideri 
eh’ egli era disposto a commettere i più orrendi mis- 
fatti . che potevan sembrar necessari a quell’ ogget- 
to . Ed è certo che tutto il coraggio e la capacità 
( delle quali doti non parve realmente mancante ) 
non avrebbero mai compensato il popolo del perico- 
lo proveniente dall’ esempio e della contagiosa pra- 
tica del vizio e dell’ omicidio esaltato fino al trono . 

Era Riccardo di piccola statura , gobbo e di aspet- 
to aspro e spiacevole, tantoché il suo' corpo non era 

in tutto e per tutto non men deforme dell' animo. 
*»***»•* **•* 

* * * * * • *..*.* *.* 

Noi cosi nbbiam percorsa F istoria d’ Inghilterra 

fra una serie di molti secoli barbari : sinattantoché 
siam finalmente giunti all’ aurora della civiltà e del- 
la scienza, e abbiamo la prospettiva di una maggior 
certezza ne’ nostri storici racconti e l’opportunità / 
di poter presentare al lettore uno spettacolo più de- 
gno della sua attenzione . Non si dee tuttavolta e- 
gualmente compiangere il difetto di veracità e di cir- 
costanze in ogni periodo di questa luuga narrativa . 
Aveva quest’ isola non pochi antichi analisti accre- 
ditati , non che molti storici monumenti : ed é cosa 
rara che 1’ istoria d’ un popolo così rozzo, coni’ e- 
ran gl’ Inglesi e gli altri Europei dopo la decadenza , 
del romano sapere, sia stata trasmessa ai posteri 
così completa e con sì poca mescolanza di lalso c 
di favoloso . Il qual vantaggio si dee totalmente al 
clero della chiesa di Roma, che, fondando la propria 
autorità sulle maggiori sue cognizioni , preservò da 


Digitized by Google 


RICCARDO III. 


33 7 

«na generai estinzione la preziosa letteratura degli 
antichi (*) ; e all’ pmbra de’ molti suoi privilegi! e 
immunità acquistò, mediante la superstizione, una 
sicurezza , che in que’ secoli turbolenti e licenziosi 
si sarebbe indarno aspettata dalla giustizia e dall’u- 
manità . Nè privo allatto d’ interesse c d’ ammaestra- 
menti si è lo spettacolo , che ne offre l’ istoria di 
que’ tempi . La vista delle umane costumanze ed a- 
zioni in tutta la varietà delle comparse è utile insie- 
me c piacevole. E se in qualche periodo l’aspetto 
ne sembra orrido e sfigurato, possiam di qui appren- 
dere ad amare con maggior sollecitudine quella 
scienza e civiltà , che ha sì stretta connessione con 
la virili e l’umanità, e che essendo un antidoto ec-i 
celiente coutro la superstizione , è altresì il più effi- 
cace rimedio d’ ogni vizio e disordine. 

La nascita , il progresso , il perfezionamento e la 
decadenza delle arti e della scienza sono oggetti 
curiosi di speculazione , intimamente connessi colla 
narrativa di fatti civili : nè si può dar conto degli av- 
venimenti di alcun periodo particolare, senza consi- 
derare i gradi d’ avanzamento , a cui sono arrivati 
gli uomini su tal oggetto . 

Coloro, che gettan lo sguardo sui generali rivolgi- 
menti della società , vedranno in che maniera quasi 
tutti i miglioramenti dello spirito umano si sieno av- 
vicinati allo stato di perfezione intorno al secolo di 
Augusto ; chè da quel punto o periodo vi fu un sen- 
sibil decliuamento e chè d’indi in poi ricaddero gli 
uomini a poco a poco nell’ ignoranza e nella barba- 
rie L'illimitata estensione dell’impero romano e 
il consecutivo dispotismo de’ suoi monarchi estin- 

(•) Vaili la nota (L) io fin* dal rolume . 

TOM. IV. 2 2 
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se ogni sorta di emulazione, abbassò il generoso spi- 
rito degli uomini e depresse quella nobil fiamma , 
che rende cara ed avvalora ogni bell' arte . Il go- 
verno militare , che ben presto ne succedette, fece 
malsicure e precarie anche la vita e le proprietà de- 
gl’ individui e distrusse le arti più necessarie e vol- 
gari dell’ agricoltura , delle manifatture, del com- 
mercio e in ultimo anche 1* arte e lo spirito milita- 
re , che solo potea sostenere l’ immensa macchina 
dell’ impero. L’ irruzione de’ popoli barbari, che se- 
gui poco appresso, estinsc ogni umana cognizione, 
già molto deteriorata : e la gente restò di secolo in 
secolo immersa più profondamente nell’ ignoranza , 
nella stupidità c nella superstizione , sinattantochè 
la luce della scienza e dell’ istoria antica disparve 
quasi del tutto tra le nazioni europee. 

Ma vi 'e un ultimo grado cosi di elevazione, come 
di decadenza, donde le umane cose naturalmente ri- 
tornano in una progressione contrariai questo gra- 
do è rare volte oltrepassato tanto nell' una, quanto 
nell’ altra , Il periodo , nel quale il popolo del Cri- 
stianesimo fu più vilmente immerso nell’ ignoranza , 
e per conseguenza in disordini d’ogni genere, si può 
giustamente assegnar all’ undecimo secolo verso il 
tempo di Guglielmo il conquistatore: dalla qual’ epo- 
ca il sole delta scienza , incominciando a risalire , 
tramandò molti raggi di luce, forieri del bel mattino, 
in cui rinacquer le lettere nel secolo quintodecimo . 
I Danesi e altri popoli settentrionali , che aveano 
colle depredazioni sì lungamente infestate le coste 
ed anche le interne parti d’ Europa , essendosi allor 
ammaestrati nell' arte di lavorare e coltivar il terre- 
no, trovarono una sicura sussistenza in casa loro. 


Digitized by Google 



* 


7 


Riccardo iit. 3^ 

e più non furon tentati ad abbandonare la propria tri* 
dustria per cercare un precario alimento nella rapi» 
ila e nel sacchesirio de’ vicini. Anche i governi feu J 
dati tra le nazioni le più prossime al mezzogiorno 
furon ridotti in qualche sistema. E benché quella 
strana specie di civil politezza fosse mal atta ad as- 
sicurarne la libertà e la pace , erti uondinien preferi- 
bile alla licenza e al disordine universale, che da 
per tutto le avean precedute . Ma iion vi ebbe forse 
alcuna circostanza, che portasse al miglioramento del 
Secolo più di quel che non fu molto avvertito , vale 
à dire l’accidentale scoperta di uua copia delle Pam 
dette di Giustiniano , accaduta intorno all’ anno i i3o 
nella città d* Amaltì in Italia: 

Gli ecclesiastici , clic aveanò comodità c una cer- 
ta propensione allo studio , adottaron subito con 
fervore quell’ eccellente sistema di giurisprudenza e 
ne sparsero la conoscenza in ogni regione d'Euro- 
pa. Oltre l’intrinseco merito dell’opera, era esso 
raccomandato dalla sua originai connessione colla 
città di Roma , la quale , come sede della lor religio* 
ne , parea che acquistasse nuovo lustro e autorità 
dalla diffusione delle sue leggi nel mondo occiden- 
tale. In manco di dieci anni dopo lo scoprimento 
delle Pandette , Vicario, protetto di Teobnldo , ar- 
civescovo di Canterbury , fece pubblica lettura di 
gius civile nell' Università di Oxford f e con f esem- 
pio e T esortazione il clero accreditò da per tutto 
quella nuova scieuza . La qual classe di persone t a- 
vendo ampli possessi da difendere , fu in certo modo 
necessitata a rivolger 1 gli studi! verso la legge : ed es* 
tendo le sue proprietà frequentemente esposte alla 
violenza de’ principi e de’ baroni , diventò del tuo 
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vantaggio il corroborar F osservanza di regole gene- 
rali ed eque, dalle quali sole potesti quelle proprie- 
tà esser protette . E siccome tutto il saper di quei 
tempi era concentrato uel clero, il solo che fosse 
Accostumato a pensare , cosi la scienza e la pratica 
della legge cadde per lo più nelle sue mani. E ben- 
ché lo stretto vincolo da esso formato ( per altro 
senza bisogno ) tra la lesse canonica e civile de- 
stasse gelosia ne’ secolari dell’ Inghilterra e impe- 
disse alla giurisprudenza romana di diventar la leg- 
ge municipale del paese , come lo era in molti stati 
d’Europa . fu nonditnaoco una gran parte di essa 
secreta mente trasferita nella palica delle corti di 
giustizia ;e 1’ imitazione de’ vicini fece si che a poco 
a poco procurasser gl’ Inglesi di ritrar le proprie leg- 
gi giudiciarie dallo stato originai di rozzezza e d' im- 
perfezione . 

E facile il vedere quali avvantaggi ricavar dove» 
l’ Europa dall’ ereditar tutt’ ad un tratto dagli anti- 
chi un'arte cosi perfetta e cosi necessaria in sé stes- 
sa per assicurare ogni arte qualunque , meutr’ essa , 
col raffinare e più col render maggiormente fonda- 
to il giudizio serviva come di modello a nuovi mi- 
glioramenti . L’ evidente utilità della legge romana 
rispetto al pubblico e privato interesse nc fece lo 
studio commendevole in un tempo , in cui le scienze 
più sublimi e speculative non presentavano alcun’ at- 
trattivo : e così f ultimo ramo di letteratura antica , 
il qual rimanesse incorrotto . venne felicemente tras- 
messo il primo al mondo moderno. Perciocché é 
degno d’ osservazione , che nel decadimento del ro- 
mano sapere , quando i filosofanti erano in generale 
infetti di superstizione c sofisticheria , e i poeti e gli 
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istorici di barbarie , i giureconsulti , che in altre 
contrade son raramente modelli di scienza e di ci- 
viltà , poterono con h costanza dello studio e la ri- 
gorosa imitazione de’ predecessori mantener l’ isles- 
so buon senso nelle decisioni e ne’ ragionamenti , ed 
egual purezza nel linguaggio e nell’ espressione. 

Quello che aggiunse merito alla legge civile fu l’e- 
strema ignoranza e imperfezione di quella giurispru- 
denza, che la precede fra le nazioni europee e massi- 
me tra i Sassoni e gli antichi Inglesi. Le assurdità 
allor dominanti nell’ amministrazione della giustizia 
si possono dedurre dagli autentici monumenti, che re- 
stano delle antiche leggi sassoniche, nelle quali si 
ammetteva per ogni misfatto una commutazione pe- 
enniaria , era determinato il prezzo della vita e delie 
membra e autorizzate le private vendette per qual- 
sivoglia offesa , e la pratica dell’ ordalia e successi- 
vamente del duello, il metodo della prova usitata , e 
i giudici , rustici possidenti ragunati all’improvviso, 
i quali decidevano una causa secondo il dibattimen- 
to o 1’ altefcazion delle parti. La qual condizione di 
società era ben poco avanzata oltre il rozzo stato di 
natura : in vece di massime generali ed eque preva- 
leva universalmente la violenza ; la pretesa libertà 
de’ tempi non era che incapacità di sottomettersi al 
governo ; e la gente , non protetta dalla legge nella 
vita e nelle proprietà , cercava rifugio nella servitù 
personale e nell’ attaccamento a qualche potente ca- 
po o in (spontanee confederazioni . 

I miglioramenti progressivi sollevarono alquanto gli 
Europei da quello stato inculto e le cose , soprat- 
tutto nell’isola, presero di buon’ ora nu aspetto più 
favorevole alla giustizia c alla libertà. Gl' impieghi « 
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le occupazioni civili divennero presto onorifiche tra 
gl’Ingl esi. La situazione di un tal popolo non rende» 
va così necessaria, come tra i vicini , una costante at- 
tenzione alle guerre e tutte le cousiderazioui non e- 
ran rivolle alla profession militare. La bassa e I’ alta 
nobiltà incominciò a reputar come una parte indi- 
spensabile dell’ educazione la cognizion della legge; 
era essa men distratta, che in seguito, dalle altre 
scienze in simili studii ; ed afferma Fortescue che 
a’ tempi d’ Arrigo VI vi erano nelle scuole di gius 
civile circa duemila studenti, la più parte persouc di 
nobil nascita , che si applicavano a questo genere di 
dottrina. La qual circostanza dimostra che si era 
già fatto un notabile avanzamento nella scienza del 
governo , e presagiva che sarebbe divenuto anche 
più grande . 

Uno de’ principali vantaggi , che provennero dal- 
r introduzione e dal progresso delle arti , fu l’ intro- 
duzione e ’l progresso della libertà : il quale effetto 
mise in movimento le capacità personali e civili del 
popolo , 

Ove si consideri 1’ antico sfato d’ Europa , trove- 
remo che la maggior parte della società era per 
tutto spogliata della libertà personale e viveva onni- 
namente ad arbitrio de’proprù signori. Chi non era 
nobile era schiavo. I contadini si compravano insiem 
col terreno. Nè i pochi abitanti della città erano iu 
miglior situazione . L’ istessa bassa nobiltà era sog- 
getta a lunghi obblighi di subordinazione sotto i ba- 
roni più grandi o principali vassalli della corona . I 
quali , benché apparentemente posti in alta e splen- - 
dida condizione , non essendo tuttavia che debol- 
mente protetti dalla legge , erano esposti ad ogui 
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tempesta del regno e col precario stato , nel quale 
viveano , pagavan cara la facoltà di opprimere e ti- 
ranneggiare gl inferiori. Il primo accidente, che rup- 
pe questo violento sistema di governo, fu la pratica, 
incominciata in Italia e imitata iu Francia, di stabi- 
lir comunità e corporazioni dotate di privilegi) e di 
nn separato municipal reggimento , che le protegge- 
va contro la tirannia de’ baroni e che l’ istesso prin- 
cipe stimò cosa prudente di rispettare (1). La rilas- 
satezza de tenitorii feudali e una piò stretta esecu- 
zione delle leggi procacciò ai vassalli un’indipenden- 
za sconosciuta ai loro maggiori . 'E i contadini me- 
desimi , sebben più tardi degli altri , si sottrassero a 
que vincoli di villanagf’io o schiavitù , ne’ quali era- 
no stati anticamente ritenuti . 

Può apparir cosa strana che il corso progressivo 
delle arti , il quale tra i Greci e i Romani parve che 
aumentasse ogni giorno il numero degli schiavi , di- - 
venisse negli aitimi tempi una così generai sorgente 
di libertà. Ma cotal differenza negli avvenimenti de- 
rivò da una gran differenza nelle circostanze , che 
accompagnaron siffatte istruzioni . Essendo gli anti- 
chi baroni obbligati a mantenersi «li continuo sul pie- 
de militare e poco vaghi di eleganza e di fasto, non 
impiegavano i villani come servi domestici , e molto 

(l) Apparvero presto i contrassegni della gelosia de - baroni contra il progres* 
so dell’ arti , come distruttivo della licenziosa lor potestà. Nei settimo an- 
no de! regoo d* Arrigo IV ( cap. 17 ) fu pubblicata una legge * che vie- 
tava a chi non possedeva venti scellini I’ anno in terreni , di obbligare I 
proprii figli ad appigliarsi a verun genere di commercio. Trovarono i ba. 
rooi che già le città incominciavano a levar dalla campagna i coltivato- 
ri e Qo n previdero quanto 1' accrescimelo del traffico avrebbe aumenta- 
to il valore del lor patrimonio . Vedi altresì Corion a p 170. I monarchi» 
a fio d* incoraggiar le borgate « concessero loro questo privilegio* ciuA, che 
ogni villano che fosse stato un anno in qualche corporazione e membro 
dell* istessa tribù* sarebbe d’indi in poi reputato libero. 
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meno in qualità di manifattori , ma componevano il 
loro sèguito d’ uomini liberi, il cui spirito bellicoso 
rendeva il capo formidabile ai vicini e che eran pronti 
a seguitarlo in ogni impresa guerresca . I contadini 
eran totalmente occupati nella coltivazion delle ter- 
re de’ padroni e la corresponsion della rendita era 
in grano e bestiame ed altri prodotti del luogo o in 
ufhzii serrili , prestati nella famiglia del barone e nei 
poderi da lui posseduti. A misura che migliorò 1’ a- 
gricoltura e aumentò il danaro, si vide che qOei 
serrigii, benché gravosissimi ai villani, eran di poco 
vantaggio al padrone e che il provento di un ricco 
patrimonio esser potea più vantaggioso nelle mani 
degl’ istessi contadini , i quali lo facean nascere, 
che in quelle del proprietario o dell’ amministratore, 
che per lo innanzi lo riscuoteva. Laonde si fece una 
permuta di rendite in servigli o di rendite in danaro 
per altre in generi . E perchè nel tratto successivo si 
scopri che i terreni eran meglio coltivati, dove il con- 
duttore si trovava assicurato nel proprio possesso , 
cominciò a prevalere l'usanza di dar in affitto ai con- 
tadini , che ruppero affatto i lacci della servith , già 
molto rallentati in paragon delle pratiche anteceden- 
ti. Per la qual cosa il \>illana:gio si andò a poco a po- 
co perdendo nelle regioni pili civili d’Europa; e l’in- 
teresse del padrone, egualmentechè quello dello schia- 
vo , concorse a tal cambiamento. Le ultime leggi, 
che troviamo in Inghilterra' per corroborare o regolar 
questa specie di servitù, furon messe in vigore nel 
regno d’ Arrigo VII. E benché gli antichi statuti sn 
questo particolare non sieno stati ancor revocati dal 
Parlamento , apparisce nondimeno che avanti il line 
del regno d’ Elisabetta la distinzione tra villano e 
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uomo libero fu insensibilmente abolita del tutto e 
che nessuno si trovava nella condizione , a cui si pò- 
tessero applicare le leggi antiche . 

Per siffatto modo la libertà personale divenne 
quasi generale in Europa . Il qual vantaggio spianò 
la strada all’ accrescimento della libertà politica o 
civile ; e dove non fu seguitata da questo salutevole 
effetto , giovò ad arrecare ai membri della comunità 
alcuna delle pi'u considerabili prerogative . 

La costituzione del governo inglese anche dopo 
l’ invasione dell’ isola , fatta da’ Sassoni, si può van-> 
tare di una tal preminenza , perchè la volontà del 
monarca non fu ic verna tempo affatto assoluta e 
senza contrasto . Ma per altri rispetti la bilancia dei 
potere era oltremodo variabile nelle differenti classi 
dello stato ; e quest’ edifizio avea provato la medesi- 
ma instabilità, che accompagnò sempre ogni umana 
istituzione. 

Gli antichi Sassoni, simili alle altpe nazioni ger- 
maniche, ove ogni individuo era assuefatto all’armi 
e f indipendenza degli uomini assicurata da una gran* 
de uguaglianza di possessi, pare che nella IorD for- 
ma di governo avessero ammesso una gran mesco- 
lanza di democrazia e fossero uno de’ popoli più li- 
beri , di cui rimanga qaalche notizia negli annali . Do- 
poché siffatta tribù si stabili in Inghilterra, massime 
alla dissoluzione dell' Eplarchia, la grand’ estcnsiou 
del reame produsse molta ineguaglianza nelle proprie- 
tà; e sembra che la bilancia pendesse dalla parte dcl- 
1* aristocrazia . La conquista normanna ripose una 
maggiore autorità in mano del principe , che incon- 
trò nondimanco opposizione non piccola, sebbed de- 
rivata men dalle forme generali di una costituzione 
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inesatta ed irregolare, che dall’ indipendente potere, 
goduto da ciascun barone nel suo particolar distret- 
to o provincia . Lo stabilimento della Gran Carta 
ri un alzò anche di più 1’ aristocrazia , pose regolari 
conimi alla potestà regia e a poco a poco introdus- 
se qualche mischianza di democrazia nella costitu- 
zione , Ma nel medesimo corso di un tal periodo , 
dall’ avvenimento d’ Eduardo I al trono sino alla 
morte di Riccardo III, la condizione de’ comuni 
non era per verun conto desidercvolc : prevalse una 
specie di polita aristocrazia : e per quanto i monar- 
chi fossero limitati , il popolo era ben lontano dal- 
l’ esser libero. Abbisognò la quasi assoluta autorità 
de’ sovrani , venuti nel periodo susseguente , per ab- 
battere que’ disordinati e licenziosi tiranni , egual- 
mente avversi alla pace e alla libertà, e allo stabili- 
mento di quella retta esecuzion delle leggi , che in 
un’ età posteriore mise il popolo in grado di pianta- 
re un ordinato ed equo sistema di libertà. 

In ognun de* quali cambiamenti la sola norma di 
governo, che sia intelligibile o porti seco alcun’au- 
torità , si è il radicato costume del secolo e le mas- 
sime di amministrazione allor dominanti e universal- 
mente approvate . Coloro , che per una pretesa reve- 
renza verso I’ antichità reclamano in ogni congiun- 
tura il sistema originale della costituzione , non fan» 
no che coprire lo spirito turbolento e la privata ambi- 
zione sotto 1’ apparenza di forme venerande : e qua- 
lunque sia il periodo da essi allegato a modello, pos- 
sono aqcor retrocedere ad un altro più antico , nel 
quale troveranno )a misura del potere adatto diver- 
sa , e a cagion della maggior barbarie de’ tempi o- 
gni circostanza comparirà sempre men degna d’ i- 
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nutazione. E soprattutto una nazione civile come 1* in. 
glese , la quale ha felicemente stabilito il pih perfet- 
to e accurato sistema di libertà, che mai si trovasse 
compatibile col governo , esser dee ben cauta in ap- 
pellare alla pratica degli antenati o riguardarle mas- 
sime di secoli incolti come regole certe dell’ attuai 
condotta . La cognizione degli antichi periodi del 
suo governo è principalmente utile per ammaestrar- 
la ad amar la presente costituzione per via del con- 
fronto o contrasto colla condizione di que' tempi 
lontani . La qual cognizione è altresì curiosa , col 
mostrare al popolo inglese i remoti e comunemente 
languidi e sfigurati originali delle più compiute e no- 
bili discipline , e con istruirlo intorno alla gran va- 
rietà di circostanze , che unitamente a piccola do- 
se di saviezza e di previdenza concorrono d’ ordina» 
rio ad innalzare il complicato edilìzio del più perfet» 
lo governo. 
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Nola {A) a p. 7 

Nel quinto anno del regno di Riccardo,! comuni si dot* 
sero del governo intorno la persona del monarca , la sua 
corte , l'eccessivo numero de’ suoi servitori, gli abusi del- 
la Cancelleria, il Banco del re, le arringhe comuni, lo 
Scacchiere e le gravi oppressioni del paese , per la gran 
moltitudine di difensori di querele ( persone insiem col- 
legale ) , che nella campagna si comportavano come 
tanti sovrani ; di maniera che vi era ben poca legge o 
diritto ; e si dolevano parimente di altre cose, alle qua- 
li attrìbuivan l 3 origine delle ultime sommosse sotto Jf'at 
Tyler. Ist. Parlam. voi. I. p. 365 . Questo irregolar reggi- 
mento, al quale nessun re o camera de* comuni avea po- 
tuto rimediare , era la sorgente della licenza de’ grandi 
e della turbolenza del popolo, egualmentechè della tirannia 
de’ principi. Se i sudditi godessero della libertà c i mo- 
narchidella sicurezza , le leggi esser dovrebbono eseguite. 

Nel nono anno di questo regno , i comuni mostrarono 
similmente premura e gelosia tale di libertà, che poco ci 
aspetteremmo in quell’età rozze. “ Convenne il Parlamen- 
u to , dice Cotton a p. 3 op, che il sussidio di lane, di 
„ pelli intonse, e altre pelli concedute al re fino aliarne- 
„ tà dell’ estate successiva cesserebbe da qnel momento 
,, sino alla festa di s. Pietro ad rincula : affinchè il prin- 
,, ripe rimanesse interrotto dal reclamarlo come donativo 
„ dovuto". Vedi altresì Cotton a p. 198. 

Nota ( B ) , a p. 19 

Knyghton a p. 3718 ec. L'istesso autore a p. 3680 riferi- 
sce aver detto il re, rispondendo al messaggio, che per 
compiacere al desiderio del Parlamento non licenziereb- 
be neppure il più vii guattero dalla cucina. 11 qual au- 
tore narra eziandio avere il principe dichiarato ai depu- 
tati nella loro arringa eh’ ei vedea che i suoi sudditi 
eran ribelli, e che il miglior espediente sarebbe stato quel- 
lo di chiamare in ajuto il re di Francia. Ma è chiaro, 
che somiglianti discorsi o furono aggiunti da Knyghton 
soltanto come un ornamento della sua atoria , o son fat- 
ai. Perciocché, 1. quando nel Parlamento successivo i cin- 
que lorda accusarono i ministri del re, imputando loro 
ogni suo passo temerario, non feccr motto di quelle re- 
pliche, le quali erano così odiose e recenti; c, come si 
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pretende, si pubbliche: a. Ben lontano il ré dall’avere 
allora qualche legame colla Francia, era anzi minacciato 
da quel reame di una pericolosa invasione. La quale sto- 
ria par desunta dai rimproveri successivamente a lui fat- 
ti e dagli annalisti trasportata a quei tempo, al quale 
non ai possono applicare. 

Nota (C) a p. 26 

Dobbiamo eccettuare il 12 articolo, che accusa Brembre 
d'aver, senz’ordine o processo legale, troncalo il capo a 
venlidue persone , carcerate per fellonia o per debili. 
"Ma perchè non si può comprendere che interesse potesse 
aver Brenibre per trattare in tal modo que' felloni e de- 
bitori, si può supporre che il fatto sia o falso o sfigura- 
to. Era in facoltà di coloro il dir tutto contro le perso- 
ne accusate. Non si ammetteva difesa di sorta alcuna; 
e tutto era ingiusta volontà cd arbitrio. 

Fu loro imputato anche il disegno di uccidere i Lords: 
ma somiglianti accuse o erano generali , o si distrugge- 
vano a vicenda. Ora (come nell'articolo i 5 ) si propone- 
vano di metterli a morte col mezzo del gonfaloniere e 
della città di Londra ; ora ( come nell’ articolo 26 ) con 
un processo e falsi deposti: era ( come nell’ istesso ar- 
ticolo ) per mezzo del re di Francia , che pe’ suoi inco- 
modi doveva riaver Calais. 

Nota ( D ) a p. 28 ^ 

In generale il Parlamento non ebbe allora un convenien- 
te riguardo agli statuti d’ Eduardo relativi ai tradimen- 
ti, quantunque sieno una delle leggi piò utili che inai 
si facesse pe’ sudditi. Nel 17.* anno del regno di Riccar- 
do, i duchi di Lancaster e Glocester si dolsero con lui, 
perchè il cav. Tommaso Tal boi avesse con altri fautori 
congiuralo contro la vita dei delti duchi in diverse parli 
della provincia di Ches , come avea confessato e ben 
conosciuto egli medesimo : e pregarono che il Parlamen- 
to giudicasse di una tal colpa. Su di che il monarca e 
la Camera alta sentenziarono che il Jalla era chiara - 
mente di alto tradimento : e perciò mandaron fuori due 
ordini, l’uno allo sceriffo dì Fort, e l’altro agli scerif- 
fi di Derby , perchè la persona del detto cav. Tommaso 
fosse presa , e condotta al Banco del re nel successivo 
mese di Pasqua . E si fece scopertamente un editto nel- 
la Sala di TV esimiti ster , che sulla relazione degli scc- 
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rijfi e al prossimo arrivo del detto cav. Tommaso sa- 
prebbe questi convinto di tradimento e ne avrebbe il dan- 
no e la pena : ed a questo andrebbon soggetti coloro , 
che lo ricevessero dopo l’edito, Cottoti a p. 354 • 

È da osservare che quel giudizio ttraordinario ebbe 
luogo in un tempo di tranquillità. Benché l’ istesso statu- 
to di Eduardo IH riserbi ai Parlamento la facoltà di di. 
chiarare qualche nuova specie di fellonia, non si dee tu t- 
tavolta supporre che un simil potere fosse attribuito al- 
la sola camera de’ pari o che gl’individui giudicar si do- 
vessero con una legge ex post facto . Si può per lo meno 
aflerraare ( qualora si» questa l' intelligenza della clausu- 
la } che gli uomini fossero allora molto ignoranti dello 
prime massime di legge e di giustizia. 


Nota ( E) a p. 36 

Nel Parlamento precedente avevano i comuni manifesta* 
to una disposizione assai compiacente verso del re. Segui 
non pertanto nella loro condotta un accidente curioso, il 
quale ci mostra lo stato della camera in quel periodo . 
i suoi membri erano o gentiluomini di campagna o mer- 
catanti che si adunavano per pochi giorni e non avean 
la minima cognizion degli affari: dimodoché era facile il 
traviarli e condurli a voti e deliberazioni differentissimo 
dalla loro intenzione. Un membro avea proposto alcune 
petizioni, concernenti lo stato della nazione, nelle quali 
tra le altre cose la Camera raccomandava la frugalità al 
re ; per lo che richiedeva che la corte non fosse tanto 
fiequentata, come prima, da vescovi e dame. E perchè 
una somigliante libertà dispiacque al monarca, i Comuni 
ne implorarono molto umilmente il perdono: del che non 
si mostrò soddisfatto, qualora non nominassero il promo- 
tore di quella petizione. Fra questi un certo II»xey , che 
>1 Pai lamento, in espiazione del passo fatto, condannò per 
quell offesa a morir della morte d’un traditore. Ma il 
prìncipe, a richiesta dell’Arcivescovo di Canterbury, gli 
fe<e la grazia. Mentre in que’ tempi un Parlamento, 
non agitato da fazione veruna e affatto libero , potea 
farsi reo di una stravaganza cosi mostruosa , è facile il 
giudicare quel che se ne pnlesse attendere in situazioni 
piu delicate. Vedi il Comp. di Cotton, a p. 36t e 36a. 

Nota (F), a p. 5o 

Per conoscere quanto poca fede prestar si dcLha a colai 
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accusa contra Riccardo sì osservi che nel tredicesimo an- 
no del regno A* Eduardo III si era fatta una legge con- 
tro la durata della carica degli sceriffi per più d’un anno.' 
Ma avendo in sèguito 1’ esperienza dimostralo l’inconve- 
niente dei cambiamenti, i Comuni proposero nel duode- 
cimo anno del regno di quel monarca l' istanza che gli 
sceriffi potessero continuar nell’ impiego; sebben essa non 
fosse inserita in uno statuto a motivo delle altre disgu- 
stose circostanze, che l’ accompagnavano. Vedi Cotton, a 
pag 36 1 . Era per verità un assai moderato esercizio di 
potere quello che aveva il re , di conceder dispense col 
■prolungar la carica dpgli sceriffi , dopo aver veduto chie 
una somigliante pratica sarebbe gradita dai sudditi e 
eh’ era stata chiesta da una camera del Parlamento. Nul- 
ladimanco fu questo un capo d’accusa fatta a suo cari- 
co dall’attual Parlamento, Vedi l’articolo i 8 .» Parlando 
Walsingham di un periodo nella prima minorità di Ric- 
cardo, dice; Ma che significar» mai gli alti del Parla- 
mento, se dopo fatti, non sono d’ alcun effetto-, e il re 
col parere del suo consiglio privato si arroga la fa- 
coltà di alterare , o mandar da parte ogni cosa, stata 
dui generai consenso ordinata in Parlamento t Se per- 
tanto Riccardo si valse della facoltà di dispensare, fu a- 
nimato dall’esempio degli zìi e dell’avo ed effettivamen- 
te da tutti i predecessori d’Arrigo 111. 

Nota ( G ) a p. 6 1 

Il seguente passo nel Compendio di Cotton, a pag. 196 
dà a conoscere uno strano pregiudizio contro la chiesa 
ed il clero. Dopo che i comuni, entrati in Parlamen- 
to, ebber fatto la loro protesta, dimostrarono che per 
mancanza di una buona riforma su la persona e la ca- 
sa del re le sue corti relativamente ai patrocinatori in 
ogni contea e i provveditori, le comunità erano general- 
mente saccheggiale e niente difese contro il nemico e che 
ben presto spoglierebbono il monarca col rovinar lo sta- 
to . Per lo che domandavano all' islesso governo di porvi 
assoliti amento riparo. Il re nominò diversi vescovi, lords 
e nobili, perche, adunandosi in consiglio privato, pren- 
dessero in considerazione tal materia. E questi, do- 
po' aver comincialo a congregarsi e ad agire secondo 
la richiesta de ’ comuni, intiiharono in presenza del re 
al suo confessore di non intervenire alla corte fuorché 
nelle quattro solennità principali. Non ci saremmo aspel- 
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tali die un privato consiglio papale, per conservare il 
buon costume dii re, avesse ordinato al suo confessore 
di stare » una certa distanza da lui: il elle segui nella 
minorità di Riccardo. E siccome i papi avevan lungamen- 
te dimorato ad Avignone e la più parte del sacro colle- 
gio era francese, cosi una tal circostanza aumentò na- 
turalmente l’avversione del popolo aita potestà poni 'li- 
eia. Ma la prevenzione conira il clero inglese uou ai può 
ascrivere alla medesima causa. 

Nota (//) a p. a53 

Per giudicare quanto fosse arbitrario il tribunale del con- 
testabile d’ Inghilterra è da leggersi la patente conces- 
sa a Carlo di Rivcrs in questo regno, come si trova nel 
Gloss. di Spellman alla voce Conslubularius , e più diffu- 
samente in Rymer, voi. XI. p. 58 1 - Eccone un articolo: 
Et ultcrius de ulteriori gratta nostra eidem corniti ile 
Jiivers plenarn potè il alerti damus ad cognotcendum et 
procedendum , in omnibus et singuiis causis et negotiis , 
de et super crimine lesae majcstalis seu super occasione 
caeterisque causis , quibuscum/ue per praejatum comilem 
de Bicers , ut cohstabularium Angliae - quae in curia 
constabutarii Angliae ab antiquo , viz. tempore dicti do- 
mini Guglielmi conquestoris seu aliquo tempore dira 
tractari, audiri , examinari, aut decidi consueveranr , 
aut jure di burroni , aut àebenl , causasquc et negolia 
praedicta cum omnibus et singuiis emergentibus , inci- 
dentibus et connexis, audiendum, examinandutn , et fi- 
ne debito termiti an dum , etiam sumroarie et de plano, 
sine strepito et figura justitiae, sola facti veritate inspe- 
cta , ac etiam manu regia , si opportunum visum fuerit 
eidem cornili de Jiivers , vices nostras , appellano ne re- 
. mola. La carica di contestabile era perpetua nella mo- 
narchia e la sua giurisdizione non limitata a tempi di 
guerra, come apparisce da questa patente e sappiamo da 
Spellman. Coniutlociò la sua autorità era in contraddi- 
zione immediata colla Magna Carta ; il che mostra e- 
videnlemente che sussister non potea con essa alcuna li- 
bertà regolare. Ella dava una plenipotenza direttoriale 
perpetua nello stato. 11 solo freno, imposto alla corona, 
oltre alla mancanza di forza per sostenere ogni sua pre- 
rogativa, consisteva in questo, che la carica di contesta- 
bile era comunemente ereditaria o vitalizia ; e la persona , 
cui si conferiva , non era per siffatta ragione un is(r>' 
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mento molto adattato alla potesti arbitraria .del re . Per 
conseguenza una tal carica fu soppressa da Arrigo Vili, 
il più assoluto de’ monarchi inglesi. Ciò non ostante la 
pratica dilla legge marziale continuò sempre e non fu 
abolita, se non a petizione di Diritto sotto Carlo 1. Fu 
questa l’epoca della vera libertà , confermi ta dal Restati- 
ra mento e aggrandita e assicurata dalla Rivoluzione. 

Nota (/) a p. a65 

Eccone un esempio: quasi tutti gl’ istorici e l’istesso Co- 
mines e il continuatore degli annali di Croyland, asse- 
riscono che Eduardo fu in quel toruo fatto prigioniero» 
da Chiarenza e da Warwic e affidato alla custodia del* 
1’ arcivescovo di ¥ork , fratello di queV ultimo. Se non 
die essendogli stato permesso di divertirsi con quel pre- 
lato alla caccia, prese la fuga e scacciò in séguito i ri* 
l>elli fuor del reame. Ma la falsità di un somigliante rac- 
conto apparisce da Rymer , il quale dice che per tut- 
to quel periodo continuò il re ad esercitare la aua auto- 
rità e mai non fu interrotto nel governo Nel j di mar- 
zo del • 47° . diede una commissione d' Ispettor dell'e- 
sercito a Chiarenza, da lui creduto allora un buon sud- 
dito: e nel ad de) mese stesso troviamo l’ordine d’ ar- 
restarlo. Oltre di che nel manifesto del re contra il du- 
ca e il conte (Claus. nel decimo anno del regno di Ed. 
IV. m. y. 8.), dove enumera le loro perfidie, non fa 
menzione alcuna di un tal fatto. E non gli accusando 
neppure dì aver eccitato alla ribellione il giovane Wel- 
les , dice soltanto che lo esortarono a persistere in essa. 
Dal che si può giudicare quanto i più piccoli fatti saran- 
no sfigurati da quegli storici , che prendono abbagli cosi 
grossolani in avvenimenti della massima importanza . Può 
nascere altresì qualche dubbie intorno alle proposte di 
matrimonio, fatte a Bona di Savuja ; quantunque conven- 
gano in ciò quasi tutti gl' istorici, e il fatto sia per se 
•tesso assai verisimile. Perciocché non vi ha in Rymer al- 
cuna traccia di siffatta ambasceria db Warwic in Fran- 
cia . La principal certezza, che si abbia intorno a questo 
regno e al precedente, è desunta dai pubblici registri o 
dalla notìzia, che ne ricavarono da certi passi gl istorici 
fiaticeli. All’opposto per alcuni secoli dopo la conquista, 
l’ istoria francese non è completa senza 1’ aiuto d’ autori 
inglesi . Onde si può conghictiurare che il motivo della 
scarsezza degli annalisti in quel periodo fu la distruzio- 
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lie dei conventi avvenuta subito dopo; E non essendo 
ancora bastantemente diffusi i manoscritti più recenti aif- 
fitte istorie perirono , 

Nota (Jf) a p. 3tt 

11 cav. Tommaso More, i cui ragguagli sono stati segni-* 
ti o .piuttosto scritti da tutti gl’ istorici di questo breve 
regno, dice che Giovanna Shore era entrata in amoro- 
sa corrispondenza con lord Hastings: il qual racconto si 
accorda meglio col corso degli avvenimenti* Ma in uff 
editto di Riccardo* riportato da Rymer , voi. XII p; 
ao4 , si fa rimprovero al marchese di Dorset di un sorai» 
gliante legame , Questo rimprovero può luttavolta essere 
stato inventato da Riccardo o solamente fondato sulla 
voce popolare.’ il che non basta a contrabbilanciare l’au» 
toriià del cav. Tommaso More. Quell’editto è notabile 
per l’ipocrita purità di costumi affettata da Riccardo. 
Il qual disleale e sauguinario tiranno rinfaccia al mar- 
chese e ad altri i loro galanti trascorsi ed intrighi* come 
le più spaventose scelleratezze. 

Nota (Zj a p. 33? 

Chiunque ha letto gli antichi scrittori monastici sa che 
per quanto ne sia barbaro lo stile* son pieni di allusioni 
ai classai latini e spezialmente ai poeti. Pare altresì che 
in que? secoli di mezzo si conservassero molli libri anti- 
chi, ora perduti» Malmesbury , che fiori nel regno di 
Arrigo l e del re Stefano, cita la descrizione di Livio 
intorno al passaggio di Cesare sul Rubicone. Fitz-Ste* 
phen, morto nel regno d’Arrigo li, allude a un passo 
di una più ampia storia di Sallustio, Nella raccolta di 
lettere* che vanno sotto il nome di Tommaso a Becket, 
ai vede quanto gli annali e i libri dell’ antichità fossero 
familiari ai più ingegnosi e distinti ecclesiastici di quel 
tempo e conseguentemente quanto nua tal classe di per- 
sone aver debba superalo ogni altro individuo della so- 
cietà, Quel prelato ed i suoi amici si danno nel corso 
della loro corrispondenza scambievolmente il nome di fi- 
losofi , e considerano il resto del mondo come immerso 
nell’ ignoranza e nella barbarie . 

• II Fine del IV, Volume 
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